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M.  CRISTALDI,  G.  SIMEONE  &  E.  D’ARCANGELO 


plusvarianza  di  questa  popolazione  rispetto  a  dette  variabili  (come  pure  evidenziato 
attraverso  diagrammi  di  coordinazione);  gli  esemplari  dell’Isola  di  Lipari  sono  situati 
attorno  a  misure  relative  alle  lunghezze  alveolari  (misure  tendenzialmente  isome¬ 
triche);  la  popolazione  dell’Isola  del  Giglio,  in  accordo  con  la  tendenza  al  raccorcia- 
mento  del  cranio,  si  distribuisce  in  prevalenza  lontano  dalle  variabili  biometriche 
principali;  un  generalizzato  polimorfismo  è  invece  riscontrabile  per  le  popolazioni 
della  penisola  italiana.  Viene  pertanto  discusso  il  ruolo  dell’insularismo  nella  coloniz¬ 
zazione  delle  isole  da  parte  di  Murini  commensali  a  seguito  degli  spostamenti  umani 
e  la  conseguente  deriva  fenetica  ivi  stabilitasi. 

Abstract.  —  A  biometrie  apprvach  to  microevolutive  processes  in  Rattus  rattus  (L.). 

A  sample  of  82  specimens  of  Rattus  rattus  (L.)  belonging  to  eight  different 
populations  (three  of  which  are  insular),  was  examined  in  this  paper.  The  study 
is  based  on  16  biometrie  variables,  whose  joint  variatimi  was  analysed  by  means  of 
various  multivariate  techniques,  taking  into  account  thè  influence  of  sex,  age  and 
locality.  A  generai  feature  is  that  slightly  larger  sizes  are  observed  in  thè  male 
population  as  compared  to  thè  female’s  and  a  more  marked  size  development  increasing 
from  thè  lowest  age  classes.  The  analysis  of  «  dynamic  scatters  »  has  made  it  pos- 
sible  to  verify  thè  existence  of  variables  showing  isometric  and  allometric  patterns; 
thè  craniological  samples  with  biggest  sizes  are  located  in  thè  quadrants  I  and  II 
of  thè  factorial  piane  (obtained  by  correspondence  analysis),  whereas  thè  smaller  sized 
samples  are  found  in  thè  quadrants  III  and  IV.  As  to  thè  projections  of  thè  82  units 
onto  thè  first  factorial  piane  (F,,  Fj),  those  belonging  to  thè  Island  fo  Giannutri 
He  in  thè  quadrants  I  and  II  near  thè  main  measurements  of  growth,  showing  thè 
plus-variance  of  this  population  with  respect  to  these  variables  (this  is  also  emphasized 
by  thè  scattergrams)  ;  thè  specimens  of  thè  Island  of  Lipari  are  located  around 
variables  concerning  alveolar  lengths  (measurements  which  tend  to  be  conservative); 
thè  population  belonging  to  thè  Island  of  Giglio,  in  agreement  with  thè  tendency 
to  thè.  cranial  shortening,  is  prevalently  displayed  far  away  from  thè  most  important 
biometrie  variables.  On  thè  contrary,  a  generai  polimorphism  is  shown  by  thè  popu¬ 
lations  belonging  to  thè  Italian  peninsula.  The  role  of  insularity  is  therefore  discussed 
in  connection  with  thè  colonization  of  thè  islands  by  commensal  Murins,  as  a  conse- 
quence  of  human  migrations,  and  thè  subsequent  phenetic  drift  therein  settled. 

English  Summary  at  page  40. 


Fenetica,  cladistica  e  classificazione  evolutiva. 

La  base  filosofica  della  moderna  classificazione  evolutiva  rappre¬ 
senta,  secondo  Bock  (1974),  un  approccio  «  eclettico  »,  poiché  combina  i 
più  importanti  elementi  dell’approccio  genetico  e  di  quello  cladistico. 

La  genetica  è  basata  sul  concetto  che  la  relazione  tra  gli  organismi  è 
accertabile  soprattutto  in  base  al  loro  grado  di  somiglianza.  Similarità 
maggiori  indicano  una  relazione  più  stretta  e  variazioni  evolutive  minori 
rispetto  al  comune  predecessore.  E’  implicito,  in  questo  approccio,  il  pre¬ 
supposto  che  il  grado  di  differenza  tra  gli  organismi  sia  proporzionale 
alla  quantità  delle  variazioni  evolutive  derivanti  dal  loro  comune  prede¬ 
cessore:  da  qui  il  loro  grado  di  relazione. 


UN  APPROCCIO  BIOMETRICO  ECC. 


Varie  metodologie  fenetiche,  in  primis  la  tassonomia  numerica 
(Sneath  &  Sokal,  1973;  Sokal,  1974),  riguardano  lo  sviluppo  delle  tecni¬ 
che  con  le  quali  può  essere  misurato  il  grado  di  somiglianza  o  di  diffe¬ 
renza  tra  gli  organismi.  Il  concetto  di  specie  fenetica,  affermato  dai 
tassonomisti  numerici,  è  basato  sulla  valutazione  numerica  delle  linee  di 
demarcazione  tra  le  popolazioni  in  un  iperspazio  di  caratteri.  Poiché  la 
fenetica  pura  (cfr.  Yablokov,  1976)  è  orientata  alla  esclusione  dell’infor¬ 
mazione  filetica,  essa  tenderebbe,  nel  suo  fondamentale  assetto  tipologico, 
ad  essere  poco  separata  dalla  classificazione  evolutiva  classica  :  la  specie 
del  tassonomista  numerico  è  solo  una  qualificazione  della  specie  fenetica 
del  tassonomista  ortodosso. 

La  cladistica  basa  invece  le  relazioni  tra  gli  organismi  sul  possesso 
del  legame  a  mezzo  di  caratteri  derivati  in  comune  :  le  specie  che  mo¬ 
strano  caratteri  derivati  in  comune  sono  collegate  e  le  gerarchie  dei 
gruppi  tassonomici  vengono  stabilite  in  base  alla  gerarchia  dei  caratteri 
derivati  ;  così  le  relazioni  tra  organismi  sono  strettamente  determinate 
dalla  branca  filogenetica  e  possono  essere  considerate  come  relazioni 
genealogiche.  Nella  sua  impostazione  di  carattere  strutturalistico,  la  eia- 
distica  pura  tende  ad  escludere,  quindi,  ogni  valutazione  della  somiglianza 
nella  determinazione  delle  relazioni  e  nella  costuzione  delle  classificazioni. 

La  classificazione  evolutiva  tende  dunque  a  conciliare  due  variabili 
teoretiche  utilizzate  dai  fenetisti  e  dai  cladisti  : 

a)  la  valutazione  del  grado  di  somiglianza  genetica  tra  organismi  è 
stabilita  dal  grado  della  loro  somiglianza  fenotipica  :  una  più  grande  somi¬ 
glianza  fenotipica  indica  quindi  una  più  grande  somiglianza  genotipica  ; 

b )  la  valutazione  della  sequenza  di  eventi  nell’evoluzione  delle 
specie  dal  comune  progenitore  in  base  alla  loro  sistematizzazione  in  or¬ 
dine  filogenetico. 

In  definitiva  l’approccio  sintetico  al  processo  evolutivo  tende  a  con¬ 
siderare  assieme  l’impostazione  basata  sulle  somiglianze  (approccio  fene- 
tico)  e  l’impostazione  basata  sulle  specificità  dei  caratteri  differenziali 
(approccio  cladistico).  Occorre  peraltro  sottolineare  i  limiti  delle  pregiu¬ 
diziali  metodologiche,  quando,  ad  esempio,  si  considerino  fenomeni  di 
parallelismo  intercorrenti  nella  filogenesi  che  possono  fuorviare  l’analisi 
fenetica  ;  oppure  le  non  sempre  individuabili  caratteristiche,  strettamente 
peculiari  di  una  data  entità  biologica  necessarie  all’approccio  cladistico, 
le  quali,  nel  caso  di  modelli  di  differenziazione  clinale,  permetterebbero 
la  ricostruzione  dell’evento  filogenetico  nel  suo  divenire. 
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Il  problema  delle  popolazioni  locali. 

Nella  biologia  teoretica  sulle  popolazioni  l’unità  fondamentale  a  cui 
frequentemente  si  fa  riferimento  è  la  popolazione  locale,  che  può  nei  casi 
limite  coincidere  con  un  singolo  deme. 

Negli  organismi  a  riproduzione  sessuata  la  popolazione  locale  è  con¬ 
siderata  come  panmittica  e  sovente  ci  si  avvale  di  tale  presupposto  nella 
genetica  di  popolazione,  sia  perché  facilita  il  trattamento  analitico,  sia  a 
causa  del  numero  virtualmente  illimitato  di  ipotesi  alternative  che  ren¬ 
derebbero  altrimenti  di  difficile  attuazione  l’indagine  scientifica. 

Tra  i  fattori  riguardanti  i  geni  e  le  frequenze  zigotiche  gli  evoluzio¬ 
nisti  hanno  riconfermato  l’importanza  della  mutazione  genica  nella  tra¬ 
sformazione  delle  popolazioni  e  la  teoria  neutralista  ha  dato  una  base 
teoretica  a  tale  acquisizione.  Pur  tuttavia  è  rimasto  pienamente  valido  il 
criterio  di  selezione  naturale  ed  il  processo  di  deriva  genetica,  caratteri¬ 
stico  essenzialmente  delle  popolazioni  chiuse.  E’  inoltre  importante  defi¬ 
nire  il  ruolo  del  flusso  genico  e  della  migrazione  nei  processi  di  specia- 
zione  (cfr.  :  Spirito  et  al.,  1980;  Cristaldi  &  Federici,  1980).  Si  rivela 
infatti  di  notevole  interesse  lo  studio  delle  popolazioni  locali  interpretate 
attraverso  la  dispersione  spaziale  degli  organismi  e  le  conseguenti  tra¬ 
sformazioni,  al  fine  della  comprensione  della  dinamica  legata  alla  varia¬ 
bilità  dei  modelli  ed  ai  movimenti  degli  individui  (cfr.  Cristaldi  et  al., 
1984):  è  intuitivamente  ovvia  l’importanza  della  variabilità  genetica  in 
strutture  influenzate  dalle  probabilità  di  accoppiamento  degli  individui. 

Approccio  biochimico  e  approccio  morfologico. 

Diversi  lavori  hanno  impostato  il  problema  microevolutivo  a  livello 
di  differenziazione  e  di  variabilità  biochimica  per  la  valutazione  dei  poli¬ 
morfismi  proteici,  delineando  i  profili  allozimatici  in  una  grande  varietà 
di  organismi  in  diverse  condizioni  ecologiche  ed  evolutive  (cfr.  Sealander 
&  Jonson,  1973).  I  dati  sugli  allozimi  misurano  la  variabilità  come  etero- 
zigosità  di  una  popolazione  su  una  varietà  di  loci  e  forniscono  profili  di 
frequenze  geniche  per  tali  loci,  che  servono  come  dati  di  base  per  vagliare 
le  somiglianze  tra  modelli  popolazionistici.  Così  ci  si  può  chiedere  se  i 
membri  di  un  gruppo  differiscano  nella  loro  variabilità  e,  se  così,  quali 
fattori  (grandezza  della  popolazione,  struttura  dell’habitat,  variabilità  dei 
fattori  climatici,  ecc.)  influenzino  le  differenze  nella  variazione  ;  si  può 
così  studiare  l’importanza  relativa  delle  somiglianze  genetiche  tra  popola¬ 
zioni  locali.  Tale  approccio  ha  fornito  una  notevole  quantità  di  informa¬ 
zioni  sulle  dinamiche  di  popolazione  e  sulla  differenziazione  tra  popola¬ 
zioni  visualizzata  in  base  a  dendrogrammi  atti  ad  individuare  le  distanze 
genetiche  tra  popolazioni  e  tra  specie. 
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Negli  anni  più  recenti  i  morfologi  hanno  inserito  i  caratteri  fenetici 
come  criterio  di  differenziazione  e  come  indice  di  variabilità.  Ciò  è  stato 
reso  possibile  grazie  al  notevole  apporto  fornito  dalla  moderna  analisi 
statistica,  nonché  dallo  sviluppo  dell’informatica  che  hanno  reso  possibile 
l’analisi  di  grandi  matrici  di  dati,  prendendo  quindi  in  esame  tutti  i 
fattori  numerici  capaci  di  caratterizzare  e  distinguere  le  popolazioni  e 
le  specie  tramite  un  rappresentativo  ed  adeguato  numero  di  esemplari 
in  esame.  Sono  aperte,  per  l’appunto,  problematiche,  sia  rispetto  alla  dif¬ 
ferenziazione  di  specie  sorelle  (cfr.  Contoli  et  al.,  Eds.,  1984),  sia  rispetto 
alla  più  sottile  caratterizzazione  fenetica  delle  popolazioni  all’interno  di 
un  taxon  (cfr.  Cristaldi,  1983). 

L’uso  che  è  stato  fatto  negli  ultimi  anni  dei  metodi  multivariati  di 
analisi  dei  dati  per  la  valutazione  di  variabilità  e  divergenze  morfologiche 
nell’ambito  e  tra  popolazioni  naturali  di  micromammiferi  (Abi-Boutros 
&  Bellier,  1977;  Spitz,  1978;  Engels,  1980;  Thorpe,  1981;  Thorpe 
et  al.,  1982),  ha  contribuito  ad  evidenziare  differenze  di  forma  e  misura 
tra  taxa,  ed  in  alcuni  casi  le  analisi  hanno  portato  a  nuove  classificazioni 
in  base  ai  modelli  di  variazione  del  fenotipo  classico  (cfr.  Sokal,  1974). 

Le  metodologie  utilizzate  a  questo  proposito  sono  quelle  proprie  del¬ 
l’analisi  statistica  multivariata  :  le  analisi  fattoriali,  l’analisi  dei  gruppi, 
l’analisi  discriminante,  che  permettono  la  determinazione  delle  distanze 
fonetiche  tra  i  vari  gruppi.  Dall’insieme  dei  dati  così  elaborati  possono 
venire  scelti  quelli  meglio  capaci  di  caratterizzare  una  data  popolazione: 
è  a  questo  proposito  che  vengono  utilizzati  gli  «  scattergrams  »  o  dia¬ 
grammi  di  coordinazione,  i  quali  riescono  a  visualizzare,  in  base  a  coppie 
di  dati  opportunamente  individuati,  i  singoli  criteri  biometrici  con  cui 
caratterizzare  esemplari  appartenenti  a  popolazioni  diverse.  Va  tenuto, 
a  tal  proposito,  in  particolare  conto  l’accrescimento  con  l’età  di  certe 
misure  (fattore  di  importanza  relativa  soltanto  rispetto  a  quei  dati  carat¬ 
terizzati  da  una  sufficiente  invarianza),  come  pure  il  dimorfismo  sessuale, 
che,  in  generale,  porta  nei  Murini  ad  una  leggera  minusvarianza  per  il 
sesso  femminile  (cfr.  Simionescu,  1974).  La  caratterizzazione  morfolo¬ 
gica  di  una  popolazione  deve  così  tener  conto  di  questi  fattori  di  varia¬ 
bilità,  anche  se  il  numero  dei  campioni  disponibili  è  limitato,  come  so¬ 
vente  accade  per  le  serie  museologiche  a  micromammiferi  (cfr.  Amori 
et  al.,  in  stampa).  L’approccio  morfologico  classico  basato  sui  criteri 
della  variabilità  continua  permette  ancora  in  questi  casi  una  caratteriz¬ 
zazione  delle  popolazioni  più  facilmente  praticabile  di  quanto  non  si 
riesca  a  realizzare  tramite  singoli  caratteri  epigenetici  valutabili  quasi 
esclusivamente  in  senso  di  incidenza  probabilistica  su  un  elevato  numero 
di  campioni  (cfr.:  Berry  &  Searle,  1963;  Hedges,  1969). 
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Ln  importante  contributo,  in  chiave  morfologico-funzionale,  è  stato 
tornito  da  Leamy  &  Sustarsic  (1977)  su  ceppi  imbveed  di  Mus  musciilus, 
combinando  le  misure  craniche  in  qualità  di  gruppi  scheletrici  funzionali 
(cfr.  anche:  Cheverud,  1982;  Leamy  &  Bradley,  1982).  Gli  AA.  infatti 
ì  appresentano  indirettamente  con  la  lunghezza  del  cranio  la  principale 
lunzione  di  sostegno  per  tenere  fermo  il  cranio  durante  la  locomozione 
tramite  i  muscoli  acromiotrapezio  e  clavotrapezio,  separando  così  nel  com¬ 
plesso  appendicolare  questa  misura  dal  complesso  funzionale  del  muscolo 
massetere  (nel  quale  è  anche  compresa  la  larghezza  interorbitale,  la  lun¬ 
ghezza  mandibolare,  la  larghezza  zigomatica  ed  il  peso  del  corpo):  va 
peraltro  fatto  notare  che  la  larghezza  del  cranio  è  anche  influenzata  dalle 
connessioni  del  muscolo  temporale  sui  rilievi  parietali,  dall’esterno,  e  so¬ 
prattutto  dalla  capacità  encefalica  dall’interno.  La  tendenza  degli  AA.  a 
ì  icondurre  tutta  una  serie  di  complessi  di  caratteri  espressi  metricamente 
alla  base  genetica  (Lande,  1979)  e,  secondariamente,  alle  conseguenze  sul 
complesso  anatomico-funzionale,  sembra  in  ogni  caso  interessante  ai  fini 
dell  individuazione,  in  base  a  gruppi  morfologicamente  integrati,  di  com¬ 
plessi  genetici  e  di  complessi  funzionali  (cfr.  anche:  Atchley  &  Rutledge, 
1980;  Atchley  et  al.,  1981,  1982):  ciò  per  la  comprensione,  anche  in 
popolazioni  naturali,  dell’influenza  genetica  e  dell’influenza  ontogenetica 
sulla  forma. 

Poche  indagini  sono  state  compiute  accompagnando  le  metodologie 
biochimiche  a  quelle  morfologiche  (cfr.  Contoli  et  al.,  Eds.,  1984),  a 
causa  della  scarsa  reciproca  corrispondenza  spesso  rilevata  tra  le  due 
impostazioni.  Un  lavoro  esemplare  a  questo  proposito  è  stato  compiuto 
da  Schnell  et  al.  (1978)  comparando  le  differenziazioni  interspecifiche 
fornite  dall’approccio  tassonomico  classico  e  da  quello  fenetico  nell’ambito 
del  genere  Dypodomys  :  i  differenti  criteri  di  classificazione  non  presen¬ 
tano  che  saltuari  punti  di  concordanza.  La  scarsa  sovrapponibilità  emersa 
al  confronto  tra  dendrogrammi  di  derivazione  morfologica  e  genetica  è 
stata  attribuita  dagli  AA.  al  fatto  che  i  cambiamenti  proteici  e  quelli 
morfologici  hanno  proceduto  in  maniera  sostanzialmente  differente  nel 
corso  della  cladogenesi. 

I  tentativi  compiuti  per  collocare  specie  in  gruppi  di  specie  ben  defi¬ 
niti  e  differenziati  sfociano,  in  tal  modo,  in  indicazioni  di  chiarezza  più 
grandi  che  vere  in  natura  ;  tale  affermazione  non  è  in  contraddizione  col 
fatto  che  alcune  specie  si  distinguono  con  qualsiasi  tipo  di  approccio. 
Mickevic  &  Johnson  (1976)  si  erano  infatti  occupati  della  congruenza 
tra  dati  morfologici  ed  allozimi  ed  avevano  stabilito,  anche  in  base  a  dati 
di  letteratura,  che  caratteri  proteici  e  morfologici  si  fossero  evoluti  con¬ 
cordemente.  Recentemente,  tuttavia,  altri  studi  hanno  indicato  un  certo 
grado  di  indipendenza  evolutiva  dei  due  caratteri  (cfr.  Thorpe  et  al.,  1982). 
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I  metodi  cladistici  utilizzati  per  analizzare  le  due  serie  di  caratteri 
possono  dare  o  non  dare,  a  seconda  dei  casi,  una  congruenza  di  risultati. 
Proprio  su  Rattus  rattus  è  stato  compiuto  da  Patton  et  al.  (1975)  un 
importante  lavoro  sulla  divergenza  genetica  e  morfologica  tra  popolazioni 
dell’Arcipelago  delle  Galapagos.  Il  livello  di  variabilità  enzimatica,  segna¬ 
lato  tra  queste  popolazioni  di  ratti,  è  risultato  complessivamente  basso 
se  comparato  alla  maggior  parte  dei  dati  forniti  in  letteratura  sui  Rodi¬ 
tori.  Tale  bassa  variabilità  è  attribuibile,  secondo  gli  AA.,  ad  una  carat¬ 
teristica  inerente  la  specie  stessa,  come  dimostrato  dai  confronti  effettuati 
con  le  popolazioni  continentali  di  Rattus  rattus  esaminate  in  Siberia  orien¬ 
tale  e  California.  Da  questi  confronti  gii  AA.  desumono  addirittura  un 
maggiore  polimorfismo  biochimico  e  morfologico  tra  le  popolazioni  insu¬ 
lari  che  tra  quelle  di  confronto  e  tendono  ad  attribuire  tale  polimorfismo 
ad  una  variabilità  di  origine  genetica.  In  base  ai  criteri  delle  distanze 
genetiche  e  fenetiche,  il  lavoro  propone  una  ricostruzione  dei  rapporti  di 
scambio  genetico  conseguente  ai  traffici  commerciali  ed  i  luoghi  originari 
di  provenienza. 

Alcune  caratterizzazioni  biologiche  e  sistematiche  del  ratto  dei  tetti 

(Rattus  rattus  (L.)). 

II  ratto  dei  tetti  ha  lasciato  testimonianze  in  Europa  occidentale  ri¬ 
salenti  fino  al  Pleistocene  (Kurten,  1968);  tuttavia  diversi  AA.  attribui¬ 
scono  la  sua  apparizione  nel  contingente  europeo  soltanto  al  tardo  Medio 
Evo:  secondo  Santini  (1972)  lo  cita  inequivocabilmente  Alberto  Magno, 
intorno  al  1250,  nel  suo  trattato  «  De  animalibus  ».  L’area  geografica  da 
cui  questa  specie  murina  si  sarebbe  irradiata  è  l’Asia  orientale  e  sud¬ 
orientale.  E’  opinione  diffusa  che  i  frequenti  contatti  con  l’Asia  Minore 
e  con  l’Africa  del  nord  determinatisi  con  le  crociate  non  siano  stati 
estranei  alla  sua  progressiva  invasione  dell’Europa  occidentale  (Girard, 
1974)  ;  anche  se  le  notizie  riguardanti  la  peste  cosiddetta  di  Giustiniano, 
avvenuta  nel  VI"  secolo  d.C.,  hanno  rivelato  che  questa  epidemia  era  di 
origine  murina  :  il  che  indirettamente  conferma  che  Rattus  rattus  era 
presente  in  Europa  prima  del  XII0  secolo.  Dal  continente  europeo,  poi,  il 
roditore,  seguendo  l’uomo  nei  suoi  navigli,  ha  finito  per  raggiungere  pres¬ 
soché  tutte  le  regioni  della  terra  (cfr.  Cristaldi  et  al.,  1982). 

La  specie  linneana  Rattus  rattus  (L.)  è  stata  suddivisa  in  numerose 
sottospecie,  oggi  riconosciute  come  semplici  forme  di  colore  (Johnson, 
1946;  Storer,  1962;  Tomich,  1968;  Rank,  1968),  delle  quali  essenzial¬ 
mente  tre  interessano  il  territorio  italiano  (Amori  et  al.,  in  stampa): 
habitus  rattus  (nero  dorsalmente  e  color  ardesia  ventralmente),  habitus 
alexandrinus  (agouti  dorsalmente  e  grigio  ventralmente),  habitus  frugi- 
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vorus  (agouti  dorsalmente  e  color  crema  o  bianco  ventralmente).  L’habitus 
rattus  è  più  frequente  nelle  regioni  alpine  d’Italia,  mentre  gli  altri  due 
sono  maggiormente  diffusi  nelle  regioni  centro-meridionali  ed  insulari, 
con  particolare  preferenza  per  gli  ambienti  aperti  delle  località  a  bioclima 
mediterraneo.  Può  accadere  che  le  tre  forme  di  colore,  adattate  sia  alla 
vita  libera  che  a  condizioni  di  semicommensalismo  con  l’uomo,  coesistano 
nel  medesimo  ambiente  e  possano  incrociarsi  tra  loro  dando  origine  a 
ibridi  fecondi:  frugivorus  dominante  su  alexandrinus  (Caslick,  1956), 
rattus  dominante  su  frugivorus  (Ewer,  1971).  A  causa  della  presenza 
di  queste  tre  forme  di  colore  Fisher  (1950)  parla  di  polimorfismo  in  una 
singola  specie.  Altri  AA.,  laddove  prevale  l’habitus  rattus,  riscontrano 
con  maggiore  frequenza  l’habitus  frugivorus  nei  confronti  di  alexandri¬ 
nus,  come  in  Gran  Bretagna  e  Irlanda  (Matheson,  1939)  e  a  Londra 
(Watson,  1950)  in  particolare.  Una  più  approfondita  analisi  morfologica 
del  pelo  ventrale  è  stata  compiuta  da  Becker  (1952),  il  quale  ha  riscon¬ 
trato  differenziazioni  cromatiche  molto  più  variate  di  quanto  non  possa 
essere  osservato  quando  ci  si  riferisca  ad  una  generica  caratterizzazione 
limitata  ai  tre  habitus  descritti  :  la  questione  è  evidentemente  più  com¬ 
plessa  a  livello  genetico  e  meriterebbe  ulteriori  approfondimenti. 

La  specie  Rattus  rattus  è  caratterizzata  da  un  corredo  cromosomico  a 
2n  =  38  nelle  località  europee,  africane,  americane  ed  oceaniche  (Bianchi 
et  al.,  1969;  Capanna,  1971;  Yosida  et  al.,  1971);  recentemente  nella 
Penisola  Iberica,  nelle  isole  tunisine  ed  in  Bulgaria  sono  state  descritte 
forme  polimorfiche  con  2n  =  38,  39,  40,  41  (Lamine-Cheniti  et  al.,  1983; 
cfr.  Zima  &  Kràl,  1984):  il  dato  è  interessante  anche  in  rapporto  al 
notevole  polimorfismo  cromosomico  corrispondente  alle  diverse  specie 
estesamente  presenti  in  Asia  ;  un’ampia  indagine  cromosomica  è  stata 
compiuta  sul  genere  Rattus  da  Yosida  (1980)  in  diverse  località  dell’Asia 
sud-occidentale  ed  orientale,  al  fine  di  ricostruire  le  complesse  dinamiche 
evolutive  coinvolte  nelle  origini  del  più  diffuso  assetto  cromosomico  in 
Rattus  rattus  a  2n  =  38  (cfr.  Niethammer,  1975). 

Interesse  degli  studi,  fenetici  sulle  popolazioni  mediterranee  di  Rattus 

rattus. 

Lo  studio  di  popolazioni  di  Rattus  rattus  appartenenti  ai  bioclimi  di 
tipo  mediterraneo  può  dare  una  risposta  alle  notevoli  interrelazioni  che 
ivi  esistono  tra  popolamenti  a  vita  libera  e  popolamenti  commensali  della 
specie  umana. 

Rattus  rattus,  infatti,  è  una  specie  murina  certamente  influenzata 
da  fattori  antropici  :  si  consideri  come  esempio  l’importanza  delle  navi 
nel  trasporto  passivo  di  questa  specie.  Occorre  inoltre  considerare  che  le 
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condizioni  climatiche  favorevoli  in  ambiente  mediterraneo  consentono  in 
tutte  le  stagioni  la  permanenza  di  Rattus  rattus  anche  in  ambienti  di 
campagna,  di  macchia,  di  bosco  (Santini,  1972).  La  caratteristica  colo¬ 
razione  criptica  a  ventre  chiaro  (habitus  frugivorus )  delle  popolazioni 
mediterranee  (Recco  et  al.,  1978;  Cristaldi  &  Federici,  1980;  Amori 
et  al.,  in  stampa)  rappresenta  un  indice  dell’adattamento  alla  vita  libera 
conseguito  da  tali  popolazioni.  E’  quindi  di  particolare  interesse,  in  queste 
popolazioni,  rilevare  opportunamente  l’importanza  dello  scambio  inter- 
demico:  in  analogia  con  il  topolino  delle  case  (Bronson,  1979),  anche  in 
questo  caso  si  può  affermare  che  i  demi  a  vita  libera  abbiano  la  capacità 
di  interconnettere  geneticamente  i  demi  commensali. 

Va  osservato  che  i  ratti  in  generale  si  presentano  come  gli  organismi 
meno  indicati  per  lo  studio  dei  fenomeni  di  isolamento,  essenzialmente 
a  causa  dei  trasporti  umani  in  cui  sono  coinvolti  :  questo  limite  può  es¬ 
sere  controbilanciato  dalle  loro  rapide  manifestazioni  di  vagilità  e  dalla 
conseguente  capacità  di  instaurazione  a  breve  termine  dell’informazione 
genetica  in  popolazioni  isolate  ;  fenomeno  che  può  riuscire  ad  assorbire  le 
informazioni  genetiche  di  provenienza  alloctona  (cfr.  Temme  &  Jackson, 
1978),  allorché  però  esse  non  tendano  a  verificarsi  con  eccessiva  frequenza. 

E’  invece  proprio  in  questo  contesto  ecologico  che  assume  particolare 
interesse  il  problema  dell’insularismo  come  fattore  di  isolamento  genetico 
delle  popolazioni.  Infatti,  per  restare  congrui  al  quadro  biologico,  ci  aspet¬ 
teremmo,  in  isole  poco  interessate  da  traffici  umani  e  quindi  con  limitati 
fenomeni  di  migrazione  indotta,  una  qualche  differenziazione  fenetica 
(cfr.  Podloucky,  1977),  come  è  d’altronde  testimoniato  per  popolazioni 
insulari  quaternarie  e  neogeniche  a  Roditori  (cfr.  Kotsakis  in  Contoli 
et  al,  Eds.,  1984).  A  questo  proposito  sono  state  considerate  le  isole  di 
Giannutri,  Giglio  e  Lipari  ed  un  supposto  isolato  di  ambiente  urbano 
situato  in  Roma.  Le  altre  popolazioni  esaminate  stanno  complessivamente 
ad  indicare  le  situazioni  fenetiche  nella  penisola  italiana. 

Popolazioni  considerate. 

In  questo  lavoro  sono  stati  presi  in  esame  82  esemplari  (Tab.  1)  ap¬ 
partenenti  a  popolazioni  di  Rattus  rattus  viventi  nelle  seguenti  località 
d’Italia  (Fig.  1):  1)  Isola  del  Giglio;  2)  Isola  di  Giannutri;  3)  Roma  - 
Flaminio;  4)  Isola  di  Lipari;  5)  Selva  del  Circeo;  6)  Tolfetano;  7)  Ma¬ 
remma;  8)  Roma  -  Casale  Rocchi. 

1)  Isola  del  Giglio  (G):  è  caratterizzata  da  bioclima  mediterraneo  e  da  un 
substrato  di  origine  granitica.  Le  catture  sono  state  effettuate  nel  versante  occiden¬ 
tale  dell’isola  in  tre  località  poco  distanti  tra  loro:  Miniera  di  Campese,  Valliccione, 
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Le  Porte.  Presso  la  miniera  di  Campese,  abbandonata,  situata  ai  limiti  di  una  spiag¬ 
gia  di  interesse  turistico,  sono  state  effettuate  da  Capanna  e  Nezer,  nel  giugno  e 
nel  novembre  1968,  catture  di  Rattus  rattus.  A  Valliccione,  località  dell’isola  relati¬ 
vamente  umida  interessata  da  bosco  e  da  macchia  mediterranea,  le  catture  relative 
alle  specie  Rattus  rattus,  Rattus  norvegicus,  Mus  musculus,  sono  state  effettuate 
nel  giugno  1968  e  nel  giugno  1970  (Cristaldi,  Godena  e  Monaco).  In  località  Le  Porte, 
zona  esposta  a  sud  dove  è  situata  la  discarica  a  cielo  aperto  dei  rifiuti  solidi  del- 
1  isola,  le  catture,  effettuate  dai  sopracitati  nel  novembre  e  dicembre  1968  e  nel 
giugno  1970,  hanno  rivelato  la  presenza  di  Rattus  rattus  e  Rattus  norvegicus. 


Fig.  1.  —  Localizzazione  geografica  dei  luoghi  di  cattura  delle  popolazioni  di 
Rattus  rattus  considerate  nel  presente  lavoro.  G  =  Isola  del  Giglio;  GN  =  Isola 
di  Giannutri;  R  =  Roma;  LIP  =  Lipari;  PNC  =  Selva  del  Circeo;  TF  =  Tol- 
fetano;  M  =  Maremma;  CRR  =  Casale  Rocchi. 
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2)  Isola  di  Giannutri  (GN):  è  caratterizzata  da  bioclima  mediterraneo  e  da  un 
substrato  costituito  da  calcare  cavernoso;  dista  circa  20  km  dall’Isola  del  Giglio. 
Le  catture,  esclusivamente  di  Rattus  rattus,  sono  state  effettuate  da  Capanna  nella 
macchia  mediterranea  circostante  la  mulattiera  congiungente  Cala  Maestra  con  lo 
Spalmatolo  nel  giugno  1966  e  nel  marzo  1969. 

3)  Roma  (R):  il  complesso  urbano  rientra  nel  bioclima  mediterraneo.  Ai  bordi 
di  un  isolato  verde  compreso  nell'area  metropolitana,  tra  via  Flaminia  ed  il  parco  di 
Villa  Strohl-Fern,  posta  ad  oriente  di  Villa  Borghese,  è  stata  rinvenuta  il  30.11.1975 
da  Cannata  e  Cristaldi  una  popolazione  di  Rattus  rattus  vivente  come  commensale 
nelle  costruzioni  ivi  situate.  Le  catture  sono  proseguite  nel  gennaio  e  nel  luglio  1976 
e  poi  nell’ottobre  e  novembre  1977.  Il  parco  della  Villa  Strohl-Fern,  situato  su  una 
collina,  ed  una  prospiciente  baraccopoli  (Borghetto  Flaminio)  offrivano  l’habitat  ideale 
per  Rattus  rattus,  grazie  all’abbondante  pabulum  alimentare  ed  alle  favorevoli  condi¬ 
zioni  ecologiche,  generali  (mercato,  baracche,  magazzini  e  casupole  con  tetti  bassi  e 
di  legno,  spazi  arborati  e  discariche),  che  hanno  permesso  la  notevole  diffusione  di 
questo  ratto,  costituendo  un  notevole  problema  per  gli  abitanti  dell’area  posta  ai  piedi 
del  parco;  la  situazione  era  peraltro  aggravata  dalla  presenza  di  Rattus  norvegicus 
che  scavava  gallerie  nel  piancito  delle  baracche;  era  anche  notevole  la  diffusione 
di  Mus  viusculus.  In  base  ad  alcuni  lavori  relativi  a  popolazioni  di  Roditori  resi¬ 
denti  in  ambienti  urbanizzati  (Becker,  1952;  Berry,  1969;  Berry  &  Warwick,  1974; 
Andrzejewski  et  al.,  1978;  Babinska-Werka  et  al.,  1979),  si  è  supposto  che  questa 
popolazione  potesse  costituire  un  isolato  indotto  dalla  cintura  urbana. 

4)  Isola  di  Lipari  (LIP):  è  caratterizzata  da  bioclima  mediterraneo  e  substrato 
vulcanico.  Le  catture  di  Rattus  rattus,  insieme  a  quelle  di  Mus  musculus  ed  Eliomys 
quercinus,  sono  state  effettuate  nell’aprile  1976  (Godena  et  al.,  1978)  in  tre  aree 
situate  nel  versante  orientale  dell’isola,  nei  pressi  di  Canneto:  alveo  del  Vallonaccio, 
macchia  mediterranea  e  ruderi  presso  Forgia  Vecchia,  nonché  in  case  e  magazzini 
del  villaggio  di  Canneto. 

5)  Selva  del  Circeo  (PNC):  località  caratterizzata  da  bioclima  mediterraneo  e 
da  substrato  a  sabbie  eoliche.  Il  territorio,  coperto  da  bosco  d’alto  fusto  fa  parte  del 
Parco  Nazionale  del  Circeo.  Le  catture  sono  state  effettuate  da  Reichegger  nell’aprile 

1977  nel  querceto  prospiciente  la  caserma  della  Forestale  presso  la  strada  Magliara  51. 

6)  Tolf etano  (TF):  località  a  bioclima  temperato  e  substrato  prevalentemente 
calcareo.  Il  terreno,  in  generale,  presenta  una  buona  copertura  di  humus  ed  il  sotto¬ 
bosco  è  discontinuamente  alterato  dal  pascolo  bovino  semibrado.  Le  catture  effettuate 
da  Cristaldi,  Federici,  Godena  e  Amori  nel  marzo  1975,  nell’ottobre  1976  e  nel  maggio 

1978  in  un  querceto  prospiciente  la  sponda  sinistra  del  Fosso  di  Monteianni,  hanno 
rivelato  la  presenza  di  Rattus  rattus  accanto  ad  Apoclemus  flavicollis  e  A.  sylvaticus 
(Recco  et  al.,  1978). 

7)  Maremma  (M):  Località  agricola  presso  Orbetello  (CR)  caratterizzata  da  bio¬ 
clima  mediterraneo  e  substrato  sabbioso.  Il  prelievo  del  materiale  è  stato  effettuato 
da  Capanna  nel  marzo  1969  nella  riserva  Grazia  presso  un  pollaio  dove  era  stato 
effettuato  un  intervento  di  derattizzazione. 

8)  Casale  Rocchi  (CRR):  area  suburbana  romana  posta  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  Aniene  in  un’ansa  prospiciente  il  quartiere  di  Monte  Sacro;  il  bioclima  è  medi- 
terraneo  ed  il  substrato  di  tipo  alluvionale.  Detta  area,  a  causa  della  presenza  della 
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riva  sinistra  del  fiume  soggetto  ad  inquinamento,  delle  retrostanti  colture  orticole  e 
delle  case  basse  costituenti  1  abitato  di  Casale  Rocchi,  delinea  una  tipica  interfacies 
città-campagna.  Le  catture  sono  state  effettuate  nell’ambito  di  uno  studio  sull’ecologia 
dei  micromammiferi  e  sulla  resistenza  agli  anticoagulanti  in  ratti  viventi  in  aree 
suburbane  ( Alessandroni  &  Turillazzi,  1979;  Turillazzi  et  al.,  1979). 


Determinazione  dell’età  dei  campioni. 

La  determinazione  dell’età  dei  campioni  è  stata  effettuata  tramite 
1  esame  del  grado  di  erosione  dentaria  dei  denti  molari  bunodonti  supe¬ 
riori  ed  inferiori  (profili  dentari  eseguiti  con  camera  lucida  montata  su 
microscopio  binoculare  Wild)  combinato  con  la  valutazione  della  lunghezza 
testa  -j-  corpo  e,  laddove  rilevato,  del  peso  corporeo  dell’animale,  secondo 
i  criteri  seguiti  da  Karnoukhova  (1971);  dalle  età  assolute  così  deter¬ 
minate  si  è  passati  alla  catalogazione  in  classi  di  età  seguendo  il  seguente 
schema  : 

Età  1  :  da  20  giorni  a  1  mese. 

Età  2  (=  II)  :  da  1  mese  a  4  mesi. 

Età  3  (=  III):  da  3-4  mesi  a  6-7  mesi. 

Età  4  (=  IV):  da  6-7  mesi  a  1  anno. 

Età  5  (=  V):  da  1  anno  a  2  anni. 

Età  6  (=  VI):  da  2  anni  a  3-5  anni. 

Età  7  :  da  3-5  anni  a  4  anni  o  più. 

Gli  esemplari  appartenenti  alla  classe  di  età  1,  caratterizzati  dalla 
non  avvenuta  eruzione  dei  denti  molari,  sono  stati  scartati  poiché  tal¬ 
mente  minusvarianti  rispetto  alle  altre  classi  di  età  da  rischiare  di  elevare 
troppo  la  variabilità  statistica.  Sono  stati  invece  compresi  nell’analisi  5 
esemplari  appartenenti  alla  classe  di  età  2.  Il  maggior  numero  di  esem¬ 
plari  disponibili  si  è  concentrato  nelle  classi  di  età  3  e  4,  rispettivamente 
con  24  e  46  esemplari;  sono  stati  inoltre  classificati  5  esemplari  nella 
classe  5  e  2  esemplari  nella  classe  6  (Tab.  1),  che  sono  stati  accorpati 
nella  classe  5  ai  fini  dell’analisi  statistica. 


Determinanti  morfologiche  considerate. 

Ai  fini  della  caratterizzazione  morfologica  degli  esemplari  di  Rattus 
rattus  considerati  sono  state  utilizzate  misure  craniche  le  quali,  essendo 
misure  dimensionali,  sono  rappresentate  da  una  variabilità  continua.  Le 
misurazioni  sono  state  effettuate  avvalendosi  di  calibro  Mauser  1/20. 
Sedici  determinanti  (Tab.  1)  sono  state  scelte  in  base  a  diversi  criteri: 
criterio  comune  è  stata  la  possibilità  di  rilevazione  su  tutti  gli  esemplari 
considerati  (i  dati  numerici  ricostruiti  sono  riportati  in  corsivo). 


Tabella  1. 
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Inoltre  ha  avuto  importanza  l’individuazione  non  equivoca  di  precisi 
punti  di  rilevazione  sul  cranio  (ad  es.  è  stata  esclusa  la  lunghezza  della 
mandibola  per  la  difficile  individuazione  del  punto  di  rilevazione  a  livello 
dell’emergenza  degli  incisivi  inferiori  ;  così  pure  lunghezza  e  larghezza 
dei  nasali,  lunghezza  del  rostro  e  larghezza  ed  altezza  della  bulla  timpa¬ 
nica),  come  pure  la  generale  difficoltà  di  rilevazione  dovuta  a  usuali  rot¬ 
ture  dei  preparati  (ad  es.,  sono  state  escluse  larghezza  della  fossa  me- 
tapterigoidea  e  profondità  della  fossa  zigomatica),  ovvero  in  base  alla 
analogia  tra  certe  misure  ;  ad  es.  sono  state  considerate  :  lunghezza  con¬ 
dilo-basale  in  luogo  di  lungh.  del  cranio;  larghezza  del  cranio  e  area 
interna  ai  rilievi  parietali  in  luogo  di  largh.  del  cranio  rilevata  tra  i 
rilievi  parietali  ;  lunghezza  palatale  e  lunghezza  del  ponte  palatale  in 
luogo  di  lunghezza  palatilare. 

Elenco  delle  variabili  (cfr.  Musser,  1970;  Schwabe,  1979)  e  loro 
morfologia  funzionale: 

Lunghezza  condilo-basale  (CBL):  viene  rilevata  dal  prosthion  alla  linea 
congiungente  la  porzione  distale  dei  condili  occipitali.  E’  la  misura  considerata  in 
biometria  come  fondamentale  ed  indispensabile  per  la  caratterizzazione  craniologica 
delle  specie;  ha  risaputamente  lo  svantaggio  di  essere  influenzata  dall’accrescimento, 
pur  restando  un  buon  criterio  di  caratterizzazione  tassonomica  (cfr.  Toschi,  1965). 

Altezza  del  cranio  (CRH):  viene  rilevata  dallo  sphenobasion  al  punto  più 
alto  della  calotta  cranica,  a  livello  della  sutura  sagittale.  Questa  e  le  altre  due  misure 
seguenti  vengono  influenzate  dalla  capacità  cranica  e  quindi  dall’accrescimento  ence¬ 
falico  dei  soggetti. 

Larghezza  della  scatola  cranica  (CRW):  viene  rilevata  tra  eurion  con¬ 
trolaterali  o,  più  precisamente,  tra  le  docce  controlaterali  inserite  tra  la  cresta  di 
inserzione  inferiore  del  muscolo  temporale  e  l’apofisi  zigomatica  dello  squamoso. 

Area  interna  ai  rilievi  parietali  (RPA):  viene  rilevata,  mediante  plani¬ 
metro  polare,  tra  i  rilievi  parietali  ed  il  segmento  ideale  costituente  la  largh.  interorbi- 
tale.  La  misura  è  espressa  in  cm2  e  inoltre  è  stata  ingrandita  di  6  volte.  Tale  su¬ 
perficie  viene  qui  proposta  per  ritrovare,  in  un  possibile  sviluppo  del  lavoro,  una 
caratterizzazione  di  tipo  geometrico  che  esprima  la  caratteristica  forma  a  fiasco  del 
cranio  di  Rattus  rattus  visto  dorsalmente.  Tale  misura  è  influenzata,  oltre  che  dalla 
massa  encefalica,  anche  e  soprattutto,  dalla  inserzione  superiore  (rilievi  parietali)  del 
muscolo  temporale. 

Lunghezza  della  bulla  timpatica  (BTL):  viene  rilevata  dalla  porzione 
antero-mediale  della  bulla  timpatica  (all’altezza  dell’uncino  posteriore  dell’apofisi  pteri- 
goidea)  fino  alla  porzione  postero-laterale  della  bulla  stessa  (all’altezza  dell’apofisi 
paramastoide).  Il  significato  di  questa  misura  (da  noi  rilevata,  come  le  altre  misure 
simmetriche,  sul  lato  sinistro  d  1  cranio)  si  riferisce  all’importanza  che  assume  l’espan¬ 
sione  della  bulla  timpanica  nella  ecologia  dei  Roditori,  in  quanto  essa  sembra  collegata 
a  situazioni  combinate  di  aridità  dell’ambiente  e  scarsa  densità  di  popolazione  e 
quindi  ad  una  diversificata  capacità  di  comunicazione  auditiva  (Petter,  1953). 

Larghezza  interorbitale  (INW):  viene  rilevata  a  livello  del  minimo  re¬ 
stringimento  presente  ai  2/5  anteriori  del  cranio,  cioè  tra  le  due  ossa  frontali  contro¬ 
laterali  costituenti  le  fosse  orbito-temporali  del  cranio  stesso.  La  misura  è  collegata 
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sia  all’ampiezza  dell’orbita  oculare,  sia  all’ampiezza  della  cavità  intracranica  anteriore, 
che  alloggia  i  lobi  olfattori,  e  la  porzione  etmoidale,  al  confine  quindi  tra  neurocranio 
e  splancocx’anio. 

Larghezza  zigomatica  (ZGW):  viene  rilevata  tra  zygion  controlaterali.  La 
misura  valuta  la  larghezza  della  fossa  orbito-temporale  connessa  alla  funzione  masti¬ 
catoria;  infatti  tutta  la  barra  zigomatica  é  interessata  dall’inserzione  del  muscolo 
massetere,  muscolo  principale  della  masticazione.  Inoltre  va  notato  che  la  superficie 
inferiore  dell’apofisi  zigomatica  dello  squamoso  è  la  cavità  glenoidea  che  determina 
lo  scorrimento  antero-posteriore  della  mandibola  durante  la  masticazione. 

Lunghezza  palatale  (PAL):  viene  rilevata  dalla  faccia  anteriore  degli  in¬ 
cisivi  superiori  fino  allo  staphylon.  Questa  è  una  delle  misure  che,  assieme  alla  lun¬ 
ghezza  del  ponte  palatale,  alla  lunghezza  del  diastema,  alla  lunghezza  alveolare 
superiore  ed  alla  larghezza  degli  incisivi  superiori,  riflette  la  complessa  dinamica 
funzionale  della  volta  della  cavità  boccale  dei  Roditori  e  dei  rapporti  tra  camera 
anteriore  e  camera  posteriore  della  cavità  boccale  stessa  durante  la  masticazione. 

Lunghezza  del  ponte  palatale  (PPL):  viene  rilevata  dal  bordo  posteriore 
del  forame  incisivo  fino  al  bordo  posteriore  omolaterale  dell’osso  palatale.  Questa 
misura  interessa  la  volta  della  mucosa  boccale,  provvista  di  creste  palatali  coinvolte 
nel  processo  di  masticazione  iugale,  nonché  l’inserzione  del  velo  palatino,  che  deter¬ 
mina  la  correlazione  dinamica  del  processo  di  deglutizione  e  quindi  le  interrelazioni 
funzionali  tra  masticazione  e  respirazione. 

Lunghezza  del  diastema  (DTL):  viene  rilevata  a  partire  dal  bordo  poste¬ 
riore  degli  incisivi  superiori  fino  al  segmento  ideale  congiungente  i  bordi  degli  alveoli 
anteriori  degli  M1.  Tale  misura  è  collegata  alla  funzione  di  rosiechiamento  svolta  dagli 
incisivi  superiori  ed  al  conseguente  trasporto  del  cibo  rosicchiato  attraverso  la  camera 
anteriore  della  bocca,  avvolta  dalle  pliche  labiali. 

Lunghezza  del  forame  incisivo  (FIL):  viene  rilevata  internamente,  dal 
margine  anteriore  a  quello  posteriore  del  forame  incisivo.  Tale  forame,  disposto  nel 
corpo  del  rostro  a  livello  del  diastema,  è  interessato  dall’innervazione  del  ramo  olfat¬ 
torio  del  trigemino  (nervo  naso-palatino)  ed  indirettamente  esso  consente  la  comuni¬ 
cazione  tra  la  volta  mucosa  della  camera  boccale  anteriore,  provvista  di  creste  pala¬ 
tali,  con  l’organo  vomero-nasale,  tramite  la  recezione  sensitiva  degli  stimoli  odorosi 
provenienti  dal  cibo  triturato  che  passa  nella  camera  boccale  (cfr.  Wowrmann- 
Repenning,  1980). 

Larghezza  della  piastra  zigomatica  (PZW):  viene  rilevata  dal  mar¬ 
gine  anteriore  al  margine  posteriore  della  piastra  zigomatica,  appena  all’altezza  del¬ 
l'inserzione  sull’osso  mascellare.  La  misura  indica  la  funzionalità  del  fascio  interno 
del  muscolo  massetere,  che  con  un  lungo  tendine  si  inserisce  nella  fossa  zigomatica 
compresa  tra  il  mascellare,  medialmente,  e  la  piastra  zigomatica,  esternamente. 

Larghezza  del  rostro  (RSW):  viene  rilevata  tra  le  creste  controlaterali  di 
inserzione  anteriore  del  fascio  esterno  del  muscolo  massetere,  immediatamente  davanti 
alla  piastra  zigomatica.  Anche  questa  misura  riflette  la  funzione  masticatoria  del 
fascio  interno  del  muscolo  massetere. 

Lunghezza  alveolare  superiore  (ASL):  viene  rilevata  dal  margine  ante¬ 
riore  del  primo  alveolo  della  radice  dell’M1  fino  al  margine  alveolare  prossimale  del- 
l’M3.  Questa  misura,  in  analogia  con  la  lunghezza  alveolare  inferiore  (AIL), 
rappresenta  la  funzionalità  del  meccanismo  di  triturazione  del  cibo;  sono  misure 
caratterizzate  da  un  modesto  tasso  di  accrescimento  e  vengono  pertanto  considerate 
come  punti  di  riferimento  per  la  discriminazione  delle  specie. 
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Larghezza  degli  incisivi  superiori  (ISW):  viene  rilevata  tra  i  margini 
controlaterali  del  corpo  degli  incisivi  superiori  a  livello  della  loro  inserzione  nel 
premascellare.  La  misura  è  indice  della  funzionalità  del  rosicchiamento,  consentito 
dalla  disposizione  a  slitta  degli  incisivi  superiori  sugli  inferiori. 


1  ; programmi  per  V elaborazione  automatica  dei  dati. 

La  programmazione  e  le  elaborazioni  statistiche  sono  state  effettuate 
presso  il  Centro  Elettronico  della  Facoltà  di  Statistica  deH’Università  di 
Roma.  Per  le  tabelle,  gli  indici  sintetici,  i  confronti  tra  le  medie  nei  vari 
gruppi  di  popolazioni,  le  correlazioni  e  gli  scatter  relativi,  si  è  fatto 
ricorso  al  SPSS  (1975),  che  è  un  sistema  compatto  di  programmi  stati¬ 
stici  orientato  alle  scienze  sociali  e  sperimentali. 

Per  l’analisi  dei  gruppi  («  cluster  analysis  »)  è  stato  invece  utilizzato 
sia  un  programma  di  classificazione  messo  a  punto  dall’Ist.  di  Statistica 
(metodo  Harry)  da  Bellacicco  &  Labella  (1980),  sia  il  metodo  delle 
cosidette  «  nubi  dinamiche  »,  introdotto  dalla  scuola  francese  (E.  Diday) 
con  un  programma  preparato  da  Lebart  et  al.  (1977). 

Analisi  dei  dati. 

Fase  1.  La  variabilità  delle  misure  metriche  rispetto  al  sesso. 

L’esame  dei  risultati  di  questa  analisi  permette  l’individuazione  delle 
caratteristiche  morfologiche  distintive  dei  due  sessi  (  ?  =  F  ;  5  =  M  in 
Tab.  1)  in  base  alla  media  bilanciata  ed  alla  valutazione  della  varianza. 
Va  fatto  notare  che  il  numero  di  osservazioni  per  questa  variabile  non 
va  oltre  75  (45  9  9,  30  5  5),  poiché  per  alcuni  esemplari  non  è  stato  pos¬ 
sibile  determinare  il  sesso.  Per  tutte  le  misure  sono  sempre  rilevabili 
dimensioni  maggiori  per  il  sesso  maschile  rispetto  al  femminile.  Per  CBL, 
CRH,  CRW  la  varianza  per  il  sesso  maschile  è  elevata,  indicando  una 
notevole  dispersione  dei  dati.  Per  PPL,  PZW,  RSW,  ASL,  si  rileva  una 
certa  omogeneità  nei  due  sessi  essendo  basso  l’indice  di  varianza  ;  dette 
misure  si  possono  così  considerare  poco  dipendenti  dal  dimorfismo  ses¬ 
suale  e  la  loro  capacità  discriminante  può  essere  valutata  essenzialmente 
in  base  alle  altre  variabili  principali  (Località,  Età).  AIL  risulta  legger¬ 
mente  inferiore  nel  sesso  femminile  ;  l’indice  di  varianza  è  estremamente 
basso  ed  è  l’unico  dei  dati  per  cui  esso  risulta  inferiore,  anche  se  legger¬ 
mente,  nel  sesso  maschile  rispetto  a  quello  femminile.  Analogamente  ISW 
si  presenta  leggermente  inferiore  per  il  sesso  femminile  e  la  varianza 
è  in  generale  molto  bassa. 
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Fase  2.  Analisi  della  varianza  rispetto  all’età. 

L’esame  dei  risultati  di  quest’analisi  permette  l’individuazione  delle 
caratteristiche  morfologiche  dimensionali  delle  quattro  classi  di  età  con¬ 
siderate  nell’analisi  statistica  (2,  3,  4,  5). 

Da  un  esame  generale  dei  dati  si  riscontra  un  netto  aumento  dimen¬ 
sionale  a  partire  dalle  più  basse  classi  di  età  rispetto  alle  più  elevate, 
ricollegabile  al  più  rapido  accrescimento  del  cranio  nelle  età  inferiori  : 
tale  distacco  si  nota  nella  seconda  classe  di  età  rispetto  alle  altre. 

CRH,  BTL,  FIL,  PZW,  ASL,  si  presentano  in  generale  leggermente 
crescenti  in  rapporto  all’età  dei  campioni  e  la  varianza  risulta  abbastanza 
bassa.  AIL  si  presenta  complessivamente  invariante  con  l’età  e  l’indice 
di  varianza  è  piuttosto  basso  ;  poiché  tale  misura  risulta  relativamente 
indipendente  anche  dal  sesso,  può  essere  in  tal  modo  considerata  come 
misura  discriminante  della  località.  Per  le  rimanenti  misure  si  distac¬ 
cano  nettamente,  in  senso  minusvariante,  gli  esemplari  della  II  classe 
di  età  (cfr.  Figg.  3,  4). 

Fase  3.  Analisi  della  varianza  rispetto  alla  località. 

Quest’analisi  ha  permesso  una  migliore  individuazione  di  quelle  mi¬ 
sure  (Tab.  1)  che,  in  base  alla  media  bilanciata  ed  alla  varianza,  risul¬ 
tano  meno  variabili  e  quindi  possono  meglio  caratterizzare  una  popolazione. 

CBL.  Si  discostano  in  senso  plusvariante  particolarmente  i  dati  re¬ 
lativi  ai  campioni  dell’isola  di  Giannutri  (GN).  Tuttavia  gli  elevati  indici 
di  varianza,  ad  eccezione  dei  campioni  di  Selva  del  Circeo  (PNC)  e  di 
Maremma  (M),  indicano  una  notevole  dispersione  dei  valori  per  questa 
misura. 

CRH.  I  dati  si  presentano  in  maniera  relativamente  omogenea  negli 
otto  insiemi  considerati.  Si  discostano  in  senso  plusvariante  i  campioni 
provenienti  dal  Tolfetano  (TF)  e  da  GN  ;  per  questi  campioni  di  GN  si 
riscontra  il  più  elevato  indice  di  varianza. 

RPA.  Si  distaccano  in  senso  minusvariante  i  dati  relativi  ai  cam¬ 
pioni  di  Isola  del  Giglio  (G).  Tuttavia  l’indice  di  varianza  è  notevolmente 
elevato,  come  pure  in  GN,  indicando  una  notevole  dispersione  dei  dati. 

BTL.  L’insieme  dei  dati  che  si  distaccano  maggiormente  in  senso 
plusvariante  sono  quelli  relativi  a  TF,  che  tuttavia  presenta  l’indice  di 
varianza  più  elevato. 

INW.  GN  e  PNC  si  presentano  rispettivamente  come  plusvariante 
e  minusvariante  con  un  basso  indice  di  varianza. 
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ZGW.  I  ciati  si  presentano  con  una  discreta  omogeneità  in  tutti  gli 
insiemi  considerati;  nei  campioni  di  Casale  Rocchi  (CRR)  si  nota  mi- 
nusvarianza  con  un  basso  indice  di  varianza,  caratteristico  peraltro 
in  PNC. 

PAL.  I  dati  si  presentano  omogenei  in  tutti  gli  insiemi  considerati, 
con  la  solita  plusvarianza  in  GN  ;  l’indice  di  varianza  in  GN  è  relativa¬ 
mente  basso,  ma  lo  è  maggiormente  in  PNC  ed  M. 

PPL.  Anche  i  dati  relativi  a  questa  misura  presentano  una  discreta 
omogeneità  in  tutti  gli  insiemi  considerati.  Si  discostano  leggermente  in 
senso  minusvariante  i  dati  relativi  ai  campioni  di  Roma  (R)  e  CRR. 
La  varianza  è  complessivamente  bassa,  anche  se  valori  più  elevati  si 
presentano  in  G  e  TF. 

DTL.  I  dati  relativi  a  GN  si  distaccano  in  senso  plusvariante  con 
un  indice  di  varianza  discretamente  basso. 

FIL.  I  dati  si  presentano  omogenei  in  tutti  gli  insiemi  considerati 
e  l’indice  di  varianza  è  in  generale  basso  (il  valore  più  elevato  è  in  G). 

PZW.  I  dati,  discretamente  omogenei  in  tutti  gli  insiemi,  presentano 
plusvarianza  in  GN  e  minusvarianza  in  G.  L’indice  di  varianza  è  in  gene¬ 
rale  basso. 

RSW.  I  dati,  discretamente  omogenei  in  tutti  gli  insiemi,  presen¬ 
tano  una  leggera  plusvarianza  in  GN.  La  varianza  è  quindi  bassa,  soprat¬ 
tutto  per  i  dati  relativi  ai  campioni  di  LIP,  PNC  e  CRR. 

ASL.  La  misura  si  presenta  con  una  notevole  omogeneità  e  bassi 
indici  di  varianza  in  tutte  le  popolazioni.  Si  distacca  leggermente  in 
senso  plusvariante  solo  LIP. 

AIL.  I  dati  si  presentano  con  una  discreta  omogeneità  e  bassi  indici 
di  varianza  in  tutti  gli  insiemi.  Si  discosta  in  senso  plusvariante  LIP, 
in  cui  tuttavia  è  presente  il  più  elevato  indice  di  varianza. 

ISW.  I  dati  presentano  notevole  omogeneità  e  bassi  indici  di  va¬ 
rianza  in  tutti  gli  insiemi.  Si  distingue  leggermente  in  senso  plusva¬ 
riante  GN. 

Fase  4.  Confronto  dei  dati  in  rapporto  alla  località  ed  al  sesso. 

Questo  tipo  di  confronto  è  stato  effettuato  per  decidere  se  e  quanto 
le  variabili  principali  considerate  potessero  influenzarsi  tra  loro.  Tuttavia 
il  numero  dei  soggetti  considerati  ha  reso  questi  risultati  abbastanza  leg¬ 
gibili  per  i  tre  insiemi  composti  dal  maggior  numero  di  esemplari  (G. 
GN,  R),  mentre  per  gli  altri  i  dati  sembrano  poco  utilizzabili.  Si  rilevano 
soltanto  per  alcune  misure  dimensioni  minori  nel  sesso  maschile  rispetto 
al  femminile,  tuttavia  l’elevato  indice  di  varianza  di  questi  dati,  impu- 
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tabile  alla  maggiore  incidenza  di  maschi  in  età  più  basse,  ne  inficia  in 
parte  il  significato. 

Fase  5.  Confronto  dei  dati  in  rapporto  alla  località  ed  all’età. 

Si  possono  fare  considerazioni  analoghe  al  punto  precedente.  Si  nota 
inoltre  che  i  5  soggetti  di  età  2,  che  portano  in  senso  minusvariante  le 
medie,  sono  così  distribuiti  :  2  in  GN,  1  in  G  e  2  in  R, 

In  generale  si  può  notare  l’aumento  dimensionale  con  l’età  attribui¬ 
bile  all’accrescimento.  Si  evidenziano  poche  eccezioni  :  in  CRR  le  medie 
relative  all’età  3  sono  maggiori  che  in  età  4  per  BTL  e  per  INW  ;  in  M 
le  medie,  della  età  3  sono  superiori  a  quelli  dell’età  4  per  ASL;  relativa¬ 
mente  ad  AIL  risulta  che  la  media  relativa  alla  età  2  è  maggiore  della  3 
e  questa  della  4;  in  LIP  le  dimensioni  di  AIL  relative  alla  età  5  risul¬ 
tano  inferiori  alla  3  ed  alla  4.  Questi  ultimi  due  risultati  possono  essere 
spiegati  in  base  alla  scarsa  variabilità  delle  misure  relative  alle  file  den¬ 
tarie,  per  cui  fattori  casuali  possono  intervenire  nella  leggera  incon¬ 
gruenza  dei  dati. 

Va  infine  notato  che  RPA  assume  una  scarsa  ampiezza  nella  età  2 
e  3  di  G,  indicando,  per  questi  esemplari,  un  accrescimento  ritardato 
e  limitato. 

Fase  6.  Scelta  delle  misure  per  la  visualizzazione  dei  dati  in 
rapporto  alle  variabili  principali  e  per  la  valutazione 
anatomico-funzionale. 

Ai  fini  della  individuazione  delle  popolazioni  biologiche  in  base  ai 
dati  metrici,  si  è  proceduto  alla  scelta  di  quelle  variabili  capaci  di  espri¬ 
mere,  mediante  coppie  di  variabili  («  scattergrams  »)  e  mediante  tutto 
l’insieme  dei  dati  (analisi  multidimensionale),  l’isolamento  genetico  e  la 
caratterizzazione  fenetica  delle  popolazioni.  La  scelta  delle  variabili  per 
questo  tipo  di  analisi  deve  essere  compiuta  combinando  a  due  a  due  quelle 
misure  che,  in  base  ai  precedenti  risultati,  sono  in  grado  di  caratteriz¬ 
zare  un  determinato  insieme,  individuato  da  alcune  modalità  delle  varia¬ 
bili  località,  età,  sesso. 

Ad  es.,  la  popolazione  di  Giannutri  è  caratterizzata  dalla  plusvarianza 
di  gran  parte  delle  misure  craniche:  pertanto,  ai  fini  dei  diagrammi  di 
coordinazione,  sono  state  scelte  soltanto  alcune  variabili  più  caratteri¬ 
stiche,  in  base  alla  alta  differenziazione  della  media  bilanciata  ed  al  basso 
indice  di  varianza.  Le  variabili  così  individuate  sono:  CBL,  CRW,  INW, 
PAL,  DTL,  PZW,  ISW.  Queste  variabili  sono  state  combinate  tra  loro 
ottenendo  la  migliore  individuazione  per  insiemi  nei  seguenti  diagrammi 
di  coordinazione:  CRW-DTL  (Fig.  2);  PZW-CRW  (Fig.  3);  ISW-CRW 
(Fig.  4);  PZW-ISW  (Fig.  5).  Di  questi,  i  due  intermedi  (Figg.  3  e  4) 


24 


M.  CRISTALDI,  G.  SIMEONE  &  E.  D’ARCANGELO 


CRW 


Fig.  2.  —  Diagramma  di  coordinazione  relativo  a  larghezza  della  scatola  cranica 
(CRW)  e  lunghezza  del  diastema  (DTL).  Sono  posti  in  evidenza  gli  esemplari  di 
Giannutri  (GN)  ed  alcune  eccezioni. 


isolano  bene  anche  i  dati  minusvarianti  relativi  ai  campioni  appartenenti 
alla  età  2.  Per  i  campioni  di  Lipari  la  variabile  caratterizzante  AIL  è 
stata  combinata  in  un  diagramma  di  coordinazione  con  ASL,  anch’essa 
discretamente  caratterizzante  tali  esemplari  (Fig.  6).  Sono  stati  inoltre 
visualizzati  diagrammi  di  coordinazione  per  variabili  caratterizzanti  i 
campioni  di  G  (CRW),  di  CRR  (PPL)  e  il  dimorfismo  sessuale  (CRW, 
INW),  ma  esse,  opportunamente  combinate  ad  altre  variabili,  non  hanno 
fornito  apprezzabili  caratterizzazioni  per  insiemi. 

Fase  7.  Analisi  multidimensionale. 

L’analisi  multidimensionale  è  stata  condotta  su  tutti  i  dati  e  su  tutte 
le  variabili  rilevate  (Tab.  1).  I  dati  mancanti  (in  corsivo)  sono  stati  sti¬ 
mati  attraverso  i  valori  medi  delle  misure  appartenenti  agli  individui 
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PZW 


Fig.  3.  —  Diagramma  di  coordinazione  relativo  a  larghezza  della  piastra  zigo¬ 
matica  (PZW)  e  larghezza  della  scatola  cranica  (CRW).  Sono  posti  in  evidenza: 
gli  esemplari  di  Giannutri  (GN),  quelli  appartenenti  alla  II  classe  di  età  ed 
alcune  eccezioni. 


della  stessa  popolazione,  aventi  stessa  età  e  stesso  sesso.  Nella  Tab.  2 
sono  riportati  i  primi  sei  autovalori  relativi  all’analisi  in  componenti 
principali  della  nostra  nuvola  di  punti,  la  percentuale  di  variabilità  da 
essi  spiegata,  nonché  la  stessa  cumulata.  Come  si  nota,  i  primi  due  assi 
fattoriali  spiegano  da  soli  quasi  il  70%  della  variabilità,  dimostrando 
così  una  notevole  capacità  di  sintetizzare  da  soli  le  informazioni  di  par¬ 
tenza.  Il  primo  asse,  comunque,  spiega  già  da  solo  più  del  60%  ed  è  su 
questo  che  dobbiamo  concentrare  la  nostra  attenzione,  mentre,  degli  altri 
assi,  solamente  il  terzo  ha  ancora  un  minimo  potere  esplicativo,  con  una 
varianza  spiegata  del  5%  ;  poi  via  via  tutti  gli  altri  hanno  un  peso  rela¬ 
tivo  molto  scarso  (i  meno  significativi  non  sono  riportati  in  Tab.  2). 
Dall’esame  della  posizione  dei  punti-variabile  su  questo  piano  fattoriale 
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f  ig.  4.  Diagramma  di  coordinazione  relativo  a  larghezza  degli  incisivi  supe¬ 
riori  (ISW)  e  larghezza  della  scatola  cranica  (CRW).  Sono  posti  in  evidenza:  gli 
esemplari  di  Giannutri  (GN),  quelli  appartenenti  alla  II  classe  di  età  ed  alcune 
eccezioni. 


(f  ig.  7)  e  dalle  correlazioni  tra  variabili  e  primi  due  fattori,  emerge  che 
F,  (il  primo  fattore),  contrapponendo  le  variabili  isometriche  relative 
alle  file  molari  (ASL,  AIL)  alle  restanti  variabili,  può  essere  interpretato 
come  un  fattore  di  accrescimento:  la  lungh.  condilo-basale  (CBL)  pre¬ 
senta  la  più  alta  correlazione  con  tale  fattore,  e  nel  grafico  in  Fig.  7  si 
situa  nella  parte  sinistra.  Le  variabili  maggiormente  dipendenti  dal  tasso 
di  accrescimento  quindi  si  raggruppano  attorno  a  CBL  ;  la  maggior  parte 
di  queste  misure  infatti  si  dispone,  rispetto  ad  Fi,  in  colonne  parallele 
disposte  nel  grafico  alla  destra  di  quella  relativa  a  CBL. 

L’ordine  di  correlazione  tra  le  variabili  su  F,  (Tab.  3)  esprime  nume¬ 
ricamente,  tramite  gli  indici  di  correlazione  (qui  indicati  con  r)  tra  le 
misure,  tale  disposizione  visualizzabile  schematicamente  in  cinque  co- 
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#  #  GN2ÓIII 


GN12H* 


PZW 


Fig.  5.  —  Diagramma  di  coordinazione  relativo  a  larghezza  della  piastra  zigoma¬ 
tica  (PZW)  e  larghezza  degli  incisivi  superiori  (ISW).  Sono  posti  in  evidenza  gli 
esemplari  di  Giannutri  (GN)  ed  alcune  eccezioni. 


lonne,  le  quali  praticamente  rispecchiano  l’ordine  di  dipendenza  isome¬ 
trica  di  tutte  le  misure  dalla  misura  principale  CBL:  ln  colonna:  CBL, 
DTL,  ZGW  ;  2»  colonna:  PAL,  FIL,  RSW,  CRW,  PZW,  INW,  CRH  ; 
3“  colonna:  PPL,  ISW,  BTL ;  4“  colonna:  RPA ;  5”  colonna:  AIL,  ASL. 
I  valori  dei  coefficienti  di  correlazione  tra  le  variabili  indicherebbero  il 
peso  della  reciproca  correlazione  isometrica  (alti  valori  di  r)  od  allome- 
trica  (bassi  valori  di  r)  per  l’F,  . 

La  lunghezza  condilo-basale  (CBL)  è  quindi  altamente  correlata  con 
tutte  le  variabili  del  rostro.  Se  in  particolare  si  considerano  quelle  varia¬ 
bili  relative  a  misure  rostrali  disposte  parallelamente  all’asse  saggittale 
od  in  esso  comprese,  si  può  constatare  la  correlazione  massima  con  DTL 
(r  =  0,92)  e  poi  con  PAL  (?'  =  0,86);  quest’ultima  variabile  è  abbastanza 
correlata  in  DTL  (r  =  0,78)  ed  al  suo  interno  comprende  sia  FIL  che 
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AIL 


Fig.  6.  —  Diagramma  di  coordinazione  relativo  alle  lunghezze  alveolari  inferiore 
(AIL)  e  superiore  (ASL).  Sono  posti  in  evidenza  gli  esemplari  di  Lipari  (LIP) 
ed  alcune  eccezioni. 


PPL  con  cui  è  meno  correlata  (rispettivamente  r  =  0,76  e  r=0,71); 
PPL  e  FIL  sono  ancor  meno  correlate  tra  loro  (r=0,62),  nonostante  i 
rispettivi  punti  di  misura  siano  susseguenti.  Questa  situazione  si  potrebbe 
spiegare  con  l’accrescimento  differenziale  in  senso  positivo  del  rostro  in 
direzione  antero-posteriore. 

La  correlazione  tra  la  lunghezza  (CRW)  ed  altezza  del  cranio  (CRH) 
non  è  molto  elevata  (?-=0,63)  e  CRH  è  abbastanza  correlata  con  CBL 
(r  =  0,74),  mentre  CRW  è  ad  essa  più  correlata  (r  =  0,81).  CRW  è  altresì 
correlata  isometricamente  con  ISW  (r  =  0,74),  la  quale  indirettamente 
misura  la  porzione  anteriore  della  scatola  cranica  all’altezza  della  por¬ 
zione  etmoidale. 

Per  un’analisi  complessiva  delle  misure  è  interessante  esaminare  la 
disposizione  dei  punti-variabile  sul  piano,  quindi  anche  rispetto  al  secondo 
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Fig.  7.  —  Posizione  dei  punti-variabile  (in  grassetto)  e  dei  punti-individuo  nel 
primo  piano  fattoriale  ( F,  :  varianza  spiegata  69,04%)  determinata  con  il  metodo 
delle  «nubi  dinamiche».  I  numeri  nei  cerchi  indicano  gli  insiemi  delineati  tramite 
lanalisi  dei  «cluster»,  i  numeri  romani  i  quadranti. 


asse  (Fa),  i  quali  si  addensano  in  sette  gruppi:  1"  addensamento:  ASL, 
AIL;  2"  addensamento:  PPL,  PAL,  ISW ;  3"  addensamento:  RSW,  BTL; 
4"  addensamento:  CBL,  CRW ;  5 °  addensamento:  ZGW,  DTL,  FIL ;  6"  ad¬ 
densamento:  INW,  CRH,  PZW ;  7”  addensamento:  RPA.  Tra  i’  punti¬ 
variabile  di  questi  addensamenti  la  correlazione  non  è  sempre  elevata, 
ad  eccezione  del  4”  e  5°  addensamento,  più  altamente  intercorrelati  in 
rapporto  ad  F,  .  Il  primo  addensamento  è  composto  dalle  file  dentarie 
(ASL  e  AIL),  misure  rispetto  a  cui  le  altre  rivelano  evidenti  allometrie: 
è  appena  stimabile  una  logica  correlazione  tra  PAL  e  ASL  (r< —  0,38). 
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Interessante  è  il  caso  delle  misure  relative  allo  splancocranio  che 
sono  in  generale  soggette  ad  un  maggiore  tasso  di  accrescimento.  Ad 
esempio  la  lunghezza  del  diastema  (DTL)  e  la  lunghezza  del  forame  inci¬ 
sivo  (FIL)  sono  nettamente  isometriche  (r  =  0,82),  mentre  la  larghezza 
zigomatica  (ZGW)  è  altamente  correlata  (r  =  0,82)  con  l’altezza  del  cranio 
(CRH);  pertanto  si  può  dedurre  che  i  crani  provvisti  di  zigomi  più  larghi 
siano  anche  spesso  i  più  alti.  La  correlazione  isometrica  tra  ZGW  e  FIL 
O'=0,82)  e  tra  CRH  e  FIL  (r  =  0,75)  fa  pensare  invece  che  ai  crani 
più  larghi  ed  alti  corrisponda  anche  un  più  lungo  forame  incisivo.  L’ele¬ 
vata  correlazione  tra  CBL  e  ZGW  (r=  0,83),  tra  ZGW  e  DTL  (r  =  0,84), 
tra  ZGW  e  PAL  (r  =  0,82)  fa  dedurre  che  l’ampiezza  zigomatica  vari 
isometricamente  all’accrescimento  del  rostro. 

Inaspettatamente  la  correlazione  tra  CRW  e  ZGW,  è  meno  elevata 
(r  =  0,66)  di  quanto  forse  ci  si  poteva  attendere.  Ancora  meno  elevata 
è  la  correlazione  (r  =  0,45)  tra  CRW  e  l’area  iscritta  tra  i  rilievi  parie¬ 
tali  (RPA);  questa  varcabile  è  scarsamente  correlata  con  le  altre  consi¬ 
derate,  ma  è  sufficientemente  correlata  con  ZGW  (r=0,65),  quindi  essa 
non  dipenderebbe  tanto  dalla  capacità  cranica  (espressa  da  CRW  e  CRH) 
ma  dalla  disposizione  della  muscolatura  temporale  sui  rilievi  parietali. 

Tali  situazioni  non  sono  sempre  spiegabili  con  il  principio  sinora 
seguito  di  congruità  morfologica  spaziale  e  funzionale,  bensì  con  gli  ef¬ 
fetti  pleitropico,  di  linkage  e  additivo  dei  geni,  o  tuttalpiù  considerando 
la  concatenazione  morfo-funzionale  tra  elementi  dell’anatomia  cranica  ; 
analogo  discorso  può  valere  quindi  per  la  significativa  correlazione  tra 
CRW  e  DTL  (r  =  0,78)  tra  DTL  e  INW  (r  =  0,75),  tra  PZW  e  INW 
(r=  0,73),  tra  CRH  e  INW  (r  =  0,70),  tra  ZGW  e  PPL  (r=0,70),  per 
le  quali  in  altro  modo  non  si  avrebbe  spiegazione  plausibile. 

Tra  le  variabili  a  tendenziale  reciproca  allometria  vanno  segnalate  : 
ZGW-CRW  {r—  0,66),  INW-PAL  (r=0,57),  CRH-PPL  (r  =  0,47)  ;  inol¬ 
tre  ISW  è  ancor  meno  correlata  con  ASL  (r  =  0,21)  della  medesima  fila 
dentaria  superiore  di  quanto  non  sia  correlata  con  AIL  (?*  =  0,37).  Le 
lunghezze,  alveolari  (ASL  e  AIL)  sono  tra  loro  scarsamente  correlate  dal 
punto  di  vista  isometrico  (r  =  0,47),  tuttavia  il  valore  di  r  è  il  più  alto 
valore  di  correlazione  relativo  a  queste  variabili.  RPA  non  è  molto  corre¬ 
lata  persino  a  CBL  (r=0,47),  dimostrando  così  la  relativa  indipendenza 
di  questa  superficie  cranica  dall’accrescimento  ;  la  minore  correlazione 
riscontrabile  è  tra  RPA  e  AIL  (r  =  0,01). 

In  generale  va  osservata  la  tendenza  alla  allometria  delle  variabili 
situate  nella  3a  e  4“  colonna.  In  particolare  si  rilevi  il  significato  di  indi- 
pendenza  dalle  altre  misure  craniche,  in  ordine  crescente  :  file  alveolari 
superiori  (ASL,  AIL),  area  inscritta  nei  rilievi  laterali  (RPA),  lunghezza 
della  bulla  timpanica  (BTL)  e  larghezza  degli  incisivi  superiori  (ISW). 
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Tali  variabili,  addove  vengano  confermate  tali  tendenze  allometri- 
che  per  altre  specie  murine,  possono  pertanto  fornire  un  criterio  oggettivo 
generale  valido  per  la  discriminazione  tra  specie  sorelle  e  tra  popolazioni. 
Va  notato  infatti  che  la  variabili  dentarie  sono  già  in  effetti  ed  oppor¬ 
tunamente  utilizzate  nella  pratica  tassonomica  e  biometrica  classica. 

La  disposizione  dei  singoli  campioni  craniologici  (Fig.  7),  permette 
di  attribuire  ad  ogni  quadrante  un  suo  significato  :  I  (in  alto  a  sinistra)  : 
crani  più  tozzi  e  leggermente  schiacciati  di  maggiori  dimensioni  ;  II  (in 
basso  a  sinistra):  crani  di  maggiori  dimensioni,  più  affusolati  e  di  con¬ 
seguenza  leggermente  più  alti;  III  (in  alto  a  destra):  crani  tozzi  di 
minori  dimensioni;  IV  (in  basso  a  destra):  crani  affusolati  di  minori 
dimensioni. 

Nel  piano  di  proiezione  degli  82  punti  sul  primo  asse  (Fx)  si  nota 
un  addensarsi  di  soggetti  di  Giannutri  (GN)  nei  quadranti  di  sinistra  at¬ 
torno  alle  «  variabili  guida  »  dell’accrescimento  (CBL,  ZGW,  CRH,  CRW), 
indicando  per  questa  popolazione  una  netta  plusvarianza  nei  fattori  di¬ 
mensionali  relativi  all’accrescimento  (unica  eccezione  un  individuo  di  gio¬ 
vane  età,  GN  12,  che  tuttavia  è  il  più  grosso  dei  giovani  della  seconda 
classe  di  età)  ;  la  situazione  è  confermata  dalla  «  cluster  analysis  »  che 
situa  la  maggior  parte  degli  esemplari  di  Giannutri  nelle  classi  II  e  III. 
Tutte  le  forme  giovanili  sono  invece  raggruppate  sulla  parte  destra  del 
grafico  nella  4a  classe  della  «  cluster  analysis  »  con  equilibrato  rapporto 
tra  i  sessi.  Gli  esemplari  di  Lipari  (LIP)  sono  in  buona  parte  situati 
attorno  alle  variabili  relative  alle  lunghezze  alveolari  (ASL,  AIL),  che  li 
caratterizzano  in  senso  plusvariante  (Fig.  6);  la  situazione  dimensionale 
di  questi  esemplari  è  quindi  identificabile  essenzialmente  tramite  mi¬ 
sure  tendenzialmente  conservative  quali  le  alveolari:  l’osservazione  sa¬ 
rebbe  meritevole  di  ulteriore  approfondimento  rilevando  su  un  maggior 
numero  di  esemplari.  La  popolazione  di  Giglio  (G)  è  invece  situata  essen¬ 
zialmente  nella  parte  alta  del  grafico  in  posizione  lontana  dalle  variabili 
biometriche  principali,  in  accordo  con  la  sua  generale  tendenza  all’aspetto 
più  raccorciato  del  cranio.  La  disposizione  rispetto  al  sesso  dei  campioni 
indica  la  generale  tendenza  alla  plusvarianza  dei  maschi  rispetto  alle 
temmine,  come  si  riscontra  dalla  percentuale  di  individui  di  sesso  op¬ 
posto,  nell’ordine,  della  2%  3a,  1“  classe  della  «  cluster  analysis  »  ;  ciò  è 
tanto  più  evidenziabile  nella  popolazione  di  Giannutri  in  cui  i  maschi 
sono  tutti  ragruppati  nella  2'1  classe  della  «  cluster  analysis  »,  mentre  le 
femmine  sono  in  prevalenza  situate  nella  3"  classe.  Le  femmine  di  PNC, 
tutte  della  stessa  classe  di  età,  sono  inserite  nella  la  classe  della  «  cluster  ». 
Va  infine  notato  che  il  secondo  asse  FL>  non  discrimina  gli  esemplari 
rispetto  al  sesso. 
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Discussione. 

Nel  complesso,  l’esame  delle  popolazioni  considerate,  nonostante  il 
ristretto  numero  di  campioni  componenti  alcune  di  queste,  ha  dato  risultati 
incoraggianti  :  oltre  che  dal  punto  di  vista  metodologico,  anche  perché  ci 
ha  permesso  di  evidenziare,  pure  nella  morfologia  cranica,  il  ruolo  del- 
l’insularismo  (Yablokov,  1968),  nonostante  che  i  Murini  commensali, 
quali  il  Rattus  rattus,  siano  cospicuamente  soggetti  al  trasporto  passivo 
tramite  i  traffici  umani.  A  questo  proposito  la  netta  differenziazione  in 
senso  plusvariante  della  popolazione  di  Giannutri,  un’isola  interessata  nei 
tempi  storici  solo  occasionalmente  all’insediamento  umano,  ci  permette 
di  ricostruire  con  chiarezza  gli  eventi  storici  ed  evolutivi  che  hanno  por¬ 
tato  alla  sua  differenziazione  morfologica.  Con  tutta  probabilità  i  primi 
navigli  portarono  nell’isola  qualche  ratto  che  ebbe  il  ruolo  di  fondatore 
della  popolazione.  In  congruenza  con  la  elevata  vagilità  di  questi  murini, 
la  rapida  diffusione  in  tutta  la  ristretta  area  occupabile  nell’isola,  com¬ 
portò  che  l’evoluzione  della  popolazione  seguisse  una  linea  peculiare,  con¬ 
seguentemente  all’elevato  tasso  di  endogamia,  alla  limitata  immissione  di 
congeneri  in  epoche  successive  e  ad  una  limitata  pressione  dei  predatori: 
si  assiste  cioè  ad  un  tipico  caso  di  deriva  morfologica  caratteristica  delle 
popolazioni  insulari.  Ci  troviamo  perciò  dinanzi  ad  una  popolazione  cui 
in  passato  sarebbe  stato  attribuito  il  rango  di  sottospecie  (cfr.  Miller, 
1921),  ed  esempi  consimili  si  ritrovano  ancora  nella  più  recente  lettera¬ 
tura  (Podoloucky,  1977).  Le  prime  testimonianze  sull’isola  risalgono 
all’epoca  romana  :  era  chiamata  «  Artemisia  »  o  «  Dianium  »  ed  i  Romani 
vi  approdavano  da  Cala  Spalmatolo,  dove  ancora  si  trovano  i  resti  di 
un  porticciolo.  Le  rovine  di  un’antica  villa  romana  del  I  sec.  d.C.  attri¬ 
buita  ai  Domizi  Enobarbi  indica  la  prima  colonizzazione  umana  stabile. 
Ampi  magazzini,  serbatoi  di  acqua  meteorica,  terme,  testimoniano  i  pas¬ 
sati  splendori  dell’isola  ed  indicano  al  neontologo  un  probabile  inizio  della 
colonizzazione  di  Rattus  rattus  a  seguito  dei  navigli  che  rifornivano  l’isola 
in  epoca  romana  imperiale  provenienti  dall’Argentario  o  dall’isola  del 
Giglio  con  i  quali  era  costituito  un  governatorato.  Nel  Medio  Evo  l’isola 
diede  asilo  ai  monaci  Cenobiti  e  fu  in  seguito  occasionale  rifugio  dei  cor¬ 
sari.  L’insediamento  umano  fu  perciò  occasionale  nell’isola  ed  il  governo 
del  Granducato  di  Toscana  vi  stabilì  un  presidio  poi  ritirato.  Nel  1861 
vi  venne  eretto  un  faro.  Dal  1882  al  1922  vi  abitarono  G.  Adami  e 
N.  Moschini  cacciando  selvaggina,  coltivando  vigneti,  oliveti,  orti,  e  vi 
istallarono  opere  per  la  raccolta  di  acqua  meteorica.  Nei  tempi  più  recenti 
costituisce  proprietà  privata  e  viene  abitata  da  una  famiglia  di  coloni  e 
dai  fanalisti  della  Marina  Militare  (cfr.  T.  C.  I.,  1959);  attualmente  è  lot¬ 
tizzata  per  insediamenti  turistici.  Nel  complesso  quindi  la  situazione  della 
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popolazione  di  Rattus  rattus  nell’isola  si  presenta  come  omogeneo  rispetto 
all  influenza  umana  durante  tutta  l’epoca  posteriore  ai  Romani.  In  quasi 
2000  anni  l’apporto  di  informazioni  genetiche  più  eterogeneo  può  essere 
attribuito  agli  approdi  compiuti  da  corsari  con  navi  invase  da  ratti  delle 
provenienze  più  disparate.  Oggi  sembra  interessante  seguire  la  dinamica 
della  popolazione  di  Rattus  rattus  a  seguito  della  attuale  lottizzazione 
dell’isola  che  può  comportare  la  compromissione,  per  l’attuale  apporto 
di  ratti  esogeni,  della  situazione  di  deriva  qui  evidenziata. 

Per  le  altre  popolazioni  insulari  considerate,  si  può  dire  che  l’apporto 
di  ratti  esogeni  e  o  l’estensione  dell’area  di  vagilità  siano  stati  sufficienti 
a  limitare  gli  effetti  dell’endogamia.  E’  chiaro  che  la  frequenza  e  l’im¬ 
portanza  dei  traffici  umani,  dipendenti  dal  grado  di  antropizzazione  del¬ 
l’isola,  influenzano  tale  situazione:  sarebbe  interessante,  a  questo  propo¬ 
sito,  una  comparazione  con  l’isola  di  Spargi  (Arcipelago  della  Maddalena), 
sutticientemente  ampia,  poco  frequentata  dall’uomo  e  perdipiù  dotata  di 
una  consistente  popolazione  di  Rattus  rattus. 

L’isola  del  Giglio  è  colonizzata  da  una  popolazione  di  Rattus  rattus 
tendenzialmente  minusvariante  dal  punto  di  vista  dimensionale,  dotata  di 
indici  di  frequenza  peculiari  per  i  caratteri  non  metrici  (Simeone,  dati 
non  pubbl.).  La  popolazione  tuttavia  deve  aver  subito  gli  apporti  del  con¬ 
tinente  e  delle  altre  isole;  infatti  fu  abitata  fin  dalla  età  del  bronzo,  poi 
colonizzata  da  Etruschi  e  Romani  che  ne  sfruttavano  le  risorse  minerarie  ; 
a  causa  di  un  assalto  dei  pirati  rimase  disabitata  dal  1544  al  1558,  ma 
poi  fu  occupata  in  permanenza  da  coloni  provenienti  dalla  Toscana 
(cfr.  T.  C.  I.,  1959). 

L’Isola  di  Lipari,  con  una  popolazione  di  ratti  relativamente  diffe¬ 
renziabile  per  una  sola  misura  cranica  (AIL),  alla  stregua  di  Gian- 
nutri,  si  presenta  differenziata  anche  dal  punto  di  vista  allometrico  in 
senso  plusvariante  rispetto  alle  altre  popolazioni  considerate.  Tuttavia  il 
carattere  conservativo  delle  file  dentarie  può  indicare  una  antica  origine 
di  questa  differenziazione,  in  rapporto  alla  remota  colonizzazione  umana 
dell  isola,  frequentatissima  da  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo  per  le  sue 
ricche  miniere  di  ossidiana.  Lipari,  infatti,  fu  interessata  da  traffici 
umani  fin  dal  neolitico;  successivamente  (XIV-XIII  sec.  a.C.)  fu  stabil¬ 
mente  occupata  da  genti  eneolitiche  provenienti  sia  dalla  cultura  appen¬ 
ninica  che  dall’importante  cultura  milazzese  di  derivazione  micenea;  dal 
XIII  al  IX  sec.  a.C.  fu  colonizzata  dagli  Ausoni  provenienti  dalla  Puglia; 
successivamente  fu  abbandonata  per  tre  secoli  e  nel  580  a.C.  ricoloniz¬ 
zata  dai  Greci  ;  da  allora,  con  alterne  vicende  storiche  l’isola  ha  mante¬ 
nuto  insediamenti  umani  di  diversa  provenienza  (cfr.  T.  I.  C.,  1968; 
Cristaldi  &  Amori,  1983).  Il  Rattus  rattus  di  Lipari  sembrerebbe  quindi 
meno  isolato  di  quello  di  Giannutri,  in  considerazione  delle  possibili  mag- 
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giori  occasioni  di  accoppiamenti  esogamici  avvenuti  a  seguito  delle  popo¬ 
lazioni  umane,  anche  se  esso  ha  potuto  conservare  peculiari  caratterizza¬ 
zioni  biometriche  su  misure  essenzialmente  conservative,  quali  le  lunghezze 
alveolari.  E’  quindi  un  caso  ben  diverso  da  quello  di  Mus  musculus  della 
stessa  Lipari,  differenziato  cromosomicamente  per  metacentrici  robertso- 
niani  (2n  =  26  sec.  Godena  et  al.,  1978),  nel  quale  le  peculiari  tendenze 
endogamiche  (cfr.  Cristaldi  et  al.,  1984)  hanno  giocato  un  maggiore 
ruolo  di  quanto  non  abbia  potuto  accadere  nei  più  esogamici  Rattus  rattus, 
che,  grazie  all’ampio  territorio  d’azione,  posseggono  una  maggiore  ten¬ 
denza  alla  panmissia  (cfr.  Yosida,  1980). 

Le  popolazioni  della  penisola  italiana,  invece,  si  possono  considerare 
omogenee  in  base  ad  un  generalizzato  polimorfismo  che  caratterizza  gli 
esemplari  considerati.  I  campioni  della  Selva  del  Circeo,  essendo  tutte 
femmine  coetanee  (IV  classe  di  età)  tendono  a  comportarsi  omogenea¬ 
mente:  la  loro  uniformità  morfologica  è  però  dovuta  a  questo  vizio  di 
campionamento  ;  nell’analisi  multidimensionale  questi  campioni  si  avvici¬ 
nano  a  quelli  della  Maremma,  indicando  per  le  popolazioni  peninsulari 
un’ampia  tendenza  ad  una  omogeneità  derivata  dalla  panmissia. 

La  netta  tendenza  al  polimorfismo  dei  campioni  di  Roma  e  Casale 
Rocchi  è  testimoniata  dallo  sparpagliamento  dei  soggetti  nell’analisi  mul- 
tivariata.  Ciò  sta  ad  indicare  per  i  ratti  di  Roma  esattamente  l’opposto 
di  quanto  ci  si  aspettava:  invece  cioè  di  un  isolato  urbano,  ci  si  trova 
di  fronte  ad  un  popolamento  caratterizzato  da  notevoli  apporti  esogeni 
di  informazioni  genetiche;  una  situazione  quindi  analoga  a  quella  trovata, 
tramite  caratterizzazioni  epigenetiche  da  Berry  &  Warwick  (1974)  per 
la  popolazione  di  Apodemus  sylvaticus  del  Castello  di  Edimburgo  a  Londra. 
Ciò  evidenzia  inoltre  per  Rattus  rattus  la  dipendenza  trofica  dalla  pre¬ 
senza  umana,  la  quale  involontariamente  ne  condiziona  gli  spostamenti. 
In  un  popolamento  murino  come  quello  di  Roma  gli  apporti  provenienti 
da  popolamenti  circonvicini  possono  aver  preso  diverse  strade  dirette  al 
pabulum  alimentare  cittadino:  la  strada  delle  aree  golenali  del  Tevere, 
quella  delle  aree  verdi  urbane  di  cui  la  città  è  ricca  (Villa  Ada  -  Villa 
Borghese)  ;  una  certa  analogia  la  si  può  trovare  con  la  situazione  descritta 
da  Becker  (1952)  per  Berlino.  Un’indicazione  risulta  valida:  Rattus 
rattus  nella  città  di  Roma  è  presente  (in  simpatria  con  il  suo  congenere 
ad  ecologia  anfibia  R.  norvegicus )  proprio  dove  si  sono  conservate  le 
condizioni  ecologiche  per  la  sua  permanenza  :  aree  verdi  con  alberi  e 
cespugli  poco  disturbati  e  adatti  al  rifugio,  accessibilità  ad  un  consistente 
pabulum  alimentare:  tali  situazioni  ecologiche  vanno  tenute  in  conto 
quando  ci  si  accinge  ad  indagini  ed  a  pratiche  di  derattizzazione 
(cfr.  Cristaldi  et  al.,  1982). 
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Vogliamo  infine  concludere  con  le  parole  di  Mather  (1972):  «Le 
nostre  conclusioni  sono  incerte  (o,  se  preferiamo,  non  certe),  come  in 
effetti  avviene  per  ogni  conclusione  generale  dedotta  con  metodo  indut¬ 
tivo  da  un  gruppo  particolre  di  dati.  Tuttavia  l’incertezza  non  implica 
che  vi  sia  una  mancanza  di  rigore  nel  trarre  le  conclusioni,  perché  pos¬ 
siamo  misurare  1  incertezza  in  termini  di  probabilità  e  darne  così  formu¬ 
lazioni  precise,  anche  se  non  certe  ». 
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Summary.  A  biometrie  approach  to  microevolutive  processcs  in  Rattus 
rattus  (L.). 

In  this  work  82  specimens  of  Rattus  rattus  have  been  taken  under  consideration 
(4o  females,  30  males,  and  7  others,  thè  sex  of  which  has  not  been  ascertained), 
e  onging  to  eight  populations  from  thè  following  localities:  1)  Isle  of  Giglio  (G); 

Il  Jf1®0/  Giannutri  (GN);  3)  Rome  (R);  4)  Isle  of  Lipari  (LIP);  5)  Maremma  (M);’ 
•>)  Tolfetano  (TF);  7)  Selva  del  Circeo  (PNC);  Rome-Casale  Rocchi  (CRR). 

Having  chosen  sixteen  biometrie  determinants  ( CBL  :  condylo-basal  legnth  ; 
CRH:  height  ot  bram  case;  CRW:  breadth  of  brain  case;  RPA  :  parietal  eminences 
mner  area;  BTL  :  length  of  tympanic  bulla;  1NW  :  interorbital  breadth-  ZGW  ■ 
zygomatic  breadth;  PAL :  palatal  length;  PPL:  length  of  palatal  bridge;  DTL-  length 

ofewaltema;  FIL:  ÌnCÌSÌVe  foramen  lenSth:  PZW:  breadth  of  zygomatic  piate; 
KSW:  breadth  of  rostrum;  ASL:  upper  alveolar  length:  AIL:  lower  alveolar  length; 

7S1F:  upper  meisor  breadth)  on  thè  basis  of  every  possibility  of  discrimination  in 
all  thè  specimens  under  consideration,  thè  varying  of  those  determinants  has  been 
studied  according  to  sex,  age,  and  locality  of  origin,  by  means  of  various  multivariate 

analysis  techniques  (analyses  of  thè  main  determinants  and  of  their  correlations 
cluster  analysis). 

An  evaluation  of  age  classes  (i:  from  20  days  to  1  month;  2:  from  1  to  4 
months;  3:  from  3-4  to  6-7  months;  U  :  from  6-7  months  to  1  year;  5:  from  1  to  2 
years;  6:  from  2  to  3-5  years;  7:  from  3-5  onwards)  has  been  done  according  to 
in  order  of  importance:  dentai  erosion,  head  +  body  length,  weight,  and  generai 
appearance  of  thè  cranium.  It  must  be  remarked  that  thè  specimens  from  thè  first 
age  class  (characterized  by  thè  not  yet  occurred  eruption  of  thè  third  molar)  have 
been  discharged  because  of  their  too  exiguous  minusvariance  as  compared  with  thè 
other  age  classes.  The  highest  concentration  of  available  specimens  is  met  in  age 
classes  3  (24  specimens)  and  4  (46  specimens). 
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The  analysis  of  metric  measures  variance  with  regard  to  sex,  permits  us  to 
individuate  those  morphologic  features  that  are  distinctive  of  thè  two  sexes.  Generally 
larger  dimensions  of  almost  every  measure,  are  noticed  in  male  as  compared  to 
female  sex.  For  what  is  about  PPL,  PZW,  RSW,  ASL,  AIL  and  ISW,  a  certain 
homogeneity  is  found  for  both  sexes,  because  of  thè  very  low  index  of  variance: 
thè  aforementioned  measures  can  therefore  be  regarded  as  inappreciably  derivable 
from  sexual  dimorphism.  In  thè  analysis  of  variance  with  regard  to  age,  a  more 
accentuated  dimensionai  development  is  found  that,  beginning  from  thè  lower  age 
classes,  is  lessening  toward  thè  higher  ones;  consistently  with  a  quicker  cranium 
development  in  thè  lower  ages.  This  gap  is  more  noticeable  for  age  class  2  as  compared 
with  thè  others. 

The  analysis  of  variance  ratios,  compared  with  thè  main  variable:  «locality», 
has  permitted  a  better  individuation  of  those  measures  which,  on  thè  basis  of  weighted 
average  and  of  variance,  result  less  varying  and  can  therefore  better  characterize  a 
certain  population.  Aiming  to  thè  singling  out  of  biological  populations  on  thè  basis 
of  metric  data,  it  has  been  proceeded  with  thè  choosing  of  those  variables  fit  for 
thè  expression,  by  means  of  scatter-grams  and  of  thè  whole  data  set  (multivariate 
analysis),  of  thè  genetic  isolation  and  thè  biometrie  characterization  of  thè  populations. 

Giannutri  population  is  characterized  by  thè  plusvariance  of  a  large  part,  ten- 
dentially  allometric,  of  their  skull  measures:  consequently,  in  thè  coordina  ting 
diagrams  only  thè  most  characterizing  variables  (CBL,  CRW,  INW,  PAL,  DTL, 
PZW,  ISW)  have  been  chosen.  Especially,  thè  matched  pairs  CRW  /  PZW  and 
CRW / ISW  single  out  satisfactorily  even  thè  minusvariant  data  relative  to  thè 
specimens  belonging  to  age  class  2.  As  for  Lipari  specimens,  their  characterizing 
variable,  lower  alveolar  length  {AIL)  has  been  matched,  in  thè  coordinating  diagram, 
with  thè  upper  alveolar  length  (ASL),  it  also  peculiar  to  Lipari  specimens. 

The  multivariate  analysis  has  been  carried  out  over  all  thè  data  and  thè  col- 
lected  variables.  The  missing  data  were  restored  through  thè  cross-correlation  between 
ratios  of  thè  same  variable  for  specimens  of  same  age  and  sex,  from  thè  same 
population.  The  first  two,  of  thè  10  axes  displaying  thè  graphical  representation 
of  thè  metric  variables  under  consideration,  give,  by  themselves,  reason  of  thè  60% 
of  thè  observed  variance.  The  graph,  relevant  to  these  two  axes,  points  out:  that 
ASL  and  AIL  result  to  be  measures  which  are  self-standing  in  comparison  with 
thè  others,  for  they  are  less  influenced  by  differential  growth  rate  ;  and  that  thè 
variables  depending  on  growth  rate  are  clustered  round  CBL.  Singly,  thè  cranio- 
logical  specimens  dispiace,  referring  to  thè  axes  Fi  and  Fo  of  thè  factorial  piane 
(obtained  by  correspondence  analysis),  as  follows:  quadrant  I  (top  left):  major  size, 
dumpier  and  slightly  flatted  skulls;  quadrant  II  (bottoni  left):  major  size,  more 
tapering  and  there  from  slightly  higher  skulls;  quadrant  III  (top  right):  minor 
size  dumpy  skulls;  quadrant  IV  (bottoni  right):  minor  size  tapering  skulls.  For  thè 
82  values  under  consideration,  on  thè  projective  piane,  concentrations  are  noticed  over 
thè  axes  Fi  and  Fi ,  of  Giannutri  specimens  into  thè  first  quadrant  and,  in  a  lesser 
degree,  into  thè  second  one,  round  thè  main  development  measures  {CBL,  ZGW, 
CRW),  pointing  out  for  this  population  a  sharp  plusvariance  in  thè  dimensionai 
factors  relative  to  thè  development;  this  situation  is  confirmed  by  cluster  analysis 
that  places  most  of  Giannutri  specimens  in  class  2.  Instead  Lipari  specimens  are 
placed  round  measures  relative  to  alveolar  lengths  (upper  and  lower),  and  point  out 
a  situation  characterized  by  tendentially  conservative  measures,  as  thè  alveolar  ones, 
possibly  due  to  combined  factors  as  founder’s  effect  and  geographic  isolation.  Giglio 
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population  is,  in  its  turn,  placed  in  thè  high  part  of  thè  graph  (quadrants  I  and  III) 
in  a  position  tar  from  thè  main  biometrie  variables,  aceording  to  its  tendence  towards 
minusvariance.  All  youngling  forms  concentrate  especially  in  thè  right  part  of  thè 
graph  concerning  thè  axes  Fi  and  F- . 

The  comprehensive  survey  of  thè  populaticns  under  consideration,  notwithstanding 
thè  few  disposable  specimens  from  some  of  them,  has  yielded  some  incitive  results, 
since  it  permitted  to  make  clear  thè  role  of  insularism  in  connection  with  thè  transport 
of  commensal  Murinae,  as  Rattus  rattus,  by  means  of  human  trade.  In  this  respect, 
thè  sharp  differentiation  towards  plusvariance  of  Giannutri  population,  being  it  from 
an  isle  only  occasionally  touched  by  human  settlements,  permits  thè  reconstruction 
of  thè  historical  and  evolutive  events  that  might  indirectly  lead  to  its  differentiation: 
most  likely,  thè  first  craft  carried  in  this  isle  some  roof  rat,  to  which  happened 
to  be  thè  founder  of  that  population.  The  quick  spreading  all  over  thè  narrow 
lodgeable  area  of  thè  isle,  which  is  distinctive  of  thè  high  vagility  of  Murinae  and 
their  considerable  adaptation  capability  to  Mediterranean  bioclimates  might  arrange 
for  thè  genetic  complement  of  thè  founders  to  remain  somehow  unvaried;  and  that 
also  because  of  a  high  rate  of  endogamy,  and  of  a  lirqited  incoming  of  congeners,  in 
subsequent  ages.  Thus  a  typical  instance  of  phenetye  drift  is  witnessed,  that  is 
peculiar  to  insular  populations.  The  Isle  of  Giglio  is  colonized  by  a  roof  rat  population 
tendentially  minusvariant  from  thè  dimensionai  point  of  view.  However  its  population 
has  clearly  undergone  some  incoming  from  thè  continent  and  other  islands  because, 
being  it  inhabited  since  Bronze  Age,  thè  Etruscans  and  thè  Romans  already  exploited 
thè  minerai  resources  of  this  isle.  Lipari  specimens,  for  reverse,  that  are  distinguish- 
able  through  but  one  skull  measure  (AIL),  appear  opposite,  likewise  Giannutri 
ones,  thè  other  populations  under  consideration,  in  cluster  analysis.  However,  thè 
conservative  feature  of  thè  dentai  arches  may  denote  an  ancient  origin  of  that  dif¬ 
ferentiation,  related  to  thè  remote  human  colonization  of  this  isle  highly  frequented 
from  every  spot  of  thè  Mediterranean  basin  because  of  its  rich  obsidian  mines. 
Thus  Lipari  rat  would  result  less  isolated  than  Giannutri  one,  due  to  thè  exogamic 
mating  of  thè  former,  in  thè  train  of  human  populations.  Instead  thè  populations 
from  thè  Italian  peninsula  may  be  regarded  as  homogeneous  on  thè  basis  of  a 
generalized  polymorphism  characterizing  all  thè  specimens  under  consideration. 
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UN  NUOVO  INGOLFIELLIDEO 
DELLE  ACQUE  SOTTERRANEE  DELLA  NAMIBIA: 
STYGOBARNARDIA  CAPRE LLINOIDES  N.  GEN.  N.  SP. 

( Crustacea  Amphipoda  Ingolfiellidea ) 

Studi  sui  Crostacei  Antipodi.  C 


Riassunto.  —  Gli  esemplari  descritti  da  K.  H.  Barnard  come  supposti  maschi  di 
Ingolfiella  opisthodorus  K.  H.  Barnard,  1966  appartengono  in  realtà  ad  un  nuovo 
genere  e  ad  una  nuova  specie:  Stygobarnardia  caprellinoides.  Il  nuovo  Ingolfiellideo 
è  caratterizzato  soprattutto  dall’assenza  di  organi  lenticolari  nella  regione  pleurale  del 
pereion  e  del  pleon  e  dalla  estrema  riduzione  dei  pleopodi  e  degli  uropodi  III. 

Abstract.  —  A  new  member  of  thè  Amphipoda  subor der  Ingolfiellidea  from 
Namibia :  Stygobarnardia  caprellinoides  n.  gen.  n.sp. 

The  specimens  described  by  K.  H.  Barnard  as  «  supposed  males  »  of  Ingolfiella 
opisthodorus  K.  H.  Barnard,  1966  are,  in  effect,  a  new  genus  and  new  species: 
Stygobarnardia  caprellinoides.  This  new  Ingolfiellidean  is  mostly  characterized  by  thè 
lack  of  lenticular  organs  on  thè  pleura  of  pereion  and  pleon,  and  by  thè  extreme 
reduction  of  pleopods  and  uropod  3. 


Nel  1966  K.  H.  Barnard  descriveva  Ingolfiella  opisthodorus,  un 
grande  Ingolfiellide  rinvenuto  in  un  pozzo  presso  Tsumeb  in  Namibia. 
Il  lavoro,  pubblicato  dopo  la  morte  del  noto  anfipodologo  sudafricano, 
avvenuta  nel  1964,  non  potè  essere  riveduto  dal  suo  autore  e  venne  in 
parte  rielaborato  da  R.  W.  Ingle  (vedi  nota  di  I.  Gordon  a  pag.  189  del 
lavoro  citato)  sulla  base  di  appunti  dell’autore  stesso.  In  una  prima  parte 
di  tale  lavoro  K.  H.  Barnard  descrive  Ingolfiella  opisthodorus  su  mate¬ 
riale  che  egli  definisce  come  «  supposed  females  »  e  nella  seconda,  perve- 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Lungadige  Porta  Vittoria  9,  37129  Verona. 
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nuta  successivamente  alla  redazione  della  rivista  essendo  stato  nel  frat¬ 
tempo  ritrovato  nuovo  materiale  nella  stessa  località  di  provenienza,  ag¬ 
giunge  alcune  «  descriptive  notes  on  supposed  males  ».  Barnard  evidente¬ 
mente  ignorava  che  due  anni  prima  (Ruffo,  1964)  era  stata  descritta 
Leleupiella  eggerti  su  materiale  proveniente  dalla  medesima  località. 
11  confronto  tra  la  descrizione  delle  «  supposte  femmine  »  di  Ingolfiella 
opisthodorus  e  quella  di  Leleupiella  eggerti  permetteva  di  stabilire  senza 
ombra  di  dubbio  (Ruffo,  1970)  che  la  prima  era  un  sinonimo  della  se¬ 
conda.  Restava  da  chiarire  cosa  fossero  i  «  supposti  maschi  »  di  Ingolfiella 
opisthodorus  dato  che  Ruffo  (loc.  cit.)  aveva  messo  in  evidenza  che  i 
maschi  di  Leleupiella  eggerti  si  differenziano  dalle  femmine  soltanto  per 
la  diversa  forma  dei  pleopodi  del  I  paio,  più  larghi  nelle  femmine  e  a 

toima  di  lamina  subtriangolare,  più  stretti  nei  maschi  e  a  forma  di 
lamelle  subovali. 

I  supposti  maschi  di  I.  opisthodorus  presentavano,  invece,  differenze 
così  vistose  da  far  supporre  che  si  trattasse  in  effetti  di  una  specie  dif- 
teiente.  Allo  scopo  di  chiarire  questo  dubbio  ho  esaminato  il  materiale 
seivito  per  la  descrizione  di  I.  opisthodorus,  gentilmente  inviatomi  in 
visione  dal  South  Atrican  Museum  di  Cape  Town.  Lo  studio  di  tale  mate¬ 
riale  mi  ha  consentito  di  stabilire,  al  di  fuori  di  ogni  incertezza, 

a)  che  le  supposte  femmine  di  Ingolfiella  opisthodorus  K.  H. 
Barnard,  1986  sono  sinonimo  di  Leleupiella  eggerti  Ruffo,  1964,  dive¬ 
nuta  poi  (Ruffo,  1974)  Trogloleleupia  eggerti  essendo  Leleupiella  nome 
preoccupato  ; 

h)  che  gli  esemplari  descritti  come  supposti  maschi  della  stessa 
specie  appartengono,  invece,  ad  una  entità  chiaramente  differente  che 
viene  descritta  nel  presente  lavoro  come  nuovo  genere  e  nuova  specie. 

Dal  punto  di  \  ista  nomenclatoriale  non  c  e  dubbio  che  il  materiale 
definito  come  «  supposed  females  »  deve  essere  considerato  quello  sintipico 
di  Ingolfiella  opisthodorus  K.  H.  Barnard,  essendo  descritto  per  primo 
nel  lavoro  del  1966  e  perché  è  stato  completamente  figurato.  Tra  esso  ho 
scelto  un  esemplare  9  come  lectotypus  della  specie.  Il  lectotypus,  etichet¬ 
tato  «  near  Tsumeb  (Otavi  District),  South  West  Africa  »  è  conservato 
piesso  il  South  African  Museum  di  Cape  Town,  assieme  ai  restanti  esem¬ 
plari  sintipici.  Poiché  tale  materiale  risulta,  come  già  si  è  detto,  eguale 
a  quello  tipico  di  Trogloleleupia  eggerti  (Ruffo)  resta  confermato  che  il 
nome  di  Ingolf  iella  opisthodorus  K.  H.  Barnard,  1966  è  sinonimo  di 
Trogloleleupia  eggerti  (Ruffo,  1964).  E’  pertanto  perfettamente  giustifi¬ 
cato  dare  un  nuovo  nome  alla  seconda  entità  descritta  come  «  supposed 
males  »  di  Ingolfiella  opisthodorus. 
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Fig.  I.  —  Stygobamardia  caprellinoides  n.  gen.  n.  sp.,  Habitus  di  una  9  paratypus 
di  15  mm,  pozzo  presso  Tsumeb  (Otavi,  Namibia). 
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Stygobarnardia  n.  gen. 

Ingolfiellidi  di  grande  statura  (12-15  mm)  privi  di  lobi  oculari  e  di 
organi  lenticolari.  Mandibole  con  un  rudimento  di  palpo.  Primo  pereionite 
piccolo  e  spostato  all’innanzi  verso  il  capo.  Gnatopodi  II  con  basipodite 
molto  allungato.  Pereiopodi  III-VII  molto  simili  tra  loro.  Pleopodi  I-III 
rudimentali  :  nei  S  i  pleopodi  I  sono  più  allungati,  linguiformi.  Uropodi  II 
con  8  serie  di  spinule  sul  lato  interno  del  peduncolo,  non  più  lunghi  degli 

uropodi  I;  uropodi  III  rudimentali,  costituiti  da  un  solo  corto  articolo 
subconico. 

Specie  tipo  del  genere:  Stygobarnardia  caprellinoides  n.  sp. 


Stygobarnardia  caprellinoides  n.  sp. 

Descrizione. 

$  (senza  oostegiti),  lunghezza  15  mm.  Corpo  esile  (fig.  I),  subcilin¬ 
drico  allungato.  Capo  relativamente  piccolo  con  un  accenno  di  rostro 
cetalico,  orli  laterali  quasi  diritti,  senza  lobi  evidenti.  Pereionite  I  molto 
più  corto  dei  seguenti,  spostato  verso  Cavanti  e  largamente  saldato  al 
capo  senza  essere  tuttavia  fuso  con  esso.  Pensioniti  II- VII  di  eguale  lun¬ 
ghezza,  circa  1/3  più  lunghi  che  alti;  pleoniti  I-III  e  urosomiti  I-II  leg¬ 
germente  più  corti  dei  pereioniti,  ultimo  urosomite  di  forma  ogivale.  Nella 
regione  tergale  dei  pereioniti,  dei  pleoniti  e  degli  urosomiti  sono  presenti 
2-3  coppie  di  setole. 

Antenne  I  (fig.  IV,  1)  lunghe  circa  1/3  del  corpo,  articoli  del  pedun¬ 
colo  molto  allungati,  proporzioni  I:  II:  III  =  1:0,75:0,45;  flagello  corto, 
non  più  lungo  di  1/4  del  peduncolo,  formato  da  4  articoli  allungati,  fla¬ 
gello  accessorio  di  3  articoli  (I  articolo  molto  corto),  lungo  circa  quanto 
ì  primi  2  articoli  del  flagello  principale.  Antenne  II  (fig.  IV,  2)  appena 
più  corte  delle  antenne  I:  cono  escretorio  tozzo,  breve,  proporzioni  degli 
articoli  del  peduncolo  III  :  IV  :  V  =  0, 4:1:0, 8;  flagello  lungo  circa  14 
del  peduncolo,  di  5  articoli  allungati.  Antenne  I  e  II  munite  di  poche 
setole,  senza  estetaschi. 

Labium  (fig.  II,  1)  piccolo,  con  orlo  anteriore  leggermente  depresso 
al  centro.  Mandibole  (fig.  II,  2)  con  corpo  mandibolare  molto  allungato 
internamente,  pars  incisiva  con  3  denti  nella  mandibola  sinistra  (fig.  II,  3) 
e  4  in  quella  destra  (fig.  II,  4),  lacinia  mobilis  sinistra  più  larga,  quadri¬ 
dentata,  destra  tridentata  ;  presso  la  lacinia  mobilis  si  osservano  2-3 
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Fig.  II.  —  Stygobarnardia  caprellinoides  n.  gen.  n.  sp.,  9  holotypus  di  15  mm, 
pozzo  presso  Tsumeb  (Otavi,  Namibia).  1.  Labrum.  2.  Mandibola  sinistra. 
3,  4.  Parte  distale  delle  mandibole  sinistra  e  destra.  5,  5a.  Labium.  6,  7.  Mascelle 
I  e  IL  8.  Massillipede.  -  (Figg.  1,  2,  5-8  ingr.  AB  =  0,1  mm;  3,  4,  5a  ingr. 
AC  =  0,1  mm). 
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processi  linguiformi  minutamente  denticolati  ai  lati,  processo  molare 
largo,  appiattito,  senza  superficie  triturante  definita,  munito  inferior¬ 
mente  di  un  lungo  processo  linguiforme,  distalmente  assottigliato  e  minu¬ 
tamente  seghettato  ai  lati.  Le  mandibole  portano  ai  lati  una  lamella  incur¬ 
vata  distalmente  che  potrebbe  essere  interpretata  come  un  rudimento  di 
palpo.  Labium  (fig.  II,  5)  senza  lobi  interni,  a  lobi  esterni  molto  diva¬ 
ricati,  piccoli,  ciascuno  con  3  escrescenze  coniche  distali  (di  cui  una  più 
grande)  che  rappresentano  verosimilmente  gli  sbocchi  di  dotti  ghiandolari 
(lig.  II,  5a).  Mascelle  I  (fig.  II,  6)  piccole  con  palpo  corto  biarticolato, 
munito  di  3  lunghe  setole,  lobo  interno  piccolo,  subrotondo,  con  4  setole 
distali,  lobo  esterno  con  6  spine  di  cui  3  più  interne  pluridenticolate. 
Mascelle  II  (fig.  II,  /)  piccole,  con  lobi  subeguali,  ognuno  munito  distal¬ 
mente  di  5  setole  allungate.  Massillipedi  (fig.  II,  8)  con  lobo  interno  pic¬ 
colo,  munito  di  una  spina  distale,  il  lobo  esterno  manca,  palpo  pediforme. 

Piastre  coxali  I-VII  molto  piccole,  con  una  coppia  di  esili  setole.  Tre 
paia  di  branchie  ovali  allungate,  brevemente  peduncolate,  in  corrispon¬ 
denza  dei  pereiopodi  III-V. 

Gnatopodi  I  (fig.  Ili,  1):  basipodite  con  una  distinta  costrizione  ba¬ 
sale  e  orlo  posteriore  nettamente  convesso  :  carpopodite  grande,  subtrian¬ 
golare,  con  orlo  palmare  molto  inclinato,  munito  di  un  acuto  dente 
submediale,  angolo  palmare  rilevato  e  provvisto  di  una  lunga  spina; 
il  piopodite  dattiliforme  ed  il  dattilo  sono  allungati,  piuttosto  esili  e 
complessivamente  un  po  più  lunghi  dell’orlo  palmare.  Gnatopodi  II 
(fig.  Ili,  2):  basipodite  esile  e  molto  allungato,  carpopodite  più  grande 
di  quello  dei  gnatopodi  I,  orlo  palmare  inclinato,  con  alcune  denticolazioni 
nella  parte  prossimale,  angolo  palmare  rilevato  in  una  specie  di  grosso 
mucrone  ottuso,  munito  di  una  robusta  spina;  propodite  dattiliforme  e 
dattilo  robusti  e  piuttosto  tozzi,  complessivamente  un  po’  più  corti  del¬ 
l’orlo  palmare. 

Peieiopodi  III-VII  (fig.  IV,  3-5)  molto  simili  tra  loro,  subeguali 
anche  in  lunghezza,  con  basipoditi  stretti,  lineari,  molto  allungati  ;  anche 
i  meropoditi  sono  molto  allungati,  specialmente  quelli  dei  pereiopodi  VII, 
nei  quali  possono  essere  addirittura  più  lunghi  dei  2  articoli  seguenti. 

I  pereiopodi  sono  provvisti  di  poche  spinule  marginali  ;  solo  i  pereiopodi 
VI-VII  portano  sull’angolo  distale  esterno  dei  meropoditi  e  dei  carpo- 
poditi,  e  sulla  faccia  interna,  un  gruppo  di  3-4  spine  più  robuste;  dattili 
corti  (fig.  IV,  3a). 

Pleopodi  I-III  (fig.  Ili,  3)  ridotti  ad  una  cortissima  escrescenza 
conica,  talvolta  munita  di  un’esile  setola  apicale. 
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Fig.  III.  —  Stygobamardia  caprellinoides  n.  gen.  n.  sp.,  9  holotypus  di  15  mm, 
pozzo  presso  Tsumeb  (Otavi,  Namibia).  1,  2.  Gnatopodi  I  e  IL  3.  Pleopode  II. 
4,  5,  6.  Uropodi  I-III.  7.  Telson.  St.y  g  oba'niardia  caprellinoides  n.  gen.  n.  sp. 
$  paratypus  di  12  mm.  8.  Pleopode  I.  -  (Figg.  1,  2  ingr.  AB  =  0,2  mm;  4,  5  ingr. 
AC  =  0,2  mm;  3,  6-8  ingr.  AD  =  0,2  mm). 
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Uropodi  I  (fig.  Ili,  4)  con  peduncolo  allungato,  ramo  interno  lungo 
un  po  più  della  metà  del  peduncolo,  munito  lungo  tutto  l’orlo  superiore 
di  una  fitta  serie  di  setole,  ramo  esterno  rudimentale,  lungo  circa  1/6 
dell  interno.  Uropodi  II  (fig.  Ili,  5)  di  poco  più  lunghi  dei  I;  peduncolo 
lungo  e  robusto,  con  8  serie  di  spine  sulla  faccia  interna  ;  rami  subeguali, 
lunghi  circa  la  metà  del  peduncolo,  piuttosto  esili,  con  poche  setole  allun¬ 
gate.  Uropodi  III  (fig.  Ili,  6)  rudimentali,  cortissimi,  di  un  solo  articolo 
subconico,  munito  di  un  paio  di  setole  allungate. 

Telson  piccolo  (fig.  Ili,  7),  emisferico,  superiormente  con  2  setole 
allungate. 

8.  Del  tutto  simile  alla  9  ma  più  piccolo  (lunghezza  10-12  mm). 
L  unica  differenza  evidente  risiede  nei  pleopodi  I  a  forma  di  lamina  lin¬ 
guiforme  allungata  con  2  setole  distali  (fig.  Ili,  8);  i  pleopodi  II-III  sono, 
invece,  come  nella  9 . 

La  specie  è  stata  descritta  su  una  serie  di  5  9  e  7  8  raccolti  in 
un  pozzo  presso  Tsumeb  (Otavi  District),  Namibia,  in  giugno-luglio  1964. 

L’olotipo  9 ,  completamente  dissezionato  e  montato  in  6  preparati 
microscopici  in  liquido  di  Faure,  è  conservato  presso  il  South  African 
Museum  (SAM  A12082)  assieme  a  3  9  e  6  c?  paratipi  in  alcool;  1  9  e 
1  6  paratipi  in  alcool  sono  conservati  nel  Museo  civico  di  Storia  natu¬ 
rale  di  Verona. 

Il  materiale  ricevuto  dal  South  African  Museum  era  sprovvisto  di 
indicazioni  di  località;  soltanto  alcuni  esemplari  portavano  una  indica¬ 
zione  di  data:  3  <S  1  9 ,  2.7.1964;  1  9  incompleta,  16.7.1964.  K.  H.  Barnard 
(op.  cit.)  dichiara  di  aver  visto  soltanto  9  esemplari  raccolti  in  un  pozzo 
della  «  farm  Wag’n  Bietjie  »,  presso  Tsumeb  (Otavi  District),  6.1964,  e 

I  esemplare  incompleto  della  «  farm  Manheim  »  a  6  miglia  dal  pozzo 
precedente,  pure  raccolto  verosimilmente  nel  6.1964,  poiché  lo  stesso  pozzo 
con  la  medesima  data  è  citato  per  Ingolfiella  opisthodorus.  Evidentemente 
non  tutto  il  materiale  da  me  studiato  è  stato  visto  da  Barnard  (probabil¬ 
mente  quello  etichettato  con  le  date  2.7.1964  e  16.7.1964),  essendo  egli 
morto  il  22  settembre  1964  (cfr.  Gordon,  1964). 

Derivatio  nominis. 

Il  nome  del  genere  ricorda  il  dr.  K.  H.  Barnard,  noto  studioso  degli 
Antipodi  sudafricani,  che  per  primo,  e  poco  prima  della  sua  morte,  figurò 
questa  specie  stigobia,  pur  non  riconoscendone  l’esatto  stato  sistematico. 

II  nome  specifico  allude  invece  alla  superficiale  rassomiglianza  con  un 
Caprellide,  per  la  struttura  del  corpo. 
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Fig.  IV.  • — -  Stygobarrmrdia  caprellinoicles  n.  gen.  n.  sp.,  $  holotypus  di  15  mm, 
pozzo  presso  Tsumeb  (Otavi,  Namibia).  1,  2.  Antenne  I  e  II.  3,  3a.  Pereiopode  III. 
4,  5.  Pereiopodi  V  e  VII.  -  (Figg.  1-5  ingr.  AB  =  0,2  mm;  3a  ingr.  AC  =  0,2  mm). 
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Osservazioni  e  note  di  comparazione. 

L  assenza  di  organi  lenticolari  nella  regione  pleurale  del  pereion  e 
del  pleon  e  l’estrema  riduzione  dei  pleopodi  e  degli  uropodi  III  distin¬ 
guono  nettamente  questa  specie  dalle  due  Trogloleupia  fino  ad  ora  note: 
T.  lei  stipi  (Rutto,  1951)  e  T.  eggerti  (Ruffo,  1964)  e  giustificano  la  crea¬ 
zione  di  un  nuovo  genere.  Stygobamardia,  d’altra  parte,  presenta  un  ap¬ 
paiato  boccale  molto  simile  a  quello  delle  due  Trogloleleupia',  l’unico 
carattere  singolare  è  quello  della  presenza  nelle  mandibole  di  Stygobar- 
nardia  di  una  piccola  struttura  che  potrebbe  essere  interpretata  come  un 
rudimento  di  palpo.  Un  altro  particolare  interessante  di  questo  nuovo 
genere  è  lo  spostamento  verso  l’innanzi  del  I  pereionite  che  si  salda  al 
capo,  senza  tuttavia  fondersi  con  esso.  Sembra  essere  questo  un  inizio 
di  cefalizzazione  del  I  pereionite,  situazione  che,  come  è  noto,  si  realizza 
completamente  in  un  altro  Ingolfiellideo,  Metaingolf iella  mirabilis  Ruffo, 
1969,  tuttavia  ben  distinto  da  Stygobamardia  per  una  serie  di  importanti 
caratteri  che  giustificano  la  separazione  di  esso  in  una  famiglia  partico¬ 
lare  (Ruffo,  1969). 

Circa  la  posizione  del  nuovo  genere  nell’ambito  degli  Ingolfiellidei 
sono  dell’opinione  che  esso  debba  considerarsi  vicino  a  Trogloleleupia 
per  la  grande  somiglianza  di  struttura  dell’apparato  boccale.  Secondo 
Bousfield  (1982)  i  caratteri  di  Trogloleleupia  giustificherebbero  la  sua 
separazione  in  una  famiglia  diversa  ma  io  sono  piuttosto  perplesso  a 
farlo,  soprattutto  dopo  la  scoperta  di  Stygobamardia.  Osservo  infatti  che 
ben  tre  dei  quattro  caratteri  indicati  da  Stock  (1976)  per  distinguere 
Tt  ogloleleupia  da  Ingolf iella:  1)  lentiform  organs  on  meso-  and  metasome 
very  distinct;  2)  uropod  2  much  longer  than  uropod  1;  3)  peduncle  of 
uropod  2  with  more  than  15  transverse  rows  of  setae,  non  sono  presenti 
m  Stygobamardia.  Pertanto,  o  creiamo  altrettante  famiglie  per  Troglo¬ 
leleupia,  Ingolfiella  e  Stygobamardia,  il  che  mi  parrebbe  non  giustificato, 
oppuie,  pei  il  momento,  consideriamo  i  tre  generi  nella  famiglia  Ingol- 
tiellidae.  Debbo,  per  inciso,  rilevare  che  anche  la  sistematica  generica 
proposta  da  Stock  (1976)  è,  secondo  me,  non  del  tutto  soddisfacente 
peiché  non  tiene  conto  di  caratteri  importanti,  ad  esempio  la  presenza 
assenza  dei  lobi  oculari.  Ciò  è  messo  in  evidenza  anche  dal  fatto  che  le 
unità  sottogeneriche  definite  ( Ingolfiella ,  Balcanella,  Hanseniella,  Tnan- 
guhella,  Gevgeliella )  hanno  talora  distribuzioni  geografiche  poco  credibili 
(per  esempio  Balcanella :  Balcania,  Argentina!)  e  ciò  nonostante  le  moti¬ 
vazioni  d’ordine  paleogeografico  addotte  da  Stock  (1977,  1979). 
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NUOVI  REPERTI 

DI  APODEMUS  ( SYLVAEMUS )  ELAVICOLLIS  (MELCHIOR,  1834) 

NELL’ITALIA  PENINSULARE 

(M  ammalia) 


Riassunto.  —  In  alcune  località  della  penisola  italiana  viene  segnalata  la  presenza 
oltre  che  di  Apodemus  sylvaticus  anche  quella  di  Apodemus  flavicollis.  Considerazioni 
relative  all’ecologia  di  A.  flavicollis  mettono  in  risalto  l’importanza  dei  fattori  micro¬ 
ambientali. 

Abstract.  —  New  localities  far  Apodemus  (Sylvaemus)  flavicollis  ( Melchior ,  183J)) 
in  peninsular  Italy  (Mammalia). 

With  thè  aid  of  a  qualiquantitative  skull  index,  thè  presence  in  a  number  of 
areas  of  Italy  of  Apodemus  flavicollis,  in  addition  to  thè  more  widespread  Apodemus 
sylvaticus,  is  recorded.  With  respect  to  thè  ecology  of  A.  flavicollis,  thè  importance 
of  microenvironmental  factors  is  emphasized. 


Introduzione. 

Le  conoscenze  sulla  distribuzione  del  sottogenere  Sylvaemus  sono, 
per  l’Italia,  tutt’ora  abbastanza  carenti  ;  ciò  è  dovuto  in  parte  alla  scar¬ 
sità  e  difficoltà  nel  reperire  il  materiale  e  in  parte  è  legato  a  problemi 
più  strettamente  tassonomici  che  questo  gruppo  animale  presenta.  In  pre¬ 
cedenza  gli  AA.  che  si  sono  interessati  al  problema  generalmente  non 
erano  in  grado  di  poter  ben  discriminare  le  due  specie  Apodemus  sylva- 
ticus  e  Apodemus  flavicollis,  se  non  per  alcuni  esemplari  catturati  con 
trappole. 

Allo  scopo  di  contribuire  a  risolvere  tale  problema,  si  è  utilizzata 
una  nuova  metodologia  ripresa  dal  lavoro  di  Filippucci  et  alii  (in 
stampa),  in  modo  da  poter  utilizzare  anche  il  cospicuo  materiale  osteo- 
logico  proveniente  dallo  studio  delle  borre  dei  rapaci.  In  tal  senso  si  è 


(*)  Centro  di  Genetica  Evoluzionistica,  C.N.R.,  Via  Lancisi,  29,  OOHìl  Roma. 
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fatto  riferimento  alla  collezione  microteriologica  eli  Longino  Contoli 
(cfr.  :  Genoways  &  Schlitter,  1981). 

Materiali  e  metodi. 

I  dati  provengono  da  borre  di  rapaci  notturni,  Strigiformes,  spesso 
usate  per  lavori  di  faunistica  ed  ecologia  (cfr.:  Chaline  et  alii,  1974; 
Contoli,  1980). 

Per  classificare  gli  Apodemus  è  stato  usato  un  indice  complesso  qua¬ 
liquantitativo  ripreso  dal  lavoro  di  Filippucci  et  alii  (in  stampa),  che 
permette  di  riconoscere  più  del  95  %  dei  crani.  A  tal  fine,  una  prima 
discriminazione  si  effettua  tramite  l’indice  biometrico  : 

M1  M3  +  Ponte  Palatale  +  Interorbitale  —  Forami  incisivi 

questo  viene  integrato  successivamente,  per  i  valori  intermedi,  dalla 
valutazione  morfologica  basata  sui  seguenti  caratteri  dentari  (Pasquier, 
1974):  presenza  del  t9  dell’M2  in  A.  sylvaticus,  nulla  o  ridotta  nell’A.  fla¬ 
vicollis;  t4  e  t7  separati  nell’M1  per  A.  flavicollis,  uniti  per  A.  sylvaticus ; 
inoltre  vien  tenuto  conto  anche  della  posizione  dei  forami  incisivi  in  rife¬ 
rimento  alla  radice  di  M1  (Krapp,  1975);  si  tratta  cioè  dei  caratteri  rite¬ 
nuti  più  significativi  per  gli  esemplari  italiani  (Recco  et  alii,  1978). 
Si  noti  che  in  questo  lavoro  si  è  tenuto  conto  congiuntamente  sia  del 
valore  dell’indice  biometrico  (<  6.9  per  A.  sylvaticus  e  >  8.0  per  A.  fla¬ 
vicollis)  sia  del  dato  morfoqualitativo,  per  cui  l’abbinamento  delle  due 
componenti  a  favore  o  dell’una  o  dell’altra  specie  riduce  l’errore  di  clas¬ 
sificazione  a  molto  meno  del  5%. 

Le  misurazioni  sono  state  effettuate  sempre  dalla  stessa  persona, 
usando  un  calibro  0.02  mm,  con  l’aiuto  di  un  microscopio  binoculare. 


Risultati. 

In  tutte  le  aree  di  studio  è  stato  rinvenuto  A.  sylvaticus.  Le  aree  ove 
è  stato  rinvenuto  anche  A.  flavicollis  sono  le  seguenti: 

—  Gorfigliano  (LU)  nelle  Alpi  Apuane:  700  m  s.l.m.  ;  bioclima  (cfr.  To- 
maselli  et  alii,  1973)  temperato  (regione  axerica  fredda  confinante 
con  la  regione  mesaxerica,  sottoregione  ipomesaxerica  tipo  C).  La  lo¬ 
calità  più  vicina  in  cui  è  segnalata  la  presenza  di  A.  flavicollis  è  Passo 
dell’Abetone  (Niethammer,  1969)  che  dista  circa  30/40  Km. 

—  S.  Piero  a  Ponti  presso  Vaglia  (FI):  300  m  s.l.m.;  bioclima  intermedio 
tra  il  mediterraneo  (regione  xeroterica,  sottoregione  mesomediterra- 
nea,  tipo  A)  e  il  temperato  (regione  mesaxerica,  sottoregione  ipo- 
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mesaxerica  tipo  A).  Le  più  prossime  segnalazioni  di  A.  flavicollis  di¬ 
stano  circa  20  30  Km.  (Collina  Pistoiese,  Amori  et  alii,  in  stampa; 
e  Vallombrosa,  Krapp,  1975). 

—  Pievebovigliana  (MC):  450  m  s.l.m.  (Contoli  et  alii,  1975);  bioclima 
temperato  (regione  axerica  fredda,  confinante  con  la  regione  mesaxe¬ 
rica,  sottoregione  ipomesaxerica  tipo  C);  Capricchia  (Krapp,  1975) 
stazione  che  dista  circa  50  Km  è  la  località  con  segnalazione  più  vicina 
di  A.  flavicollis. 

Galleria  di  Monte  Bove  (AQ):  100  m  s.l.m.;  bioclima  temperato  (re¬ 
gione  mesaxerica,  sottoregione  ipomesaxerica  tipo  A);  le  segnalazioni 
di  A.  flavicollis  più  vicine  sono  il  Monte  Nuria  e  Rovere  (Amori  et  alii, 
in  stampa)  a  circa  30  Km. 

—  S.  Oreste  (RM)  nei  pressi  del  Monte  Soratte:  450  m  s.l.m.;  bioclima 
intermedio  tra  il  mediterraneo  (regione  xeroterica,  sottoregione  meso- 
mediterranea  tipo  A)  e  il  temperato  (regione  mesaxerica,  sottoregione 
ipomesaxerica  tipo  A);  Greccio  e  S.  Pastore  (Amori  et  alii,  in  stampa) 
nel  reatino,  a  circa  30  Km,  rappresentano  le  località  viciniori  con  pre¬ 
senza  di  A.  flavicollis. 

La  tab.  1  indica  i  valori  per  gli  esemplari  appartenenti  alla  specie 
A.  flavicollis,  in  accordo  con  il  metodo  usato.  E’  degna  di  nota  la  pre¬ 
senza  di  questa  specie  anche  in  zone  particolarmente  isolate  da  un  punto 


Tabella  1.  —  Località  e  valori  riferiti  agli  esemplari  di  A.  flavicollis. 


Località 

Misure 

craniometriche 

(in  mm) 

lungh.  foram. 
incisivi 

lungh. 

M1  M'1 

lungh.  ponte 
palatale 

largh. 

interorbit. 

indice 

biometrico 

Gorfigliano 

5.88 

4.48 

5.52 

4.20 

8.32 

5.24 

4.62 

5.28 

4.28 

8.94 

4.68 

4.36 

4.82 

4.20 

8.70 

S.  Piero  a  Ponti 

5.06 

4.64 

5.34 

4.34 

9.26 

Pievebovigliana 

5.42 

4.44 

4.92 

4.26 

8.20 

Monte  Bove 

5.16 

4.46 

4.82 

4.30 

8.42 

5.44 

4.38 

5.00 

4.14 

8.08 

5.32 

4.70 

5.14 

4.40 

8.92 

5.52 

4.54 

5.00 

4.32 

8.34 

S.  Oreste 

4.64 

4.64 

4.56 

4.52 

9.08 
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eli  vista  ecologico  pur  se  non  da  quello  geografico  :  M.  Soratte  e  Alpi 
Apuane.  Per  quest’ultima  zona,  il  problema  è  stato  in  parte  già  affron¬ 
tato  da  altri  AA.,  i  quali  tuttavia  per  obiettive  difficoltà  non  hanno  po¬ 
tuto  pronunciare  una  parola  definitiva  in  proposito  (Lanza  &  Azzaroli, 
1970;  Santini  &  Farina,  1978). 


Discussione. 

Dai  dati  emerge  che  A.  flavicollis  ha  una  distribuzione  forse  più 
ampia  di  quanto  correntemente  ammesso.  Ciò  si  collega  al  fatto  che,  da 
semplici  verifiche  statistiche  non  emergono  correlazioni  con  il  macro- 
bioclima  e  con  la  vegetazione  potenziale  (Tomaselli  et  alii,  1973)  così 
strette  come  quelle  già  ben  note  che  esistono  con  gli  stessi  fattori  a  scala 
micro-ambientale. 

Un  primo  approccio  per  la  valutazione  dell’influenza  dell’antropizza- 
zinoe  sulla  distribuzione  dell’A.  flavicollis,  mediante  l’uso  di  un  appro¬ 
priato  indice  (Lausi  et  alii,  1978)  è  stato  effettuato  senza  ottenere  gli 
attesi  risultati  significativi,  anche  se  tale  analisi  merita  di  essere  ulte¬ 
riormente  approfondita  soprattutto  a  livello  di  scala  e  aggiornamento 
cartografico. 

Analizzando  i  nostri  dati  su  A.  flavicollis  emerge  dunque  che,  nel¬ 
l’ambito  del  territorio  di  caccia  dei  rapaci  studiati,  detta  specie  si  trova 
sempre  in  compagnia  del  congenere  sylvaticus.  Pertanto,  eventuali  fat¬ 
tori  differenziali  di  habitat  tra  le  due  specie  debbono  manifestarsi  a 
livello  microambientale,  a  scala  ben  più  fine  di  quella  evidenziabile  col 
metodo  usato. 
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Giorgio  Pigozzi  (*) 


SCAVO  DI  UN  SISTEMA  DI  TANA  DI  MARMOTTA  ALPINA 

(. MARMOTA  M.  MARMOTA ) 

IN  VAL  DI  PEDER  (PARCO  NAZIONALE  DELLO  STELVIO) 

(M  ammalia) 


Riassunto.  —  La  Marmotta  alpina  passa  gran  parte  della  sua  vita  in  tane  che  la 
proteggono  dalle  estreme  condizioni  ambientali  e  dai  predatori.  Un  sistema  di  tana 
è  stato  scavato  in  Val  di  Peder  per  determinare  la  sua  configurazione.  Esso  era 
costituito  da  tre  aperture  e  da  un  singolo  antro  (tana),  collegato  mediante  tunnels 
con  l’esterno.  Una  delle  tre  aperture  era  distinta  dall’unità  di  tana  principale. 

Abstract.  —  Dissection  of  a  den  System  of  thè  Alpine  marmot  (Marmota  m.  mar- 
mota)  in  Peder  Valley  ( Stelvio  National  Park ,  N.  Italy).  (Mammalia). 

The  Alpine  Marmot  spends  most  of  its  life  in  dens  which  protect  it  from  extreme 
environmental  conditions  and  predators.  A  den  System  was  dissected  in  Peder  Valley 
in  order  to  determine  its  configuration.  It  consisted  of  three  openings,  a  single 
chamber  (den)  and  tunnels  which  linked  thè  latter  to  thè  outer  surrounding.  One  of 
thè  three  opening  was  separate  from  thè  principal  den  unit. 


Introduzione. 

La  Marmotta  alpina  ( Marmota  m.  marmota  (L.))  è  un  roditore  che 
spende  gran  parte  della  propria  esistenza  nelle  tane.  Infatti  entra  in 
letargo  prima  dell’arrivo  dei  freddi  invernali  (Couturier,  1964)  rima¬ 
nendovi  fino  alla  successiva  primavera  e  trascorre  nelle  tane  anche  il 
periodo  centrale  delle  giornate  estive  quando  all’esterno  si  riscontra  la 
massima  temperatura. 

Essa  utilizza  sia  un  sistema  di  tana  invernale  che  estivo  ma  può 
anche  usare  lo  stesso  per  tutto  l’anno  (Bibikow,  1968). 


(*)  Collaboratore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Attuale  indi¬ 
rizzo:  Culterty  Field  Station,  Department  of  Zoology,  University  of  Aberdeen, 
Newburgh,  Scotland. 
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Frequenta  tanto  biotopi  caratterizzati  da  substrato  metamorfico 
quanto  quelli  caratterizzati  da  depositi  superficiali  (Pigozzi,  1984).  Nel¬ 
l’ambiente  metamorfico  essa  ricava  il  sistema  di  tana  sfruttando  le  cavità 
presenti  tra  le  rocce  (Muller-Using,  1957),  mentre  nell’ambiente  di  depo¬ 
sito  superficiale  scava  sistemi  di  tana  composti  da  aperture,  tunnels  ed 
antri.  Il  numero  di  aperture  ed  antri,  la  lunghezza  dei  tunnels  e  la  pro¬ 
fondità  del  sistema  di  tana  sono  variabili  e  dipendono  dalla  tipologia  del 
suolo  (Bibikow,  1968).  In  ambiente  umido,  ad  esempio,  la  presenza  di 
un  numero  elevato  di  aperture  e  tunnels  è  vantaggiosa  poiché  migliora 
la  ventilazione  del  sistema  di  tana  (Bibikow,  1968). 

Nell’ambito  di  un  progetto  di  ricerca  in  cui  venivano  studiati  gli 
aspetti  qualitativi  e  quantitativi  delle  aperture  (Pigozzi,  1984)  è  stato 
scavato  un  sistema  di  tana  per  provare  la  probabile  esistenza  di  un  col- 
legamento  tra  aperture  ed  antro  (tana). 

La  zona  concessa  per  lo  scavo  non  era  tra  le  più  adeguate  trattan¬ 
dosi  di  un  substrato  parzialmente  metamorfico  in  Val  di  Peder  a  circa 
dieci  minuti  dalla  Capanna  dello  Scudo  proseguendo  in  direzione  del  Passo 
di  Peder.  Il  sistema  di  tana  si  trovava  su  un  pendio  esposto  ad  Est  ad 
una  quota  di  circa  2460  m. 

Dopo  aver  osservato  attentamente  il  movimento  degli  individui  che 
usavano  il  sistema  di  tana  sono  iniziate  le  operazioni  di  scavo. 

Risultati. 

Il  sistema  di  tana  presentava  solamente  tre  aperture  (Tab.  1)  risul¬ 
tando  composto  da  un’unità  di  tana  principale  mentre  erano  assenti  unità 
di  tana  di  fuga  e  strutture  incomplete  (Pigozzi,  1984). 


Tabella  1.  —  Caratteristiche  delle  aperture  del  sistema  di  tana. 


Apertura 

LAR. 

ALT. 

ESP. 

INC. 

A.P. 

25 

18 

SE 

110° 

A.S. 

21 

24 

NE 

107° 

A.I. 

22 

30 

E 

o 

CO 

T“H 

A.P.  =  Apertura 
scavo  interrotto; 

principale;  A.S.  : 
LAR.  =  Larghezza 

=  Apertura 
(cm);  ALT. 

secondaria;  A.I. 
=  Altezza  (cm); 

—  Apertura  di 
ESP.  r=  Espo- 

sizione;  INC.  =  Inclinazione  primi  30  cm  del  tunnel  rispetto  linea  verticale. 
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La  configurazione  del  sistema  di  tana  ricordava  vagamente  la  forma 
di  una  Y  rovesciata  (Fig.  1).  Il  tunnel  che  collegava  l’apertura  principale 
(A.P.)  all’apertura  secondaria  (A.S.)  misurava  700  cm  e  presentava  una 
larghezza  di  25  cm  ed  un’altezza  di  19  cm.  Dalla  biforcazione  il  tunnel 
che  conduceva  all’antro  (tana)  proseguiva  per  circa  320  cm  presentando 
una  larghezza  di  25  cm  ed  un’altezza  di  18  cm.  La  profondità  dei  tunnels 
era  compresa  tra  18  e  130  cm,  valore  raggiunto  in  prossimità  della 
brusca  variazione  ad  angolo  retto  vicina  all’appertura  secondaria  (A.S.). 


Fig.  1.  —  Configurazione  del  sistema  di  tana.  Solo  la  lunghezza  dei  tunnels  è 
stata  disegnata  in  scala. 


L’antro  (tana)  era  invece  largo  40  cm  ed  era  alto  35  cm  e  si  trovava 
sotto  un  corpo  roccioso  ad  una  profondità  media  di  45  cm.  Il  fondo  del¬ 
l’antro  era  coperto  da  un’ingente  quantità  di  resti  vegetali  (lettiera). 

Nessun  antro  per  il  deposito  sotterraneo  degli  escrementi  era  presente. 

Infine  era  presente  un’apertura  (A.I.)  non  collegata  ai  tunnels  e 
quindi  distinta  dall’unità  principale  di  tana. 
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Discussione. 

L’unità  di  tana  sezionata  in  Val  di  Peder  è  molto  simile  a  quelle 
precedentemente  descritte.  Infatti  tanto  la  dimensione  e  profondità  del¬ 
l’antro  (tana)  quanto  il  numero  di  aperture  e  la  lunghezza  dei  tunnels 
rientrano  nei  valori  rilevati  da  Bibikow  (1968). 

Interessante,  invece,  è  la  presenza  di  un’apertura  (A.I.)  il  cui  scavo 
era  stato  interrotto.  Allo  stato  attuale  delle  conoscenze  è  difficile  trovare 
una  spiegazione  generale  per  questo  comportamento  relativamente  comune 
anche  in  altre  aree  di  studio  nel  Parco  Nazionale  dello  Stelvio  (Pigozzi, 
osservazione  personale).  In  questo  caso  lo  scavo  potrebbe  essere  stato 
interrotto  a  causa  dell’elevato  numero  di  blocchi  di  pietra  che  forse  im¬ 
pedivano  il  raggiungimento  del  vicino  tunnel. 

Comunque,  altri  fattori  possono  giocare  un  ruolo  importante  poiché 
la  stessa  situazione  era  presente  anche  in  aree  di  deposito  superficiale 
dove  la  marmotta  scava  con  grande  facilità. 

Ulteriori  ricerche  sul  sistema  di  tana  della  Marmotta  sono  necessarie 
per  comprendere  i  fattori  che  determinano  la  scelta  delle  aree  in  cui 
scavare  il  sistema  di  tana  e  le  modalità  d’uso  di  tale  struttura  nell’arco 
dell’anno. 
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CARL ALBERTO  RAVIZZA  (*) 


UNA  SPECIE  NUOVA  DI  LEUCTRIDAE 
DELLA  REGIONE  ITALICA: 
LEUCTRA  ELISABETH AE  N.  SP. 

(Plecoptera) 


Riassunto.  —  Viene  descritta  L.  elisabethae  n.  sp.,  strettamente  affine  a  L.  hip- 
popus  Kemp.,  con  la  quale  era  stata  finora  confusa.  I  peculiari  caratteri  morfologici 
che  differenziano  queste  due  specie  sono  illustrati  nei  disegni  originali  della  Fig.  1. 
Vengono  inoltre  brevemente  esaminate  la  geonemia,  l’ecologia  e  Thabitat  della  specie 
nuova. 

Abstract.  - — -  A  new  species  of  Leuctridae  of  thè  Italian  regioni  Leuctra  elisa¬ 
bethae  sp.  n.  (Plecoptera). 

L.  elisabethae  sp.  n.,  which  up  today  has  been  confused  with  thè  closely  related 
L.  hippopus  Kemp.  is  described.  The  main  morphological  characters  which  differen- 
tiate  thè  two  species  (see  Fig.  1  from  a  to  1)  are  related  to  thè  shape  both  of  thè 
pigmented  marking  of  thè  9th  tergum  and  of  specilla,  and  to  thè  size  of  thè  9th 
sternum  vesicle  in  thè  male;  to  thè  shape  and  size  of  thè  subgenital  piate  lobes  in 
thè  female.  Data  on  diffusion,  flight  periods  and  habitat  of  thè  new  species  are 
summarized. 


Premessa.  -  Durante  le  ricerche  sulla  plecotterofauna  dell’alta  valle 
del  Nure  (Appennino  settentrionale),  risalenti  al  triennio  1974-76,  ero 
stato  colpito  dalla  singolare  fenologia  immaginale  della  popolazione  di 
Leuctra  hippopus  Kemp.  del  ruscello  immissario  del  lago  Moo  (Ferriere) 
fra  1.100  e  1.200  metri  di  quota.  Ivi  in  febbraio  e  marzo,  con  il  terreno 
ancora  completamente  innevato,  sfarfallavano  soltanto  esemplari  meiot- 
teri,  la  maggior  parte  dei  quali  brachitteri  ( sensu  La  Greca  1954),  le 
cui  mute  immaginali  proseguivano  fino  a  maggio,  ma  già  in  aprile  com¬ 
pariva  un  gran  numero  di  esemplari  macrotteri,  il  cui  periodo  di  volo 


(*)  Largo  Murani  4,  20133  Milano. 
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continuava  fino  a  luglio.  L'esame  comparato  degli  esemplari  brachitteri 
e  di  quelli  macrotteri  mi  permise  di  individuare  alcuni  caratteri  morfo¬ 
logici  che  consentivano  di  distinguerli  con  sicurezza,  prescindendo  dal 
diverso  sviluppo  alare.  Sebbene  le  differenze  morfologiche  e  fenologiche 
fossero  sufficienti  a  separare  le  due  forme  a  livello  specifico,  tenendo 
conto  del  polimorfismo  di  L.  hippopus  messo  in  evidenza  da  Lillehammer 
(1974),  e  concordando  con  il  Dr.  Zwick  (in  litteris)  sull’opportunità  di 
una  più  approfondita  analisi  critica  dei  caratteri  morfologici  estesa  a 
popolazioni  di  altre  località,  accantonai  questo  problema  per  quasi  un  de¬ 
cennio.  In  questo  frattempo  ho  avuto  la  possibilità  di  raccogliere  un 
cospicuo  numero  di  L.  hippopus  s.l.  in  molte  valli  del  versante  interno 
delle  Alpi  centro-occidentali  e  dell’Appennino  settentrionale. 

Riprendendo  lo  studio  delle  L.  hippopus  s.l.  della  regione  italica,  ho 
appurato  che  le  stesse  differenze  accertate  nella  popolazione  dell’alta  vai 
Nure  si  ritrovano  in  molte  delle  popolazioni  alpine  ed  appenniniche  che 
ho  esaminato.  Risulta  quindi  evidente  che  in  Italia  sotto  il  nome  di 
L.  hippopus  sono  stati  finora  confusi  due  taxa  affini  e  conviventi,  i  quali 
per  la  costanza  dei  caratteri  differenziali  e  per  la  mancanza  di  ibridi 
sono  da  ascrivere  a  due  specie.  Di  queste  una  a  comparsa  primaverile, 
costantemente  macrottera  nella  regione  italica,  è  per  certo  la  forma  typica 
di  L.  hippopus  Kemp.,  l’altra  a  comparsa  invernale,  pteropolimorfa,  è  una 
specie  nuova  che  qui  di  seguito  descriverò  con  il  nome  di  L.  elisabethae. 


Leuctra  elisabethae  n.  sp. 

Leuctra  hippopus,  Aubert  1953  ex  parte  -  Leuctra  hippopus,  Ravizza  1974, 
1975b,  1976  ex  parte  -  Leuctra  hippopus  forma  brachittera,  Ravizza  1975a,  Ravizza 
&  Ravizza  Dematteis  1978  -  Leuctra  hippopus,  Ravizza  &  Ravizza  Dematteis  1979 
ex  parte;  1983  -  Leuctra  hippopus,  Ravizza  Dematteis  &  Ravizza  1983a,  1983b  ex  parte. 

Diagnosi.  -  Una  Leuctra  pteropolimorfa  di  dimensioni  medio-piccole, 
strettamente  affine  a  L.  hippopus  Kemp.  (Kempny  1899;  Kùhtreiber 
1934;  Despax  1951;  Illies  1955;  Aubert  1959).  Il  s  è  caratterizzato 
dalla  macchia  mediana  del  IX  urotergo  grande,  uniformemente  pimen¬ 
tata,  conformata  ad  elmo,  dalla  lamella  ventrale  di  piccole  dimensioni  e 
dagli  specilli  subcilindrici,  perfettamente  diritti,  con  una  lieve  concavità 
preapicale  (Fig.  1  c-d)  ;  la  9  per  i  lobi  della  placca  subgenitale  grandi, 
subcircolari,  debolmente  convergenti. 

Descrizione.  -  Lunghezza  corpo:  S  S  mm  4, 8-6, 2;  9  9  mm  5, 2-7,0. 
Lunghezza  ala  anteriore  esemplari  brachitteri:  SS  mm  2, 0-4, 2;  9  9 
mm  3, 0-4, 5.  Lunghezza  ala  anteriore  esemplari  macrotteri  :  S  S  mm  4,0- 
4,6;  9  9  mm  4, 5-5, 2.  Corpo  bruno  scuro;  zampe,  antenne  e  palpi  bruni. 
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Membrana  alare  bruno  chiara  con  venature  brune.  Pronoto  poco  più 
largo  che  lungo,  zigrinato.  Addome  dei  $  $  (Fig.  1  a-d).  VII  urotergo 
membranoso  biancastro  nella  porzione  centrale,  margine  anteriore  con¬ 
tinuo,  sottile  e  pigmentato.  Vili  urotergo  con  margine  anteriore  inter¬ 
rotto  nel  terzo  mediano;  appendici  pari  sporgenti  parallelamente  all’in- 
dietro  dal  margine  anteriore-mediale  delle  placche  laterali,  conformate 
come  in  L.  hippopus.  IX  urotergo  con  una  grande  macchia  mediana  a 
forma  di  elmo,  fortemente  ed  uniformemente  pigmentata.  Lamella  ven¬ 
trale  del  IX  urosterno  piccola,  a  lati  paralleli,  circa  tanto  lunga  quanto 
larga.  Lobi  laterali  dei  paraprocti  più  lunghi  che  larghi,  completamente 
saldati  alla  base  degli  stili.  Specilli  più  lunghi  degli  stili,  sottili,  subcilin¬ 
drici,  diritti  come  fusi,  con  una  lieve  concavità  preapicale  ed  apice  assot¬ 
tigliato  e  leggermente  rilevato,  caratteri  questi  ultimi  meglio  visibili  di 
profilo  (Fig.  ld).  Cerci  grandi  un  poco  affusolati  verso  l’apice.  Addome 
delle  2  2  (Fig.  le).  Margini  laterali  della  placca  subgenitale  fortemente 


Fig.  1.  —  a-e  Leuctra  elisabethae  n.  sp.  (Emilia,  immissario  lago  Moo).  a-b:  Estre¬ 
mità  dell’addome  del  $  in  visione  dorsale  (a)  e  ventrale  (b).  c-d:  Paraprocti  e 
specilli  in  visione  ventrale  (c)  e  laterale  (d).  e:  Estremità  dell’addome  della  2  in 
visione  ventrale,  f-1  Leuctra.  hippopus  Kemp.  (Emilia,  immissario  lago  Moo). 
f-g:  Estremità  dell’addome  del  $  in  visione  dorsale  (f)  e  ventrale  (g).  h-i:  Para¬ 
procti  e  specilli  in  visione  ventrale  (h)  e  laterale  (i).  1:  Estremità  dell’addome 
della  2  in  visione  ventrale. 
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pigmentati  ;  lobi  posteriori  grandi,  sporgenti  all’indietro,  subcircolari,  de¬ 
bolmente  convergenti.  Armatura  sclerificata  della  spermateca  simile  a 
quella  di  L.  hippopus. 

Pteropolimorfismo.  -  La  riduzione  alare  particolarmente  evidente 
nella  popolazione  dell’alta  vai  Nure  e  di  alcune  altre  popolazioni  appen¬ 
niniche  è  un  fenomeno  di  meiotterismo  fenotipico  (La  Greca  1954),  ac¬ 
cettato  in  altre  specie  di  Plecotteri.  L.  elisabethae  è  una  specie  ptero¬ 
polimorfa  rappresentata  in  Italia  da  popolazioni  esclusivamente  brachit- 
tere,  da  altre  caratterizzate  da  vari  gradi  di  meiotterismo  e  da  altre  an- 
coia  macrottere.  Il  brachitterismo  prevale  nelle  popolazioni  appenniniche 
localizzate  a  quote  superiori  a  m  1.000.  Nei  piani  basale  e  submontano, 
sia  delle  Alpi  che  degli  Appennini,  predominano  le  forme  macrottere,  ma 
qua  e  là  s  incontrano  popolazioni  composte  in  varia  percentuale  di  esem¬ 
plari  macrotteri  e  meiotteri. 

Affinità.  -  L.  elisabethae  è  strettamente  affine  a  L.  hippopus  con  la 
quale  convive  in  numerosi  corsi  d’acqua  alpini  ed  appenninici.  In  ambedue 
le  specie  i  S  S  sono  caratterizzati  dalle  appendici  pari  deH’VIII  urotergo, 
appiattite,  allungate,  subparallele  con  apice  allargato  che  non  presentano 
differenze  significative.  Tuttavia  i  SS  di  L.  hippopus  si  distinguono 
agevolmente  (Fig.  1  f-i)  da  quelli  di  L.  elisabethae  per  la  macchia  me¬ 
diana  del  IX  urotergo  subtrapezoidale,  con  la  base  anteriore  concava  ed 
un  area  longitudinale  mediana  a  forma  di  «  V  »  meno  pigmentata;  per 
le  dimensioni  della  lamella  ventrale,  da  una  volta  e  mezzo  a  due  volte  più 
grande  di  quella  di  L.  elisabethae-,  per  i  cerei  mediamente  più  piccoli; 
per  gli  specilli  regolarmente  incurvati  con  apice  arrotondato.  Le  $  9  di 
L.  hippopus  (Fig.  1  l)  differiscono  da  quelle  di  L.  elisabethae  per  il  mar¬ 
gine  pigmentato  della  placca  subgenitale  più  sottile,  per  i  lobi  posteriori 
più  piccoli,  subovali  e  convergenti. 

Derivatio  nomims.  -  Dedico  questa  specie  a  mia  moglie  Elisabetta, 
assidua  e  preziosa  compagna  di  ricerche  plecotterologiche,  con  la  quale 
ho  raccolto  gran  parte  degli  esemplari  oggetto  della  presente  nota. 

Serie  tipica.  -  Appennino  settentrionale,  Emilia,  Valle  del  Nure: 
Holotypus  S,  Ferriere,  ruscello  immissario  lago  Moo  m  1.110-1.200, 
26.11.1975.  Paratypi,  ibidem,  13  SS  24  9  9,  26.11.1975;  28  SS  30  9  9,' 
2.IV.1975  ;  li  5  9  9,  15.V.1975;  4  «5  S  13  9  9,  22.11.1976;  22  S  S  22  9  9^ 
5. III. 1976  ;  78  SS  96  9  9,  24.III.1976:  11  té  16  9  9,  3.IV.1976;  1  9,’ 
1.V.1976.  Ferriere,  ruscello  m  900,  2  SS,  5.III.1976.  Ferriere,  ruscelli 
componenti  sorgentizi  del  t.  Nure  m  1.200-1.300,  6  SS  8  9  9,  2.IV.1975. 
Farini  d’Olmo,  t.  Nure  m  430,  2  ci  3  27.11.1975;  4  ss,  2.IV.1975;  32  3  S 
19  9  9,  5. III. 1976  ;  15  SS  27  9  9,  24.IV.1976. 
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Holotypus  6  e  194  ^  6  237  ?  2  paratypi  in  alcol  80%  attualmente 
nella  mia  collezione.  Altri  paratypi  nelle  collezioni  della  Limnologische 
Flussstation  di  Schlitz  (9  6  6  e  9  $  2  ),  del  Musée  Zoologique  di  Lausanne 
(6  6  6  6  2  $  ),  dello  Zoological  Museum  di  Oslo  (9  6  6  9  2  $  ). 

Ho  inoltre  studiato  più  di  3.000  esemplari  di  L.  elisabethae  prove¬ 
nienti  dalle  località  qui  di  seguito  elencate. 

Piemonte.  Festiona  ruscelli  m  700,  Valloriate  torrente  omonimo  m  800-900, 
Pradleves  t.  Grana  ni  850-1.000,  Paesana  f.  Po  m  630,  Crissolo  rio  Tossiet  m  1.150, 
Courgné-Roncasso  t.  Orco  m  400,  Andrate  t.  Viona  m  950,  Donato  t.  Lanca  m  950, 
Graglia  ruscelli  m  1.000,  Biella-Favaro  t.  Oropa  m  500-650,  Mosso  t.  Strona,  Varallo 
Sesia  ruscello  m  500,  Balmuccia  t.  Sermenza  m  600,  Cabella  Ligure  t.  Borbera  m  550. 

Lombardia.  Avolasio  t.  Enna  m  1.000,  Peghera  ruscello  e  t.  Lavaggio  m  750, 
Mezzoldo  f.  Brembo  m  750,  Zorzone  t.  Parina  m  850,  Casanova  S.  t.  Staffora  m  600, 
Pianostano  ruscello  e  t.  Staffora  m  750,  Casalstaffora  rio  Vesera  m  1.050,  Costiolo 
del  Giovà  sorgenti  Staffora  m  1.300,  Passo  del  Giovà  sorgente  m  1.450. 

Liguria.  Calizzano  rio  di  Valle  m  900,  Savona  rio  Porassino  m  740-780,  Monte- 
notte  Superiore  sorgenti  t.  Erro  m  700-750,  Pianpaludo  ruscello  m  800,  Genova  S.  De¬ 
siderio  rio  Poma,  Traso-Bargagli  ruscello,  Torriglia  ruscello  m  800,  Rezzoaglio  ru¬ 
scelli  m  750—780,  Neirone  ruscelli  m  400-600,  Favaie  di  Malvaro  ruscelli  m  300-350, 
Priosa  sorgenti  t.  Aveto  m  900,  Borzonasca-Sopralacroce  t.  Penna  m  600,  Cordelia 
ruscello  m  1.200,  Sesta  Godano  ruscello  m  1.200. 

Emilia.  Bedonia  sorgenti  t.  Lecca  m  1.450-1.500,  Bosco  di  Corniglio  t.  Parma 
m  1.000,  Lag-dei  di  Corniglio  t.  Parma  m  1.250. 

Marche.  Montefortino-Gole  dell’Infernaccio  tributario  f.  Tenna  m  1.200. 

Calabria.  Camigliatello  Silano  t.  Mucone  m  1.600. 


Note  ecologiche.  -  L.  elisabethae  è  una  specie  reofila  a  comparsa 
invernale,  diffusa  fra  400  e  1.200  m  s.l.m.  nelle  Alpi  e  Prealpi,  dal  piano 
basale  a  m  1.600  nell’Appennino. 

Il  periodo  di  volo  della  specie  presenta  dei  sensibili  sfasamenti  deter¬ 
minati  dalle  caratteristiche  climatiche  locali,  che  vengono  condizionate 
dalla  latitudine,  quota,  esposizione  geografica  e  distanza  dal  mare.  In  un 
ruscello  a  m  1.200  nel  versante  marchigiano  dei  Monti  Sibillini  (Appen¬ 
nino  centrale),  alcuni  adulti  di  entrambi  i  sessi  sono  stati  campionati  già 
alla  metà  di  ottobre  (leg.  P.  Nicolai).  Nell’entroterra  genovese,  a  quote 
comprese  fra  200  ed  800  m,  gli  adulti  sono  attivi  da  dicembre  ad  aprile 
ed  in  alcuni  biotopi  le  mute  immaginali  iniziano  in  novembre.  Nel  ver¬ 
sante  padano  dell’Appennino  settentrionale  gli  sfarfallamenti  cominciano 
fra  dicembre  e  gennaio  nei  ruscelli  submontani,  ma  non  prima  di  feb¬ 
braio  a  quote  superiori  a  1.000  m  a  causa  del  gelo,  come  pure  nei  fondi- 
valle  molto  freddi  per  il  fenomeno  di  inversione  termica  assai  frequente 
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nei  mesi  invernali.  In  tutti  questi  biotopi  nordappenninici  le  mute  imma¬ 
ginali  si  susseguono  per  4  o  5  mesi  fino  a  maggio  o  ai  primi  giorni  di 
giugno.  Nelle  Alpi  centro-occidentali  un  esiguo  numero  di  adulti  compare 
già  in  gennaio  ma  soltanto  da  febbraio  le  mute  immaginali  si  succedono 
con  regolarità  fino  ad  aprile-maggio. 

Pur  essendo  diffusa  nei  corsi  d’acqua  medi  e  piccoli,  L.  elisabethae 
è  più  frequente  ed  abbondante  nei  ruscelli  forestali,  segnatamente  in 
quelli  che  attraversano  boschi  di  faggi  ( Fagus  silvatica  Linné),  dove  alla 
fine  dell’inverno  è  spesso  la  specie  di  Plecottero  predominante. 

Geonemia.  -  L.  elisabethae,  endemica  della  regione  italica,  ha  una 
distribuzione  sudalpina-centroccidentale-appenninica.  La  specie  non  mi 
risulta  presente  nel  versante  interno  delle  Alpi  orientali  dove  peraltro 
è  probabile  che  possa  essere  trovata  in  futuro.  Le  segnalazioni  di  L.  kip- 
popus  Kemp.  nelle  località  italiane  elencate  da  Consiglio  (1967,  1971), 
vanno  controllate  poiché  potrebbero  riferirsi  in  parte  a  L.  elisabethae. 
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DEPOSITI  LITORALI  CARPIONATICI  DEVONIANI 
(ALPI  CARNICHE) 

(APPLICAZIONE  DELL’ANALISI  DELLA  CATENA  MARKOVIANA) 


Riassunto.  —  L’analisi  della  catena  markoviana  è  stata  applicata  alla  successione 
caibonatica  della  Cima  Ombladet  (Alpi  Carniche  Occidentali).  Nella  sezione  esami¬ 
nata  le  relazioni  tra  le  facies  sono  regolate  da  proprietà  di  tipo  markoviano.  La 
analisi  di  facies  ha  definito  depositi  di  spiaggia  sommersa  e  di  spiaggia  intertidale 
di  alta  energia.  In  questi  ambienti  è  stata  riscontrata  la  presenza  potenziale  di 
sequenze  negative  asimmetriche  di  barra  (barre  lungocosta  e  litorali)  e  di  spiaggia. 
Il  mosaico  di  facies  esistente  è  stato  quindi  interpretato  come  il  risultato  di  instabi¬ 
lità  idrodinamica  e  del  complesso  regime  idraulico  tipico  del  foreshore  inferiore. 

Abstract.  —  Devonian  Nearshore  Carbonate  Deposits  ( Carnic  Alps)  (Application 
of  Markov  Chain  Analysis ). 

The  Devonian  shallow  water  limestones  studied  (Cima  Ombladet,  Forni  Avoltri, 
Carnic  Alps,  Italy)  are  characterized  by  thè  recurring  presence  of  five  main  litho- 
lacies :  1)  open  lagoon  facies;  2)  semirestricted  lagoon  facies;  3)  intraclastic  facies; 
4)  ci yptalgalaminite  facies;  5)  brachiopod  coquinite  facies.  Markov  chain  analysis 
was  applied  to  thè  succession.  It  discriminated  random  from  deterministic  processes 
and  identified  tour  main  upward  shoaling  sequences  corresponding  to  bar  sequences 
(longshore  bars,  beach  bars:  l-»5;  1  — >  5  — >  4)  and  high  energy  intertidal  sequences: 
(2  3  (5)  ->  4).  The  facies  mosaic  appears  to  be  have  been  produced  in  thè  surf 

zone,  as  a  result  of  high  hydrodynamic  instability. 


Introduzione. 

I  carbonati  oggetto  del  seguente  studio  sono  situati  nella  Cima  Om¬ 
bladet,  Alpi  Carniche,  presso  Forni  Avoltri  (fig.  1).  Sono  parte  di  un 
complesso  carbonatico  Devoniano  formatosi  in  condizioni  epioceaniche 
(Vai  &  Spalletta,  1982),  successivamente  smembrato  e  ridotto  in  scaglie 
dagli  eventi  compressivi  ercinici  ed  alpini  (Vai,  1976,  1979,  1980  a, 


(*)  Via  Samacchini  5,  40141  Bologna. 


DEPOSITI  LITORALI  CARBONATICI  DEVONIANI  ECC. 


1980  b).  La  successione  completa  della  Cima  Ombladet  comprende  circa 
250  metri  di  calcari  riferibili  al  Givetiano-Frasniano  e  depositati  in  am¬ 
bienti  passanti  da  piana  di  scogliera  a  laguna  interna  (Galli,  1984).  La 
sezione  misurata  ha  uno  spessore  di  circa  50  metri  (fig.  2).  L’esame  di 
118  tra  campioni  e  sezioni  sottili  ha  permesso  di  individuare  cinque 
gruppi  di  facies,  riferibili  a  tre  ambienti  deposizionali  principali  :  laguna 
aperta,  laguna  ristretta  e  ambiente  intertidale.  Una  descrizione  detta¬ 
gliata  delle  facies  si  trova  in  Galli  (1980,  1985  a,  b). 

Facies  1  -  Biomicriti-micriti  micro-cryptocristalline  contenenti  calci- 
sfere,  ostracodi,  o  Amphipora.  Ambiente  lagunare  semiristretto. 

Facies  2  -  Biomicriti  a  brachiopodi  e  Trypanopora.  Ambiente  lagu¬ 
nare  aperto,  subtidale. 

Facies  3  -  Calcari  intraclastici  a  cemento  prevalentemente  dolospari- 
tico,  oppure  a  matrice  micritica,  con  fossili  scarsi  o  assenti.  La  cernita 
è  scarsa.  Sono  presenti  keystone  vugs,  silt  vadoso,  dolomite  penecontem¬ 
poranea,  hardgrounds.  Ambiente  intertidale,  depositato  in  condizioni  di 
energia  medio-alta. 

Facies  U  -  Dolointraspariti  ben  cernite  con  intraclasti  e  lamine 
cryptalgali.  Cryptalgalaminiti  deposte  in  ambiente  inter-supratidale  in 
condizioni  di  alta  energia  deposizionale. 

Facies  5  -  Bio(intra)spatiti  con  biosomi  e  bioclasti  di  brachiopodi 
disposti  in  lumachelle  ben  cernite. 


1  km 


AJ  CIMA 
j p.'OMBLADET 


e 

FORNI 

AVOLTRI 


A 


Fig.  1.  —  Ubicazione  della  sezione 
studiata. 


La  ripetizione  verticale  delle  facies  (fig.  2)  evidenzia  un  mosaico  di 
facies  (Laporte,  1967)  e  suggerisce  1’esistenza  di  una  sedimentazione  ci¬ 
clica  operante  nell’area.  La  formazione  di  facies  a  mosaico  è  dovuta  ad 
instabilità  idrodinamica,  risultante  dai  seguenti  processi:  1)  spostamento 
di  canali  tidali  ;  2)  migrazione  di  isole  carbonatiche  ;  3)  progradazione 
di  barre  o  piane  fangose  (Laporte,  1967,  1971  ;  Ekdale,  Sedale  &  Wilson, 
1976). 
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Fig.  2.  —  Sezione  misurata  :  1  :  bio- 
micriti  a  brachiopodi  e  Trypano- 
pora  (facies  2);  2:  (bio)micriti  a 
calcisfere,  ostracodi,  Amphipora 
(facies  1);  3:  bio(intra)spatiti  a 
brachiopodi  (facies  5);  4:  calcari 
intraclastici  (facies  3);  5:  cryptal- 
galaminiti  (facies  4). 


Analisi  markoviana. 

L’esistenza  di  ordine  e  ciclicità  nelle  successioni  sedimentarie  viene 
a  volte  sopravvalutata,  anche  per  cause  psicologiche  (Zeller,  1964).  La 
ripetizione  verticale  di  litologie  differenti  non  implica  necessariamente 
1’esistenza  di  una  organizzazione  ciclica  delle  facies  perché  una  apparente 
ciclicità  può  risultare  da  variazioni  casuali  dei  meccanismi  deposizionali 
(Anderson  &  Goodman,  1957;  Harbaugh  &  Bonham-Carter,  1970; 
Miall,  1973). 

La  analisi  della  catena  markoviana  è  un  metodo  statistico  semplice 
per  discriminare  in  una  successione  sedimentaria  transizioni  determini¬ 
stiche  da  altre  casuali. 
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Un  processo  markoviano  indica  una  sequenza  di  eventi  per  i  quali 
la  probabilità  per  esempio  che  un  evento  A  si  verifichi  dipende  dal  veri¬ 
ficarsi  dell’evento  precedente  B.  Tale  processo  può  essere  riconosciuto 
negli  eventi  via  via  precedenti  C,  D,  E  .  .  .  ,  fino  a  tornare  all’evento 
di  partenza  A.  In  tale  caso  si  ottiene  una  catena  chiusa  indicante  un 
possibile  controllo  ciclico  sulla  sedimentazione  ed  un  alto  grado  di  ordine 
nel  sistema.  La  descrizione  e  le  applicazioni  dell’analisi  markoviana  sono 
numerose  (Gingerich,  1969  ;  Read,  1969  ;  Doveton,  1971  ;  Miall,  1973  ; 
Ethier,  1975;  Schwarzacher,  1975;  Hattori,  1976,  Hiscott,  1981, 
e  altri). 

La  analisi  della  catena  markoviana  comprende  quattro  matrici. 
La  prima  matrice,  chiamata  matrice  della  transizione,  si  ottiene  contando 
quante  volte  in  una  successione  stratigrafica  si  verificano  tutte  le  possi¬ 
bili  variazioni  litologiche,  indipendentemente  dal  loro  spessore.  Tale  me¬ 
todo  è  chiamato  embedded  chain  e  dà  importanza  ai  cambiamenti  verti¬ 
cali  dei  processi  deposizionali.  Un  metodo  alternativo  consiste  nel  contare 
le  transizioni  ad  intervalli  fissi  e  di  conseguenza  mette  più  in  rilievo  le 
frequenze  relative  delle  varie  litologie.  E’  stato  usato  il  primo  metodo 
perché  le  facies  hanno  spessori  molto  variabili  e  quindi  intervalli  troppo 
stretti  o  troppo  larghi  avrebbero  reso  difficile  la  scelta  di  un  appropriato 
intervallo  di  misura,  portando  rispettivamente  ad  una  omissione  o  ad  una 
sopravvalutazione  di  unità  più  sottili  o  più  spesse  (Miall,  1973  ; 
Krumbein,  1967  ;  Read,  1969)  e  mascherando  una  eventuale  tendenza 
markoviana  nella  successione.  Dalla  prima  matrice  si  possono  ricavare 
due  matrici  probabilistiche.  La  matrice  della  probabilità  indipendente 
rappresenta  l’abbondanza  relativa  delle  facies,  cioè  la  probabilità  che  una 
transizione  avvenga  casualmente,  indipendentemente  da  ciò  che  precede. 
Se  è  la  probabilità  casuale  che  una  facies  i  passi  ad  una  facies  j,  e 
Si  e  Sj  sono  il  numero  di  volte  che  le  facies  i  e  j  si  ripetono  nella  succes¬ 
sione,  la  probabilità  casuale  sarà  data  da:  ?*ij  =  si/V —  Sj  (Sj  deve  essere 
sottratto  da  N  perché  le  transizioni  i  —  j  non  vengono  contate,  dal  mo¬ 
mento  che  è  stata  usata  la  embedded  chain).  La  matrice  della  probabilità 
condizionale  calcola  la  probabilità  condizionale  p-^  che  una  transizione  da 
una  facies  i  ad  un’altra  facies  j  dipenda  dalla  facies  i.  Se  p^  è  la  proba¬ 
bilità  condizionale,  e  fa  il  valore  della  transizione  dalla  facies  i  a  quella  j, 
la  probabilità  condizionale  sarà  data  da:  pij  =  /ij/si.  La  matrice  della 
differenza  d^  calcola  la  importanza  relativa  dei  due  tipi  di  probabilità  e 
risulta  dalla  differenza  tra  le  due  matrici  probabilistiche  :  du  =  p^  —  . 

I  valori  della  matrice  della  differenza  sono  contenuti  nell’intervallo  ±  1. 
Valori  altamente  positivi  indicano  transizioni  probabilistiche;  valori  che 
si  avvicinano  a  zero  e  valori  negativi  indicano  transizioni  casuali.  Anche 
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se  1’esistenza  di  una  catena  chiusa  indica  la  probabile  esistenza  di  una 
sedimentazione  ciclica,  possono  comunque  esservi  valori  positivi  indicanti 
transizioni  probabilistiche  che  non  sono  comprese  in  nessun  ciclo  di  ordine 
maggiore. 

Le  quattro  matrici  così  ottenute  sono  mostrate  nella  Tabella  I. 

L’applicazione  di  tests  statistici  è  necessaria  per  controllare  che  le 
frequenze  osservate  non  derivino  da  variazioni  casuali  dei  meccanismi 
deposizionali.  Data  l’esistenza  di  zeri  nella  matrice  di  transizione  i  tests 
statistici  tradizionali  (Gingerich,  1969;  Anderson  &  Goodman,  1957; 
Harbaugh  &  Bonham-Carter,  1970)  non  sono  stati  applicati  perché  non 
sono  considerati  corretti  (Schwarzacher,  1975;  Ture,  1979;  Hiscott, 
1981;  Powers  &  Easterling,  1982;  Carr,  1982).  I  modelli  log-lineari 
invece  sono  tecniche  statistiche  rigorose  che  permettono  di  valutare  le 
matrici  incomplete  (Goodman,  1968;  Bishop,  Fienberg  &  Holland,  1975; 
Fienberg,  1977;  Brown,  1974;  Carr,  1982;  Powers  &  Easterling,  1982). 
Poiché  non  tutti  i  valori  della  matrice  della  transizione  superano  5 
(Tab.  1)  è  stata  usata  la  formula  di  Powers  e  Easterling  (1982,  p.  914): 

ili  ili 

G2  =  2  Z  Z  Ojj  In  (Ojj/.E'ij),  che  ha  una  distribuzione  approssimativamente 

i=l  ,j  =  l 

chi-quadratica,  con  (m — l)2  gradi  di  libertà  del  sistema.  I  valori  otte¬ 
nuti  con  tale  metodo  sono  riportati  nella  Tav.  1.  Il  modello  log-lineare 
di  quasi-indipendenza  indica  un  valore  di  G- =  55.78  (11  gradi  di  libertà 
del  sistema)  che  supera  il  99"  percentile  della  distribuzione  del  y2  (24.73). 

La  deviazione  dal  modello  di  quasi-indipendenza  indica  presenza  di 
interazioni  di  tipo  markoviano  tra  le  facies.  Le  transizioni  significative 
tra  le  facies  sono  riportate  nella  figura  3. 


2  — —  5 


Fig.  3.  —  Transizioni  significa¬ 
tive  tra  le  facies  (tab.  1  D). 

a:  transizioni  deterministiche 

(>  0.1);  b:  transizioni  deboli 
(<  0.1). 


b 
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Tabella  I.  —  Matrici  di  transizione,  della  differenza  e  valori 
ottenuti  col  modello  log-lineare. 


A.  Matrice  della 

transizione 

5 

2 

1 

3 

4 

5 

— 

4 

6 

1 

8 

2 

7 

— 

1 

1 

0 

1 

4 

4 

— 

5 

0 

3 

5 

1 

1 

— 

4 

4 

0 

2 

5 

3 

— 

16 

11 

13 

10 

12 

62 

B.  Matrice  della  probabilità 

condizionale 

5 

2 

1 

3 

4 

5 

— 

.2 

.31 

.05 

.42 

2 

.77 

— 

.11 

.11 

0 

1 

.3 

.3 

— 

.38 

0 

3 

.45 

.09 

.09 

— 

.36 

4 

0 

.2 

.5 

.3 

— 

C.  Matrice  della  probabilità  indipendente 

5 

2 

1 

3 

4 

5 

— 

.25 

.3 

.23 

.27 

2 

.3 

— 

.24 

.18 

.22 

1 

.32 

.22 

— 

.2 

.24 

3 

.31 

.21 

.25 

— 

.19 

4 

.3 

.21 

.25 

.19 

— 

D.  Matrice  della 

differenza 

5 

2 

1 

3 

4 

5 

— 

— 

.01 

— 

.15 

2 

.47 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

.08 

— 

.18 

— 

3 

.21 

— 

— 

— 

.13 

4 

— 

— 

.25 

.11 

— 

E.  Valori  ottenuti  col  modello  log-lineare 

5 

2 

1 

3 

4 

5 

— 

3.81 

6 

4.8 

4.31 

2 

3.81 

— 

2.04 

1.65 

1.47 

1 

2.05 

2.03 

— 

2.6 

2.31 

3 

4.85 

1.65 

2.6 

— 

1.87 

4 

4.32 

1.47 

2.32 

1.87 

— 

G2  =  55.87;  11  gradi  di  libertà;  valore 

limite  : 

24.75 

Interpretazione  della  catena  markoviana. 


Nella  sezione  (fig.  2)  sono  presenti  statisticamente  quattro  sequenze 
negative  asimmetriche,  corrispondenti  a  sequenze  di  barra  (A,  B:  fig.  4) 
e  a  sequenze  di  spiaggia  di  alta  energia  (C,  D:  fig.  4). 

Le  due  sequenze  di  barra  differiscono  tra  loro  per  lo  spessore  e  per 
la  presenza  al  tetto  della  sequenza  B  della  facies  4.  La  sequenza  A  è  ana¬ 
loga  a  quella  descritta  da  Wilson  (1975),  con  la  differenza  che  qui  la 
barra  è  formata  da  brachiopodi  invece  che  da  ooliti.  La  sequenza  di  spiag¬ 
gia  è  analoga,  a  parte  i  differenti  spessori  delle  singole  facies,  alla  se¬ 
quenza  ipotizzata  da  James  (1980).  La  sequenza  C  risulta  dalla  inter¬ 
calazione  della  facies  a  lumachelle  (facies  5)  a  quella  intraclastica  e  alla 
facies  cryptalgalaminitica  (facies  3  e  4). 

Lo  schema  interpretativo  riportato  nella  figura  4  è  stato  ricavato 
da  analisi  statistiche,  di  microfacies,  strutture  sedimentarie  e  diagenetiche 
(Galli,  1985  a,  b). 

La  deposizione  avveniva  prevalentemente  in  una  zona  litorale 
( nearshore ),  comprendente  un  ambiente  di  spiaggia  sommersa  ( shoreface ) 
ed  uno  di  spiaggia  intertidale  ( foreshore ). 

La  spiaggia  subtidale  era  popolata  da  una  abbondante  fauna  a  bra¬ 
chiopodi  e  Trypanpora,  prospiciente  ad  una  bocca  di  marea  ( tidal  inlet) 
(cfr.  Soderò  &  Hobson,  1979,  Makurath,  1977),  e  soggetta  a  correnti 
tidali  e  lungocosta,  responsabili  del  trasporto  e  dell’accumulo  di  biosomi 
e  bioclasti  in  barre  lungocosta  e  litorali  ( longshore  bars,  beach  bars : 
sequenze  A  e  B)  (Tav.  I:  A).  La  barra  (facies  5)  è  composta  da  gusci 
di  brachiopodi  ben  classati.  La  stratificazione  è  massiccia  o  tabulare. 
Sono  state  osservate  strutture  da  corrente  bipolari  (stratificazione  bipo¬ 
lare,  a  Chevron  :  Tav.  I:  B,  C).  Al  tetto  della  barra  della  sequenza  A  sono 
stati  osservati  rari  ripples  simmetrici  (Tav.  I  :  E).  L’aumento  verso  l’alto 
nella  barra  della  percentuale  di  materiale  frammentato  e  di  intraclasti 
indica  che  la  barra  si  è  depositata  in  condizioni  di  energia  via  via  cre¬ 
scente.  La  barra  era  quasi  stazionaria  nella  laguna  aperta,  come  risulta 
dall’analisi  statistica.  Infatti  la  analisi  della  catena  markoviana  è  utile 
per  valutare  oltre  alla  presenza,  anche  la  quantità  di  memoria  esistente 
in  sequenze  distinte  (Lumsden,  1971);  se  si  ordinano  le  sequenze  della 
figura  4  in  ordine  di  frequenza  decrescente,  la  sequenza  di  barra  lungo- 
costa  (sequenza  A)  risulta  essere  quella  meno  rappresentata  statistica- 
mente,  perché  le  transizioni  a/da  laguna  semiristretta  (facies  1)  si  avvi¬ 
cinano  alla  casualità  (Tabella  I). 

Nella  spiaggia  intertidale  è  stato  distinto  un  foreshore  inferiore  e 
un  foreshore  superiore. 
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Fig.  4.  —  Sequenze  negative  asimmetriche  ottenute  con  la  analisi  della  catena 
markoviana,  e  ambiente  deposizionale.  A  —  sequenza  di  barra  lungocosta; 
B  =  sequenza  di  barra  litorale;  C  =  sequenza  di  spiaggia;  D  =  sequenza  di 
spiaggia,  la:  laguna  aperta  (facies  2),  lb:  laguna  semiristretta  (facies  1); 
(lb):  facies  statisticamente  poco  rappresentata;  2:  facies  intraclastica  (facies  3); 
3:  bio(intra)spatiti  a  brachiopodi  (facies  5);  4:  cryptalgalaminiti  (facies  4); 
5:  orizzonti  di  pirite  e/o  materia  organica;  6:  bioturbazione  orizzontale;  7:  bio- 
turbazione  verticale;  8:  strutture  geopete  parallele  all’interfaccia  deposizionale; 
9:  strutture  geopete  ad  orientamento  casuale;  10:  intraclasti;  11:  lumachella  a 
brachiopodi  a  stratificazione  piano  parallela;  12:  lumachella  a  stratificazione 
bipolare;  13:  gusci  di  brachiopodi  ad  orientamento  casuale;  14:  laminazione  ondu¬ 
lata;  15:  soft-  pebbles ;  16:  stratificazione  incrociata;  17:  pinch-outs  ;  18:  dolomite 
penecontemporanea;  19:  Ioacl  casts;  20:  allineamenti  di  gusci  di  brachiopodi; 
21:  keystone  vugs;  22:  cut  and  fills;  23:  silt  vadoso;  24:  megaripples-,  25:  gra¬ 
dazione  inversa;  26:  gradazione  diretta;  27:  laminazione  parallela  o  leggermente 
inclinata;  28:  hardgrounds  ;  29:  transizione  graduale;  30:  transizione  rapida; 
31  :  transizione  netta  e/o  erosiva. 
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Il  foreshore  inferiore  è  un  subambiente  complesso.  E’  costituito  dalla 
facies  di  laguna  semiristretta  (facies  1),  dalla  facies  intraclastica  (facies  3) 
e  dalla  facies  a  lumachelle  (facies  5).  La  facies  di  laguna  semiristretta  ha 
spessore  sottile;  vi  si  trovano  intercalati  ribbon  limestones  (Matter,  1967), 
conglomerati  a  ciottoli  piatti  (fiat  pebbles  conglomerates )  (Tav.  II  :  I). 
E’  presente  bioturbazione  verticale,  dolomite  penecontemporanea,  silt 
vadoso,  keystone  vugs,  cemento  fibroso,  laminazione  ondulata  con  soft 
pebbles  (Tav.  I  e  II).  Tali  strutture  indicano  un  ambiente  intertidale, 
soggetto  all’azione  di  onde  e  tempeste.  Nella  facies  intraclastica  sono 
stati  osservati  cut  ancl  fills,  stratificazione  incrociata,  meganpples  con 
foresets  ad  immersione  opposta,  silt  vadoso,  strutture  pseudoolitiche, 
scalloped  surfaces  e  ripples  asimmetrici  (Tav.  I  e  II).  La  facies  5  che  si 
trova  intercalata  a  sandwich  nelle  facies  della  sequenza  C  (Tav.  I  :  D) 
ha  caratteristiche  diverse  da  quelle  presenti  nelle  facies  di  barra  :  i  bra- 
chiopodi  qui  sono  eterometrici,  non  hanno  orientamenti  preferenziali  ;  le 
strutture  geopete  hanno  inclinazione  variabile  oppure  sono  assenti  :  queste 
strutture  indicano  che  i  brachiopodi  hanno  subito  un  trasporto,  preva¬ 
lentemente  in  massa,  dalla  laguna  aperta  nel  foreshore  inferiore,  ad  opera 
di  tempeste  (Galli,  1985  c). 

La  variabilità  tessiturale  e  la  scarsa  cernita  che  caratterizzano  le 
facies  5  presente  nel  foreshore  e  la  facies  intraclastica  indicano  che  il 
foreshore  inferiore  era  un  ambiente  idraulico  complesso,  ad  alta  turbolenza. 

Il  foreshore  superiore  è  rappresentato  dalla  facies  cryptalgalaminitica 
(facies  4).  Questa  facies  è  stata  interpretata  come  il  risultato  del  tra¬ 
sporto  e  deposito  di  sabbie,  ad  opera  del  flusso  montante  e  di  risacca 
sulla  battigia  ( beach  ridge  lamination  di  Ginsburg  &  Hardie,  1977),  op¬ 
pure,  nella  barra  litorale  (sequenza  B),  come  il  risultato  dell’azione  di 
piallamento  ad  opera  di  onde  di  tempesta  e  di  traslazione  sul  tetto  di 
quelle  barre  che  sporgevano  al  disopra  del  pelo  dell’acqua,  con  formazione 


Tav.  I.  —  A:  facies  di  barra  (facies  5)  sovrastante  la  facies  di  laguna  aperta 
(facies  2);  alla  base  della  barra  sono  visibili  dei  load  casts  -  B:  facies  di  barra 
(facies  5)  (sezione  sottile),  e  relativo  schizzo  mostrante  la  laminazione  intrecciata; 
a:  allineamento  della  struttura  geopeta  -  C:  facies  di  barra  ( biointraspatiti  a 
brachiopodi :  facies  5):  stratificazione  incrociata  bipolare  -  D:  bio(intra)spatiti 
a  brachiopodi;  è  evidente  la  scarsa  cernita  dei  brachiopodi  e  la  mancanza  di  orien¬ 
tamento  preferenziale  dei  brachiopodi  (deposito  di  tempesta)  -  E:  ripples  da  onda 
nella  facies  5,  (al  tetto  della  facies  A)  -  F:  calcare  intraclastico.  Scalloped  sur¬ 
faces:  ripples  successivamente  troncati  e  appiattiti  durante  la  bassa  marea  - 
G:  stratificazione  incrociata  piana  nel  calcare  intraclastico,  formata  dalla  giustap¬ 
posizione  di  corpi  sabbiosi. 
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Fig.  5.  —  Ritmogramma,  corrispondente  alla  sezione  di  fig.  2,  ottenuto  con  la 
analisi  della  catena  markoviana.  Il  tempo  è  in  ascisse,  le  facies  in  ordinate. 
Sono  indicati  i  tipi  di  transizioni  e  le  sequenze  (v.  fig.  4).  E’  evidente  la  ciclicità 
di  tipo  aperiodico. 


rispettivamente  di  lamine  a  gradazione  diretta  o  inversa  ( channel  bar 
crest  lamination  di  Ginsburg  &  Hardie,  1977).  A  eventi  di  tempesta  è 
dovuta  la  intercalazione  nella  facies  cryptalgalaminitica  di  lenti  e  livelli 
centimetrici  di  gusci  e/o  intraclasti.  Esili  tappeti  algali  attecchivano  sul¬ 
l’interfaccia  deposizionale.  Al  tetto  sono  stati  osservati  sottili  hardgrounds 
(Tav.  II:  P). 

Dai  dati  riportati  sopra  risulta  che  tutto  il  foreshore  era  dominato 
dal  moto  ondoso  (onde  di  tempesta  e  di  traslazione);  in  particolare  il 
foreshore  inferiore  era  la  zona  di  massima  instabilità  idrodinamica.  Qui 


Tav.  II.  —  Idem.  -  H:  calcare  intraclastico  sovrastante  un  livello  dolomicritico, 
in  cui  sono  visibili  ripples  asimmetrici  e  bioturbazione  verticale.  Si  noti  l’assenza 
di  granuli  grossolani  nel  fondo  dei  ripples.  L’assenza  di  gradazione  indica  cor¬ 
renti  trattive,  tipiche  dell’ambiente  di  spiaggia  -  I:  conglomerato  a  ciottoli  piatti. 
L’assenza  di  gradazione  suggerisce  un  deposito  per  decantazione  -  K:  keystovc 
vugs  nella  facies  di  laguna  semiristretta  -  L:  strutture  di  diagenesi  vadosa  nel 
calcare  intraclastico  (sezione  sottile,  X  1).  1:  strutture  pseudoolitiche ;  2:  ce¬ 
mento  fibroso;  3:  silt  vadoso  -  M:  laminazione  ondulata,  prodotta  dal  moto  ondoso 
nel  foreshore  inferiore;  è  visibile  un  soft  pebble,  che  ha  deformato  le  lamine 
sottostanti  -  N:  cut  and,  fili  nei  calcari  intraclastici  -  0:  megaripplc  (a),  al  di 
sopra  del  quale  si  è  deposta  la  facies  5  in  facies  di  tempesta  (b).  Il  corpo  trat¬ 
teggiato  si  è  depositato  nella  zona  del  surf,  e  risulta  dalla  giustapposizione  di 
corpi  di  secondo  ordine,  di  varia  provenienza  (sequenza  C)  -  P:  facies  cryptalgala¬ 
minitica,  interpretata  come  deposito  di  battigia.  Si  tratta  di  intraspatiti  preva¬ 
lenti,  ben  cernite,  a  cemento  dolospatitico,  con  intercalazioni  di  sottili  livelli  algali 
clolomitizzati.  Al  di  sopra  è  visibile  un  hardground. 
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si  aveva  migrazione  di  dune  e  di  barre  intertidali,  responsabili  della  for¬ 
mazione  della  marcata  lenticolarità,  percepibile  in  affioramento,  e  con¬ 
frontabile  con  la  inner  rough  zone  di  Clifton,  et  al.  (1971).  E’  a  questi 
fenomeni  di  migrazione  che  è  stata  attribuita  la  formazione  del  mosaico 
di  facies  (Galli,  1984)  e  della  sedimentazione  ciclica  aperiodica  visibili 
nelle  figure  2  e  6.  La  aperiodicità  risulta  essere  una  caratteristica  della 
sequenza  di  spiaggia  di  alta  energia.  I  processi  deposizionali  sono  di  tipo 
semi-markoviano  (Schwarzacher,  1975),  caratterizzati  da  incrementi  ra¬ 
pidi  di  sedimentazione  e  intervalli  di  non  deposizione  (Ricci  Lucchi, 
1978,  p.  198).  Queste  conclusioni  sono  avvalorate  dal  constatare  che  la 
barra  era  quasi  stazionaria  nello  shoreface  (l’interferenza  tra  i  due  tipi 
di  sequenze  è  quindi  poco  probabile),  e  dall’esistenza  di  transizioni  rapide 
e/o  nette  tra  le  facies  (fig.  4),  e  di  hardgrounds  presenti  nelle  facies 
intertidali. 
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YEMEN ALTICA,  EINE  NEUE  GATTUNG  AUS  DEM  YEMEN 

{Coleoptera  Chrysomelidae  Alticinae) 


Riassunto.  —  Yemenaltica,  un  nuovo  genere  dello  Yemen  (Coleoptera  Chrysome¬ 
lidae  Alticinae). 

E’  descritto  il  genere  Yemenaltica,  dello  Yemen,  superficialmente  simile  al  genere 
Phyllotreta.  Yemenaltica  differisce  da  Phyllotreta  per  la  conformazione  dello  sperone 
delle  tibie  posteriori,  che  è  lungo  (1/4  della  lunghezza  del  primo  tarsomero),  largo 
e  dentellato  sui  suoi  margini.  Gli  speroni  tibiali  ricordano  un  po’  quelli  del  genere 
Serraphula,  ma  il  primo  tarsomero  di  Yemenaltica  è  inserito  all’apice  della  tibia,  non 
preapicalmente  sul  lato  dorsale,  come  avviene  in  Serraphula.  La  specie  tipo  di 
Yemenaltica  è  Y.  scorteceli  n.  sp. 

Abstract.  —  Yemenaltica,  a  new  genus  from  Yemen  (Coleoptera  Chrysomelidae 
Alticinae). 

Yemenaltica  n.  gen.,  which  superficially  resembles  thè  genus  Phyllotreta ,  is 
described  here  from  Yemen.  Yemenaltica  differs  from  Phyllotreta  via  thè  hind  tibial 
spurs,  which  are  toothed  on  their  margins,  and  broad  and  long  (1/4  thè  length  of 
thè  first  tarsal  segment).  (Tibial  spurs  in  Phyllotreta  are  not  margined  and  are 
shorter).  Tibial  spurs  resemble  somewhat  those  of  thè  genus  Serraphula,  but  thè  first 
tarsal  segment  of  Yemenaltica  is  inserted  at  thè  apex  of  thè  tibia,  not  preapically 
on  thè  dorsal  side  as  is  thè  case  in  Serraphula.  The  type  species  of  Yemenaltica  is 
Y.  scorteceli  n.  sp. . 


Vorwort. 

Eine  Faunenliste  der  von  Prof.  Giuseppe  Scortecci  1965  im  Yemen 
gesammelten  Alticinae  wurde  1978  (Scherer)  publiziert.  In  diesem 
Material  befand  sich  auch  ein  einziges  weibliches  Exemplar  einer  neuen 
Gattung,  das  im  Vorwort  erwàhnt,  aber  nicht  beschrieben  wurde.  Nach 
Rùcksprache  mit  Dr.  Carlo  Leonardi  vom  Museum  in  Mailand  kamen 


(■■’)  Zoologische  Staatssammlung,  Miinchhausenstrasse  21,  D-8000  Miinchen  60, 
Deutschland. 
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wir  iiberein,  daB  es  vvohl  angebracht  sei,  um  die  Fauna  dieser  zoogeogra- 
phisch  interessanten  Ecke  der  Arabischen  Halbinsel  besser  zu  verstehen, 
diese  Gattung  publik  zu  machen.  Herrn  Dr.  Leonardi  sei  fiir  alle  Bemiihun- 
gen,  fiir  die  Pràparation  und  Anfertigung  der  Zeichnung  der  Spermatheca 
herzlichst  gedankt.  Gedankt  sei  auch  Herrn  Max  Kiihbandner  fiir  die 
Ausfiihrung  der  Abbildung  der  Hintertibie. 


Yemenaltica  nov.  gen. 

Oberflàchlich  betrachtet  einer  Phyllotreta  àhnlich,  doch  vor  allem 
durch  den  Endsporn  der  Hintertibien  deutlich  davon  verschieden.  Dieser 
ist  verhàltnismàBig  breit,  lang,  etwas  loffelartig  ausgehòhlt  und  an  den 
Ràndern  mit  Ziihnen  besetzt.  Mit  diesem  Endsporn  der  Hintertibien  riickt 
diese  Gattung  nàher  dem  Genus  Serraphula  (Jacoby,  1897),  einer  afri- 
kanischen  Gattung  mit  kràftigem,  langem,  z.T.  auch  gezàhneltem  End¬ 
sporn  der  Hintertibien  (Scherer,  1961,  fig.  17-18).  Bei  Serraphula  ist 
jedoch  das  Basitarsit  der  Hintertibien  nicht  am  Ende  der  Tibie  eingelenkt, 
sondern  etwas  clavor  und  ist  meist  so  lang,  wenn  nicht  lànger,  wie  die 
dazugehòrige  Tibie.  Auch  sind  die  bisher  bekannten  Arten  von  Serraphula 
entschieden  gewolbter. 

Kopf  mit  wenig  scharf  eingedruckten  Linien.  Antennalcalli  wenig 
erhaben  und  voneinander  durch  einen  feinen  Spalt  getrennt.  Stira  mit 
Langs-  und  Quercarina.  Fiihler  elfgliedrig.  Pronotum  ohne  jeden  Ein- 
druck.  Vorderecken  nicht  abgeschràgt,  die  vordere  Borstenpore  sitzt  genau 
in  der  Vorderecke.  Pronotum  verhàltnismàBig  flach.  Vorderhiifthbhlen 
hinten  otfen.  Elytren  mit  deutlichen  Humeralcalli  und  neun  durchgehenden 
Punktreihen.  Die  Hintertibien  sind  durch  die  kràftigen,  am  Rande  ge- 
zàhnten  Sporen  ausgezeichnet.  Das  Basitarsit  ist  am  Ende  der  Hinter¬ 
tibien  eingelenkt  und  knapp  halb  so  lang  wie  die  Tibie.  Hinterfemora 
stark  verdickt. 

Genotypus  :  Y emenaltìca  scorteceli  nov.  spec. 


Yemenaltica  scorteceli  nov.  spec. 

$  :  Lànge  2,0  mm  ;  Breite  0,8  mm;  S  unbekannt. 

Farbe  der  Ober-  und  Unterseite,  auch  der  Fiihler  und  Beine  hell 
ròtlich  gelb. 

Kopf  fein  retikuliert.  Nahe  den  Augen  einige,  wenig  tief  eingesto- 
chene  Punkte.  Antennalcalli  flach,  zu  ihrer  Umgebung  kaum  abgesetzt, 
voneinander  durch  einen  feinen,  dunkler  ròtlich  gefàrbten  Spalt  getrennt. 
Ein  Augenquerdiameter  verhàlt  sich  zur  Breite  der  Stira,  d.h.  zum 
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Abstand  beider  Augen  voneinander,  wie  2  :  3.  Làngscarina  der  Stirn 
schmal,  auch  zwischen  den  sich  sehr  genàherten  Antennenbasen  sehr 
schmal.  Die  Quercarina  ist  zur  Làngscarina  etwas  Y-artig  gebildet.  Die 
Fiihler  reichen  etwa  auf  die  Mitte  der  Elytren.  Die  Làngen  der  einzelnen 
Antennite  verhalten  sich  wie:  23  :  11  :  11  :  12  :  13  :  13  :  13  :  13  :  13  :  13  :  ?. 

Das  Pronotum  ist  flach  gewòlbt,  die  Basis  und  Seiten  nur  schwach 
gerundet.  Die  Oberflàche  ist  retikuliert,  mit  verstreuten  flach  einge- 
driickten  Punkten.  Das  Pronotum  ist  0,38  mm  lang  und  0,60  mm  breit. 

Die  Elytren  sind  ebenfalls  retikuliert  und  mit  neun,  mehr  oder 
weniger  ordentlichen  durchgehenden  Punktreihen  versehen.  Humeralcalli 
und  Alae  sind  gut  ausgebildet. 


Abb.  1  (links).  —  Spermatheca  von  Y emenaltica  scorteceli  n.  sp.  . 

Abb.  2  (rechts).  —  Innenseite  der  rechten  Hintertibie  mit  Endsporn  von  Y emenal¬ 
tica  scorteceli  n.  sp.,  oben  Elytrenspitze,  unter  der  der  Femur  und  die  Basis  der 
Tibie  verborgen  ist. 
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Die  Oberseite  der  Vorder-  und  Mitteltibien  ist  verrundet,  die  der 
Hintertibien  (Abb.  2)  gefurcht.  Die  Rànder  der  Hintertibien  sind  am 
distalen  Ende  mit  Borsten  besetzt.  Der  auffallende  Endsporn  ist  etwa 
ein  Viertel  so  lang  wie  das  Basitarsit  und  auffallend  gebildet.  Er  ist 
verhàltnismàBig  breit,  innen  ausgehohlt  und  an  seinen  Ràndern  gezàhnt. 
Das  Basitarsit  ist  etwa  halb  so  lang  wie  die  Tibie. 

Spermatheca  siehe  Abb.  1. 

Fundort:  Arabia  Merid.,  Yemen,  U.  E1  Kasaba,  550  m,  26.VIII.1965, 
1  9,  leg.  G.  Scortecci.  Coll.  Museo  Civ.  Stor.  Nat.  Milano. 
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HAEMATOZOA  OF  ITALIAN  BIRDS.  I:  REDESCRIPTION 
OF  LEUCOCYTOZOON  MACLEANI  SAMBON,  1908 
(APICOMPLEXA  HAEMOSPORINA )  FROM  PHASIANUS  COLCHICUS 


Abstract.  —  It  is  suggested  that  Leucocytozoon  macleani  from  Phasianus  colehìcus 
is  a  valid  species  and  differs  from  other  leucocytozoids  described  from  Galliformes. 

Riassunto.  —  Haematozoa  degli  Uccelli  italiani.  I  :  ridescrizione  di  Leucocytozoon 
macleani  Sambon,  1908  (Apicomplexa  Haemosporina),  in  Phasianus  colchicus. 

La  specie  differisce  dalle  altre  descritte  per  i  Galliformi  e  pertanto  si  può 
considerare  valida. 


IntrocLuction. 

Leucocytozoon  macleani  Sambon,  1908,  observed  in  Pheasant  ( Pha¬ 
sianus  colchicus),  has  been  inadequately  described  and  no  measurements 
of  thè  gametocytes  accompanied  thè  originai  paper.  Similarly,  Boing 
(1925)  recorded  infections  of  Leucocytozoon  from  18  of  120  Pheasants 
examined,  but  no  description  of  thè  parasite  was  given.  These  are  thè 
only  records  from  thè  Pheasant  in  Western  Europe  (Peirce,  1981);  in 
North  America  not  one  of  441  Pheasant  sampled  was  infected  (Greiner 
et  al.,  1975). 

Consequently  this  species  has  been  considered  as  species  inquirenda. 


Materials  and  methods. 

Blood  smears  were  obtained  from  74  Pheasants  captured  from  1983 
to  1984  near  Pavia  (Northern  Italy).  The  redescription  of  L.  macleani 
is  made  from  10  infected  adult  birds.  The  smears  were  air-dried,  fixed 


(*)  Dipartimento  di  Biologia  Animale,  Università  di  Pavia,  Piazza  Botta  9,  27100 
Pavia,  Italy. 
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in  100%  methanol  and  stained  with  Giemsa’s  stain.  The  photomicrographs 
vvere  prepared  by  a  Zeiss  photomicroscope  Ili  with  a  100 x  planapochromat 
objective  and  an  Optivar  setting  of  1.25.  Measurements  of  gametocytes 
were  made  drawing  thè  cells  on  thè  Visopan  Reichert  microscope 
(1  mm  =  0.8  ju)  and  counting  squares  in  a  superimposed  millimeter  grid. 
Indices  were  calculated  as  defined  by  Bennett  et  al.  (1975). 


Results. 

Of  74  Pheasants,  examined  10  (13.5%)  were  infected  but  all  had  a 
low  parasitaemia  (<  1  %e),  with  a  preponderance  of  macrogametocytes 
(sex  ratio  9  :  <5  =  1.8  :  1). 

Redescription  of  Leucocytozoon  macleani  Sambon,  1908: 

Young  gametocytes  :  immature  gametocytes  lacking  in  thè  originai 
description.  We  observed  only  immature  macrogametocytes  (fig.  1)' 
roundish  12.0  by  10.4  a,  51.8  u2,  in  area;  parasite  cytoplasm  staining  blue 
with  small  vacuoles  ;  nucleus  round,  centrally  placed  with  nucleolus.  Host 
celi  nucleus  hypertrophic  10.0  by  5.2  //,  36.5  ir,  in  area  and  laterally 
dispiaceri. 

Macrogametocytes  round  and  fusiform  (figs.  2,  3).  Round  extremely 
rare,  lacking  in  thè  originai  description;  16.4  by  15.6  //,  174.7 /r  in  area; 
parasite  cytoplasm  staining  deep  blue  with  vacuoles  of  different  size; 
nucleus  irregular,  laterally  placed  ;  nucleolus  present.  Host  celi  nucleus 
flattened,  laterally  positioned  8.0  by  2.8  a,  16.6  ir  in  area.  Host  celi  cyto¬ 
plasm  lacking.  Fusiform  parasite,  cytoplasm  staining  blue  and  containing 
numerous  vacuoles  of  inequal  size;  nucleus  irregular  eccentrically  placed, 
reddish  and  surrounded  by  a  light  pink  halo  ;  nucleolus  prominent,  staining 
dark  red.  Host  celi  nucleus  flattened  and  applied  laterally  to  thè  gameto- 
cyte.  Infected  host  celi  spindle  shaped  with  remaining  host  celi  cytoplasm 
forming  wings  of  variable  size.  Morphometric  parameters  are  presented 
in  table  I. 

Microgametocytes  round  and  fusiform  (figs.  4,  5).  Round  extremely 
rare,  lacking  in  thè  originai  description;  14.4  by  12.8//,  121.0//-  in  area; 
parasite  cytoplasm  staining  faint  rose;  nucleus  diffuse.  Host  celi  nucleus 
flattened  and  lateral  to  parasite  8.8  by  2.4//,  16.6  a2  in  area.  Host  celi 
cytoplasm  lacking.  Fusiform  parasite,  cytoplasm  staining  faint  rose 
without  or  with  less  vacuoles  then  thè  macrogametocytes;  nucleus  diffuse 
with  chromatophilic  granulations.  Host  celi  nucleus  flattened  and  lateral 
to  gametocyte.  Infected  host  celi  ovai  or  spindle  shape,  with  polar  cyto- 
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Figs.  1-5.  —  Leucocytozoon  macleani  from  Pheasant.  1,  Immature  macrogame- 
tocyte.  -  2,  Round  macrogametocyte.  -  3,  Fusiform  macrogametocytes.  -  4,  Round 
microgametocyte.  -  5,  Fusiform  microgametocytes. 
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plasmatic  horns  of  inequal  size.  Morphometric  parameter  are  present 
in  table  I. 


Parasite: 

Host: 

Vector  : 
Distribution  : 
Material  : 


Leucocytozoon  macleani  Sambon,  1908 
Phasianus  colchicus 

Unknown 
U.K.,  Italy 

deposited  in  Dipartimento  di  Biologia  Animale,  University 
of  Pavia  (in  thè  Authors’  collection). 


Table  I.  —  Morphometric  parameters  of  Leucocytozoon  macleani. 
All  dimensions  expressed  in  y  and  based  on  mean  of  10  fusiform 
gametocytes  and  10  normal  erythrocytes. 

Figures  in  parentheses  are  standard  deviations. 


Length 

Width 

Area 

M  acrogametocytes 

Host  celi  nucleus 

17.9(1.4) 

11.8(1.8) 

9. 6(1.4) 

2. 7(0.6) 

113.9(17.6) 

22.3(6.9) 

Microgametocyte 

Host  celi  nucleus 

13.7(2.0) 

10.8(2.0) 

7.9  (1.5) 

3.0(0. 7) 

84.2(14.7) 

21.5(3.7) 

Normal  erythrocyte 

Nucleus  of  normal  erythrocyte 

12.3(0.3) 

5 .2(0.4) 

6.7  (0.3) 

2.2(0. 4) 

51.6(4.8) 

7.8(1. 7) 

Host  nuclear  index 


Parasite  index 


Host-parasite  index 


macrogametocyte  2.9 
microgametocyte  2.8 

macrogametocyte  2.2 
microgametocyte  1.6 

macrogametocyte  2.6 
microgametocyte  2.1 


Host  nuclear  index  =  area  of  thè  host  celi  nucleus  of  gametoeyte/area  of  thè 

nucleus  of  thè  normal  erythrocyte. 

Parasite  index  =  area  of  thè  gametocyte/area  of  normal  erythrocyte. 

Host-parasite  index  =  area  of  thè  host  cell-parasite  complex/area  of  normal  erythro¬ 
cyte. 
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Discussion. 

No  deposition  or  designation  of  type  material  was  given  in  thè 
originai  description  of  L.  macleani,  nor  thè  percentage  of  infected  birds. 
Sambon  (1908)  shows  only  three  drawings  of  gametocytes  (fusiformi 
and  gives  a  very  short  description  «  only  a  few  gametocytes  were  seen  ; 
they  resembled  to  those  found  in  thè  capercailzie.  Some  presented  large 
vacuoles,  probably  owing  to  degeneration  ».  Boing  (1925)  found  elongate 
gametocytes  of  Leucocytozoon  sp.  in  Pheasant  captured  in  Germany,  but 
round  forms  were  not  described.  This  material  may  not  be  compared 
taxonomically  with  that  by  Sambon  (1908). 

We  suggest  that  L.  macleani  redescribed  here  is  a  valid  species  and 
differs  from  other  leucocytozoids  found  in  Galliformes  and  particularly 
from  L.  lovati  and  L.  mansoni  described  by  Sambon  (1908)  from  British 
birds.  We  prefer  to  retain  thè  specific  designation  of  L.  macleani  Sambon, 
1908  for  our  material,  even  though  thè  originai  description  gives  few 
recognizable  morphological  characteres,  in  order  to  avoid  adding  yet 
more  specific  names  to  thè  nomenclature.  We  believe  that  it  is  impossible 
to  describe  a  new  species  of  Leucocytozoon  from  a  naturai  host  without 
a  full  elucidation  of  thè  life  cycle  of  thè  parasite. 


Acknowledgements.  -  Thanks  are  due  to  Dr.  Alberto  Meriggi  during  thè  trapping 
of  thè  pheasants. 
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LONGITARSUS  CAROLI  N.  SP., 

FROM  THE  SOUTH  OF  THE  IBERIAN  PENINSULA 

( Coleoptera  Chrysomelidae  Alticinae) 


Riassunto.  —  Longitarsus  caroli  n.  sp.,  della  parte  meridionale  della  Penisola 
Iberica  (Coleoptera  Chrysomelidae  Alticinae). 

Si  descrive  Longitarsus  caroli  n.  sp.,  della  Spagna  meridionale  (Sierra  de  las 
Nieves),  attribuibile  al  gruppo  del  L.  luridus.  E’  un  insetto  subbrachittero,  di  forma 
ellittica  allungata,  debolmente  appiattito  sul  dorso,  con  punteggiatura  pronotale  da 
moderatamente  forte  a  quasi  svanita  e  punteggiatura  elitrale  vagamente  seriata;  la 
spermateca  è  di  forma  tozza,  con  ductus  strettamente  arcuato  e  privo  di  anse. 
Sono  esposte  anche  la  particolare  biologia  della  specie  ed  alcuni  aspetti  popolazionali. 

Abstract.  —  In  this  paper  is  described  a  new  flea  beetle  from  thè  south  of  thè 
Iberian  Peninsula,  Longitarsus  caroli,  belonging  to  thè  L.  luridus  group.  It  is  an 
elongate-elliptic,  dorsally  somewhat  flattened,  reddish  brown  subbrachypterous  insect, 
with  stumpy  spermatheca  and  tightly  curved  uncoiled  ductus.  The  particular  biology 
of  this  species  and  some  populational  aspects  are  discussed. 


Longitarsus  caroli  n.  sp. 

Type  locality:  Sierra  de  las  Nieves,  Serrania  de  Ronda,  Màlaga,  South  Spain. 

Holotype  (9):  Quejigales,  Sierra  de  las  Nieves,  Ronda  (Màlaga),  1400  m., 
30SUF1762,  14/1/1984,  on  Phlomis  crinita  Cav. 

Paratypes:  2  8  «J ,  3  9$,  Puerto  Saucillo  (Yunquera),  30SUF2365,  1250  m., 
18/1/1983,  on  Phlomis  crinita  Cav.  2  8  8,  Camino  Rajete  (Parauta),  30SUF1359, 
1000  m.,  14/1/1984,  on  Phlomis  purpurea  L.  1  <3,1  9  thè  sanie  data  but  living  on 

P.  crinita  Cav.  13  8  8  17  9  9,  Quejigales  (Ronda),  30SUF1762,  1400  m.,  14/1/1984, 

on  P.  crinita.  Cav.  3  8  8  4  9  9,  Quejigales  (Ronda),  30SUF1762,  1300  m.,  15/1/1983, 

on  P.  crinita  Cav.  2  8  8,  Camino  Rajete  (Parauta),  30SUF1359,  1000  m.,  15/1/1983, 


(*)  Trafalgar,  l-l"-4, 29003  Màlaga,  Espana. 

(**)  Departamento  de  Zoologia,  Faculdad  de  Ciencias,  Universidad  de  Màlaga, 
Espana. 
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on  P.  crinita  Cav.  3  5  8  3  9  9,  Quejigales  (Ronda),  30SUF1661,  1200  m.,  18/III/1983, 
on  P.  crinita.  Cav.  2  5  5  1  9,  Camino  Forestal  Sierra  de  las  Nieves  (Yunquera), 
30SUF2466,  1100  m.,  9/IV/1983,  on  P.  purpurea  L.  1  9,  Quejigales  (Ronda), 

30SUF1762,  1300  ni.,  5/V/1983,  on  P.  crinita  Cav. 


All  thè  reporteci  localities  are  in  thè  province  of  Màlaga,  Spain. 

The  typical  series  is  deposited  in  thè  following  collections:  Departa- 
mento  de  Zoologia  de  la  Universidad  de  Màlaga  (Màlaga,  Spain):  1  5  ; 
Instituto  de  Investigación  Experimental  de  Zonas  Aridas  (Almeria, 
Spain):  1  8,  1  9;  Instituto  Espanol  de  Entomologia  (Madrid,  Spain): 
1  8  ;  E.  Petitpierre’s  collection  (Palma  de  Mallorca,  Spain):  1  5,1  9  ; 
Muséum  National  d’Histoire  Naturelle  (Paris,  France):  1  5,1  9  ;  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  (Milano,  Italy):  2  5  5,2  9  9  ;  M.  Daccordi’s 
collection  (Verona,  Italy):  1  5,1  9  ;  British  Museum  of  Naturai  History 
(London,  United  Kingdom)  :  1  5,1  9 . 

The  holotype  and  thè  other  paratvpes  are  deposited  in  Bastazo’s 
collection  (Màlaga,  Spain). 

Diagnosis:  A  Longitarsus  species  of  thè  L.  luridus  (Scopoli,  1973)- 
group.  It  is  easily  distinguishable  from  thè  other  species  of  thè  genus 
by  thè  shape  of  thè  spermatheca  and  thè  monophagy  on  thè  genus 
Phlomis  (Labiatae). 

Description:  Length  1.69-2.19  mm  (  5  5),  1.88-2.40  mm  ($9). 
Elongate-elliptic  (Fig.  5),  feebly  convex  and  dorsally  flattened.  Reddish- 
brown  monochrome  with  thè  ventral  parts  darker.  Nasal  keel  very  pro- 
minent.  Frons  broad  and  microreticulate,  smooth  in  thè  centrai  area  and 
with  some  setiferous  punctures  on  each  side,  above  thè  deeply  incised 
lateral  frontal  grooves  (Figs.  1  and  2).  Frontal  tubercles  variable, 
prominent  or  almost  obsolete.  Eyes  ovai  and  convex.  Antennae  0.67- 
0.83  X  total  length  (5),  0,61-0.71  X  ($).  Mean  lengths  of  antennomeres 
show  thè  following  relation:  17:11:10:13:13:13:12:13:13:13:17  (5) 
and  18:12:11:12:13:12:13:13:13:13:17  (9).  Pronote  slightly  transverse 
(Wp/Lp  =  1.34-1.50,  thè  average  is  1.48  (5);  Wp/Lp  =  1.36-1.56,  thè 
average  is  1.44  (9))  with  lateral  and  basai  margins  finely  flanged.  Fore 
setiferous  pores  conspicuous,  at  a  distance  from  thè  fore  margin  of  one 
third  of  thè  pronotai  length.  Hind  setiferous  pores  on  thè  hind  angles. 
Pronotai  punctures  uniformi,  from  moderately  strong  to  very  weak,  thè 
intervals  between  thè  points  feebly  microreticulate  and  shining.  Elytra 
with  slightly  arcuate  sides.  Humeral  calli  obsolete.  Elytral  surface  as  in 
pronotum,  puncturation  sometimes  somewhat  stronger  and  irregularly 
seriate.  Apical  elytral  margin  with  a  row  of  short,  erect,  white  setae. 
Length  of  wing  equal  to  or  slightly  shorter  than  thè  elytral  length 
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(subbrachypterous  type  of  Leonardi’s  terminology  (1971)).  Procoxae 
slightly  separateci  by  sternum,  prosternai  apophysis  laterally  enlarged. 
Metasternum  smooth.  Metatibiae  long,  outwardly  arcuate.  Metatibial  spur 
longer  than  metatibial  apical  width,  outwardly  hooked.  Penis  elongate, 
in  dorsal  view  slightly  widened  towards  apex  ;  in  lateral  view  arched  with 
recurved  apex.  Ventral  groove  complete  (Figs.  4a,  4b,  4c). 

Spermatheca:  body  globose  and  narrowing  to  ductus.  Sclerotized 
ductus  thick,  tightly  curved,  without  ansae,  with  a  terminal  round 
ampulla.  Collum  well  separated  from  base  ;  cornu  very  large,  shape 
variable,  with  or  without  terminal  tooth  (Figs.  3a,  3b,  3c,  3d). 

Sexual  dimorphism  :  sexes  are  easily  distinguishable  by  thè  apical 
outline  of  thè  anal  sternite,  which  is  uniformely  arched  in  females 
(Fig.  la)  and  has  a  median  depression,  with  an  almost  rectangular 
projection  in  thè  middle  in  males  (Fig.  6a).  Both  sexes  lack  foveae  on 
thè  anal  sternite.  Male  and  temale  tergites  as  in  thè  figs.  6b  and  7b 
respectively.  No  sexual  dimorphism  concerning  thè  first  protarsomere. 

Morphometrical  data:  thè  obtained  morphometrical  data  are 
shown  in  thè  table  1  (all  thè  measurements  are  in  mm). 

Table  1. 


Males 

Interval 

(n  =  23) 

Mean 

Females  (n 

Interval 

=  20) 

Mean 

Le 

1.20-1.62 

1.37 

1.37-1.73 

1.54 

Lp 

0.40-0.60 

0.46 

0.37-0.56 

0.48 

Lt 

1.69-2.19 

1.95 

1.88-2.40 

2.18 

La 

1.40-1.57 

1.47 

1.43-1.70 

1.55 

We 

0.38-0.63 

0.49 

0.47-0.63 

0.56 

Wp 

0.57-0.70 

0.64 

0.60-0.77 

0.69 

(Le:  elitral 
We:  elytral 

length,  Lp  : 
width;  Wp: 

pronotai  length ; 
pronotai  width). 

Lt:  total  length;  La: 

antenal  length ; 

Etimology :  We  are  very  pleased  to  name  this  new  species  after 
thè  outstanding  Alticine  specialist  Dr.  Carlo  Leonardi  (Mus.  Civ.  St.  Nat., 
Milano),  who  confirmed  us  thè  originality  of  thè  taxon.  His  help  and 
encouragement  have  been  extremely  valuable  in  our  studies  on  Alticinae. 
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Fig.  1  (above).  —  Frontal  view  of  Langitarsus  caroli  head  (Scanning  micro- 
photograph).  Fig.  2  (below).  - —  Dorsal  view  of  Longitarsus  caroli  head  and  fore 
portion  of  thè  pronote  (Scanning  microphotograph). 
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Affinities:  Longitarsus  cavoli  n.  sp.  can  be  included  in  thè  L.  lu- 
ridiis  (Scop.)-group  (as  stated  by  Leonardi,  1972),  since  it  presents  well 
incised  lateral  frontal  grooves  and  reddish-brown  dorsal  colour. 

Among  all  thè  species  of  thè  group,  only  L.  fulgens  (Foudras,  1860) 
and  L.  caroli  n.  sp.  have  spermathecae  without  ansae  (see  Leonardi,  1973, 
for  thè  former  species).  The  latter  species  differs  from  thè  former  by 
its  more  elongate  outline  (Fig.  5),  paler  colour,  less  shining  surface,  thè 
different  shape  of  penis  and  spermatheca  and  thè  lack  of  fovea  in  thè 
male  anal  sternite  (a  small  rounded  fovea  is  present  in  L.  fulgens). 


Phenology. 

The  period  of  feeding  and  breeding  activity  in  thè  new  species 
extends,  according  to  our  observations,  from  thè  beginning  of  January 
till  thè  beginning  of  May  (I-V).  The  highest  density  is  found  about  in 
thè  middle  of  January,  time  of  very  severe  climatic  conditions  in  thè 
mountainous  area  where  thè  new  species  lives.  This  is  an  unusual  fact 
among  Mediterranean  Chrysomelids,  which  develop  their  imaginal  activity 
throughout  thè  months  V-VII  in  mountainous  areas  (and  throughout  thè 
months  1 1 1- VI  in  lowland  areas). 

The  phenomenon  of  winter  activity  in  some  species  of  Mediterranean 
mountainous  areas  can  be  explained  by  their  Eurosiberian  origin. 
Nevertheless,  in  this  particular  case,  we  think  that  early  appearance 
must  be  caused  by  thè  special  phenology  of  thè  host  plant  and  thè  perfect 
synchronization  between  parasite  and  host-plant  cycles. 

The  labiatae  Phlomis  crinita  Cav.,  main  host-plant  of  Longitarsus 
caroli,  is  a  Mediterranean  chamaephyte  with  restricted  distribution 
(South  and  East  Iberian  Peninsula,  North  Morocco),  whose  new  leaves 
development  period  starts  in  January.  The  imagines  appear  at  this 
moment  and  their  activity  period  coincides  with  thè  development  of  thè 
young  tender  leaves,  which  are  their  only  food. 


Populational  considerations. 

The  spacial  distribution  known  of  L.  caroli  coincides  with  that  of 
its  food-plant,  Phlomis  crinita.  This  plant  forms  settles  of  5  m  maximal 
diameter,  which  are  well  separated  one  from  another. 

Flight  capacity  of  L.  caroli  is  nuli,  since  both  wings  and  wing 
musculature  are  reduced.  On  thè  other  hand,  thè  jump  of  alticines  seems 
to  be  a  defensive  mechanism  which  takes  place  in  escaping  rather  than 
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Figs.  3-7.  —  Longitarsus  caroli.  3  (a,  b,  c,  d),  spermathecal  variability;  4,  penis; 
dorsal  (a),  ventral  (b)  and  lateral  (c)  view;  5,  body  outline;  6,  male  anal 
sternite  (a)  and  tergite  (b);  7,  female  anal  sternite  (a)  and  tergite  (b). 
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in  displacement  and  thè  wind  dispersion  would  not  be  so  important  for 
an  insect  which  lives  only  when  its  food-plant  is  10  cm  high. 

Admitting  all  these  assumptions,  we  think  that  thè  present  species 
has  a  demic  populational  structure  with  verv  poor  genetic  interdemic 
exchange. 

Scherer  (1978)  assumes  thè  existence  of  superpopulations  intercon- 
nected  by  genetic  flow  in  thè  flea  beetle  Podontia  af finis  (Grondai)  and 
confers  a  great  importance  to  thè  role  of  superpopulations  in  thè  evolu- 
tion  of  Chrysomelids.  Perhaps  this  pattern  could  be  applied  to  thè  poly- 
phagous  species  with  a  high  dispersal  capacity  and  a  wide  geographical 
distribution,  but  we  want  to  emphasize  that  we  do  not  consider  it 
valid  for  species  like  thè  present  one,  which  are  arranged  in  little  discon- 
nected  demes  and  present  a  restricted  geographical  distribution  and  a 
low  dispersion  power. 

In  these  cases,  thè  most  idoneus  alternative  mechanism  for  replacing 
thè  given  importance  to  genetic  flow  in  thè  populations  stability  main- 
tenance  is  thè  genetic  homeostasis.  The  apparition  of  isolated-panmictic 
nucleus  is  favoured  by  thè  demic  populational  structure.  Thus,  genetic 
newnesses  progress  quickly  and  they  can  give  origin  to  new  species  by 
means  of  quantic  phenomena. 
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SEGNALAZIONE  DEL  LAMELLIBRAN CO 
VENERUPIS  RHOMBOIDES  (PENNANT,  1777) 
NEL  PLIOCENE  PIEMONTESE 


Riassunto.  —  Il  Lamellibranco  Venerupis  rhomboides  (Pennant)  è  specie  attual¬ 
mente  distribuita  lungo  coste  atlantiche  europee  e  nel  Mediterraneo,  ove  era  scarsa¬ 
mente  conosciuta  prima  dell’ultimo  decennio.  Questo  Veneride  dalla  caratteristica  con¬ 
chiglia  subromboidale  vive  preferibilmente  su  fondali  circalitorali  sabbioso-detritici, 
in  presenza  di  correnti  sottomarine  o  di  apporti  continentali.  Viene  considerato  forma 
stenoterma,  adattata  a  climi  temperato-freddi  e  prevalentemente  presente  in  acque 
con  temperature  primaverili  intorno  ai  12UC.  .  Finora  la  specie  è  stata  ritenuta  pleisto- 
cenica-attuale  dalla  prevalente  letteratura  zoologica  e  paleontologica.  Vi  furono  però 
segnalazioni  per  il  Miocene  e  il  Pliocene  nord-europeo  (bacino  anglo-belga-olandese) 
nonché  indicazioni  dubbiose  per  l’Italia  meridionale,  l’Algeria,  Cipro  e  Rodi. 

Durante  ricerche  paleontologiche  in  depositi  del  Pliocene  medio-superiore  dell’Asti¬ 
giano,  in  Piemonte,  sono  state  rinvenute  alcune  conchiglie  di  questa  forma,  del  tutto 
identiche  a  quelle  attuali  (coll.  Museo  Civico  Storia  Naturale,  Milano).  Ulteriori  rico¬ 
gnizioni  e  scavi  effettuati  a  cura  del  Museo  di  Scienze  Naturali  della  Regione  Pie¬ 
monte  hanno  permesso  di  acquisire  un  altro  esemplare  ben  conservato  di  questo  taxon 
(coll.  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali,  Torino). 

I  confronti  morfologici  e  morfometrici  nonché  i  dati  paleoecologici  raccolti  hanno 
posto  in  rilievo  una  completa  corrispondenza  tra  gli  individui  fossili  e  attuali,  anche 
sotto  il  profilo  delle  condizioni  ambientali.  In  base  a  queste  rilevazioni  si  è  reso 
possibile  confermare  la  presenza  di  Venerupis  rhomboides  nei  terreni  pliocenici  del 
bacino  mediterraneo  e  in  particolare  nei  sedimenti  tipici  astigiani  ove  la  specie  non 
era  stata  precedentemente  individuata. 

Abstract-  —  Report  about  Lamellibranch  Venerupis  rhomboides  ( Pennant ,  1777) 
in  thè  Piedmont  Pliocene. 

The  Bivalve  Venerupis  rhomboides  (Pennant)  is  a  species  at  present  distributed 
along  European  Atlantic  coasts  and  in  thè  Mediterranean  area  where  it  was  scarcely 
known  until  thè  last  decade.  This  venerid,  characterized  by  its  subrhomboidal  shell, 
preferably  lives  on  near-shore  water  benches  of  sandy  and  sedimentary  nature,  in 
thè  presence  of  submarine  tides  or  of  detritus  carried  from  thè  continent.  It  is 


(*)  Museo  Civico  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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considered  a  stenotherm  form,  adapted  to  temperate  and  cold  climates  and  mainly 
present  in  waters  with  spring  temperatures  around  12°C.  So  far  this  species  had 
been  considered  as  pleistocenic  and  actual  by  thè  prevailing  zoological  and  paleonto- 
logical  literature.  There  were,  nevertheless,  some  mentions  about  Miocene  and  North- 
European  Pliocene  ( Anglo-belgian-dutch  basin)  as  well  as  doubtful  reports  as  regards 
southern  Italy,  Algeria,  Cyprus  and  Rhodes. 

In  thè  course  of  paleontological  researches  in  sediments  of  middle  and  late  Plio¬ 
cene  of  thè  Asti  area,  in  Piedmont,  some  shells  of  this  form,  quite  identical  to  thè 
actual,  were  discovered  (coll.  Civic  Museum  of  Naturai  History,  Milan).  Further 
investigations  conducted  by  thè  Naturai  Sciences  Museum  of  Piedmont  Region  have 
permitted  to  acquire  another  well  preserved  specimen  of  this  taxon  (coll.  Naturai 
Sciences  Regional  Museum  of  Turin).  The  morphologic  and  morphometric  correlations 
as  well  as  thè  paleoecological  data  collected  have  stressed  a  complete  correspondence 
between  thè  fossil  and  living  individuals,  also  from  thè  environmental  point  of  view. 
According  to  these  statements  it  has  been  possible  to  confirm  thè  presence  of  Vene- 
rupsis  rhomboides  in  thè  Mediterranean  Pliocene  area  and  particularly  in  thè  typical 
sediments  of  Asti  region,  where  this  species  had  not  been  recorded  up  to  now. 


Premessa. 

La  specie  Venemcpis  rhomboides  (Pennant)  è  nota  fra  i  Lamellibranchi 
costieri  medio  nord-atlantici  con  areali  in  genere  limitati  a  fondali  inte¬ 
ressati  da  apporti  acquei  continentali  o  da  correnti  sottomarine  pressoché 
costanti.  Si  tratta  quindi  di  forma  infralitotele  e  circalitorale,  prevalente¬ 
mente  adattata  a  fondi  detritici  anche  grossolani  ed  a  climi  temperato- 
freddi. 

Si  riproduce  in  acque  a  temperatura  primaverile  di  circa  12"C.  e  può 
vivere  a  varie  profondità,  nell’ambito  della  piattaforma  continentale. 

V.  rhomboides  è  strettamente  associata  a  malacofaune  comprendenti 
Cardiidi,  Mactridi,  Tellinidi  e  altri  Veneridi  di  origine  temperato-fredda. 
Le  popolazioni  di  questa  forma  si  estendono  geograficamente  dalla  peni¬ 
sola  Iberica  alle  Isole  Fàr-Oer,  con  discrete  frequenze  nel  Golfo  di  Bisca- 
glia,  lungo  le  coste  inglesi,  nel  mare  del  Nord  e  fino  al  mar  Baltico. 

Da  non  molti  anni  la  specie  è  stata  segnalata  con  sicurezza  in  acque 
mediterranee,  risultando  presente,  con  modeste  popolazioni,  presso  le  coste 
della  Spagna,  nel  Golfo  di  Marsiglia,  lungo  la  Corsica,  nell’Adriatico  e 
nel  Golfo  di  Taranto,  sul  litorale  di  Orano  e  di  Tangeri,  sempre  su  fondali 
prevalentemente  detritici  e  caratterizzati  dall’apporto  di  acque  continen¬ 
tali  o  da  correnti  sottomarine  fredde. 

In  occasione  di  varie  ricerche  paleontologiche  nei  sedimenti  del  Plio¬ 
cene  medio-superiore  esistenti  nelle  formazioni  collinose  astigiane,  in  Pie¬ 
monte,  in  questi  ultimi  anni  è  stato  possibile  reperire  conchiglie  del  tutto 
eguali  a  quelle  tipiche  della  specie  predetta.  In  particolare  le  valve  rac- 
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colte  provengono  da  due  affioramenti  fossiliferi  dei  dintorni  di  Castel- 
nuovo  Don  Bosco  e  di  Baldichieri  d’Asti  (Carta  geol.  IGM  -  100.000,  F.69, 
Asti)  (figg.  1,  2). 

Queste  località  sono  ben  note  per  le  ricche  faune  a  Molluschi  conte¬ 
nute  nelle  sabbie  in  facies  astiana  e  soprattutto  nei  livelli  a  concentra¬ 
zione  di  fossili,  costanti  e  notevolmente  estesi,  che  caratterizzano  le  assise 
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Fig.  1.  —  Località  di  ritrovamento  di  V.  rhomboides  (Pennant). 

Pliocene  medio-superiore;  sud  di  «Becchi»  di  Castelnuovo  Don  Bosco  (Asti). 
I  punti  di  ritrovamento  sono  indicati  con  asterischi,  n.  1  =  alluvioni  recenti; 
n.  2  =  sabbie  astiane;  n.  3  =  depositi  villafranchiani  ;  n.  4  =  alluvioni  antiche. 
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medio-superiori  plioceniche  nella  regione.  Com’è  noto  (v.  ad  es.  Caretto, 
1963  e  Sampò,  Zappi  &  Caretto,  1968)  questi  livelli,  spessi  oltre  un  metro, 
sono  due,  situati,  stratigraficamente,  l’uno  sopra  le  alternanze  che  se¬ 
gnano  il  passaggio  litologico  delle  argille  azzurrine  piacenziane  alle  sabbie 
e  l’altro  ad  una  decina  di  metri  sopra  al  predetto. 

Le  valve  di  V enerupis  rinvenute  provengono  dal  livello  inferiore  in 
entrambe  le  località  di  ritrovamento. 

La  conservazione  degli  esemplari  raccolti  è  risultata  tale  da  permet¬ 
tere  i  più  approfonditi  raffronti  morfologici  con  le  forme  attuali  di  Ve- 
nerupis  rhomboides. 

Il  materiale  paleontologico  esaminato  è  contenuto  nelle  collezioni  ma- 
lacologiche  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  del  Museo 
Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino. 

I  confronti  sono  stati  effettuati  con  vari  individui  attuali,  prove¬ 
nienti  dall’Atlantico  e  dal  Mediterraneo  (coll,  di  vari  musei  e  private). 

Nel  presentare  i  risultati  della  presente  ricerca  si  ringraziano  per 
la  cordiale  assistenza  prestata  il  Prof.  G.  Pinna,  direttore  del  Civico 
Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  i  conservatori  di  detto  Museo 
Uott.ri  P.  Arduini  e  G.  Teruzzi.  Un  vivo  ringraziamento  pure  al  Pro¬ 
fessor  C.  Conci  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  ai  signori 
C.  Barola,  A.  Coeli  e  L.  Spezia  per  i  riferimenti  grafici  e  iconografici. 

Studi  precedenti. 

Come  premesso  Venerupis  rhomboides  (Pennant)  è  specie  finora  non 
conosciuta  con  sicurezza  fra  le  faune  a  Molluschi  plioceniche,  particolar¬ 
mente  per  quanto  attiene  al  Bacino  cenozoico  mediterraneo.  Le  trattazioni 
che  riguardano  questa  forma  sono  quindi  essenzialmente  limitate  al  Plei¬ 
stocene  e  all’Attuale.  Circa  le  formazioni  tipiche  del  Pliocene  piemontese 
non  risultano  particolari  segnalazioni. 

Sacco,  nella  parte  28“  della  vasta  opera  sui  Molluschi  terziari  del 
Piemonte  e  della  Liguria,  iniziata  da  Bellardi,  non  citò  questa  specie 
ma  figurò  un  Veneride  da  lui  definito  Callistotapes  vetulus?  var.  plio- 
glabroides  (Sacco,  1900,  v.  28,  p.  53,  t.  12,  fig.  8  a-b)  che  nonostante  le 
scadenti  condizioni  di  conservazione  sembrerebbe  invece  attribuibile  al 
taxon  considerato  in  questa  nota. 

(  erulli-Irelli  (1908)  indicò  V.  rhomboides  sotto  il  genere  Tapes 
e  per  terreni  pleistocenici  (p.  59,  t.  12,  figg.  14-17).  Gignoux  (1913) 
riferì  ancora  su  questo  Veneride,  fornendo  un’ampia  trattazione  filetica 
e  paleogeografica.  Secondo  Gignoux,  Tapes  eremita  (Brocchi),  specie  di 
modeste  dimensioni  presente  nel  Pliocene  inferiore,  sarebbe  stata  la  forma 
ancestrale  di  V.  rhomboides,  che  avrebbe  costituito  un  proprio  philum 
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-solo  nel  Quaternario  antico.  Queste  deduzioni  vennero  contestate  da  altri 
autori,  che  negarono  tale  possibilità  in  quanto  V.  rhomboides,  pur  se  non 
■segnalata  per  il  Pliocene  mediterraneo,  era  già  ben  identificabile  nel 
Pliocene  nord-europeo. 

Heering  (1950)  citò  V.  rhomboides  per  sedimenti  miocenici,  plioce¬ 
nici  e  quaternari  del  bacino  anglo-belga-olandese  (es.  p.  139).  Malatesta 
(1960),  nel  riferire  sui  dubbi  circa  la  presenza  di  V.  rhomboides  nel  ba¬ 
cino  pliocenico  mediterraneo  e  nel  contestare  le  tesi  filetiche  di  Gignoux, 
espresse  l’opinione  che  le  forme  pleistoceniche  sud-mediterranee  potes¬ 
sero  anche  risultare  di  provenienza  atlantica  (p.  285,  t.  19,  f.  6).  In  vari 
studi  di  faune  di  terreni  quaternari  dell’Italia  centro-meridionale  e  della 
"Sicilia,  fra  i  quali  numerosi  quelli  di  G.  Ruggieri,  venne  più  volte  citata 
questa  forma  (es.  Ruggieri  &  Greco,  1965,  1967),  da  ritenere  general¬ 
mente  poco  diffusa.  Di  Geronimo  (1975)  fornì  ulteriori  dati  sulla  distri¬ 
buzione  di  questa  rara  specie  nel  Siciliano  dei  pressi  di  Catania,  con  rife¬ 
rimenti  alle  popolazioni  recenti.  Sotto  il  profilo  geonemico  e  climatico 
V.  rhomboides  attuale  è  stata  ritenuta  «  ospite  nordico  »  sopravvissuto 
alle  glaciazioni  quaternarie  (es.  Di  Geronimo  1975,  p.  109). 
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Considerazioni  stratigrafiche  sugli  affioramenti  di  provenienza  degli  esemplari 

considerati. 

I  reperti  di  V.  rhomboides  del  Pliocene  medio-superiore  astigiano 
provengono  come  premesso  da  due  giacimenti  fossiliferi  molto  noti,  si¬ 
tuati  a  ovest  della  città  di  Asti  e  della  formazione  tipica  di  Valle  Andona. 

II  primo  affioramento  è  situato  poco  più  a  sud  della  frazione  «  Becchi  » 
di  Castelnuovo  Don  Bosco,  nei  pressi  del  toponimo  detto  «  Mulino  di  So¬ 
lano  »  (carta  I.G.M.  al  25.000  -  IV,  Montafia  -  foglio  69  -  Asti)  ed  è  ben 
noto  per  le  ricche  paleofaune  a  Invertebrati  che  contiene  (es.  Caretto, 
1963,  1966,  1981)  (fig.  1).  Le  sabbie  giallastre  astiane  vengono  in  luce 
lungo  un  modesto  rilievo,  delimitato  a  ovest  da  una  carrareccia  che  segue 
l’andamento  di  un  piccolo  corso  d’acqua  (Rio  della  Valle)  discendente 
verso  sud.  I  fossili  sono  particolarmente  abbondanti  nel  livello  conchi- 
gliare  che  si  evidenzia  in  più  punti  di  tale  località. 

Questo  livello,  a  concentrazione  di  Molluschi  e  spesso  fino  a  circa 
due  metri,  è  sovente  ben  rilevabile  in  tutta  la  regione  astigiana,  con  as¬ 
sociazioni  di  paleofaune  localmente  diverse,  soprattutto  in  base  a  varia¬ 
zioni  eteropiche  di  facies  (es.  Caretto,  1963,  p.  25). 

I  sedimenti  che  comprendono  gli  accumuli  conchigliari  nella  località 
«  Mulino  di  Solaro  »  possono  essere  suddivisi  in  zonazioni  con  compo¬ 
nenti  litologiche  e  faunistiche  parzialmente  differenziabili  (fig.  3).  In 
particolare,  nei  depositi  medio-inferiori  del  livello  a  concentrazione  di 
Molluschi  complessivo  è  presente  una  lente  sabbioso-detritica,  spessa  circa 
40  cm  e  ricca  di  residui  bioclastici.  Fra  i  molti  resti  di  Molluschi  esi¬ 
stenti  in  questa  facies  litologica  vennero  rinvenute  alcune  delle  valve  di 
V.  rhomboides  oggetto  del  presente  lavoro. 

Ulteriori  dati  sugli  affioramenti  fossiliferi  della  zona  sono  contenuti 
in  altri  precedenti  lavori  (es.  Caretto,  1966,  1981). 

II  secondo  affioramento  dal  quale  è  stata  estratta  un’altra  valva  del 
Veneride  esaminato  è  situato  nei  pressi  di  Baldichieri,  in  vicinanza  della 
strada  provinciale  che  dalla  statale  n.  10  (Torino  -  Asti)  conduce  al  co¬ 
mune  di  Monale  d’Asti  (fig.  2).  Nel  fianco  di  un  rilievo  posto  a  est  di 
tale  strada,  a  sud  della  località  San  Carlo,  le  sabbie  in  facies  astiana 
vengono  in  luce  per  un  lungo  tratto  superiormente  a  un  piccolo  corso 
d’acqua.  Anche  in  questo  caso  affiora  un  livello  conchigliare  ben  collega¬ 
bile  e  coevo  di  quelli  sovrastanti  di  qualche  metro  la  formazione  ad  argille 
in  facies  piacenziana  dei  pressi  di  «  Becchi  »  di  Castelnuovo  Don  Bosco 
e  di  Valle  Andona  (es.  Caretto,  1966;  4"  Congr.  Neog.  Medit.,  1967, 
Guida  esc.  sul  terreno,  pp.  73-77). 

Il  livello  presso  Baldichieri,  anch’esso  di  spessore  intorno  al  metro, 
nella  propria  zonazione  medio-bassa  è  caratterizzato  da  sabbie  grigiastre 
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Fig.  3.  —  Sezione  schematica  dei  se¬ 
dimenti  nei  pressi  della  località  «  Bec¬ 
chi  »,  comprendenti  il  livello  conchi- 
gliare  ove  vennero  rinvenute  valve  di 
V.  rhomboides  (Pennant). 

A  =  argille  siltose  in  facies  pia- 
cenziana;  B-C  =  sabbie  astiane; 
D  =  sabbie  detritiche;  E  =  sabbie 
astiane;  F  ==  concrezioni  arenacee 
discontinue;  G  =  argille  ocracee; 
H  =  paleosuolo  ;  I  =  terreno  agri¬ 
colo. 

Il  livello  conchigliare  è  compreso  fra 
le  lettere  C-F. 


più  grossolane  e  qua  e  la  bioclastiche.  In  questo  sedimento  è  stata  recu¬ 
perata  una  valva  di  V.  rhomboides  presentante  dimensioni  e  robustezza 
superiori  alla  media. 

Superiormente  il  livello  è  individuato  da  sabbie  astiane  medio-fini, 
anch’esse  ricche  di  forti  concentrazioni  di  Molluschi.  Inferiormente  sono 
visibili  sabbie  piuttosto  fini.  L’orizzonte  stratigrafico  che  si  rileva  nel 
toponimo  e  nei  dintorni  è  prevalentemente  rappresentato  da  sabbie  astiane 
ben  corrispondenti  a  quelle  della  vicina  Valle  Andona. 

In  entrambi  i  livelli  di  ritrovamento  citati  V.  rhomboides  è  certa¬ 
mente  assai  rara.  Infatti  gli  esemplari  studiati  sono  stati  rinvenuti  dopo 
anni  di  ricerche  negli  stessi  depositi  pliocenici.  La  giacitura  dei  livelli 
fossiliferi  e  dei  sedimenti  del  Pliocene  medio-superiore  che  li  compren¬ 
dono  presenta,  nelle  due  zone  di  interesse,  andamento  sub-orizzontale, 
con  inclinazione  intorno  a  4°  e  immersione  verso  il  centro  del  bacino  asti¬ 
giano,  in  direzione  sud-est.  I  giacimenti  fossiliferi  ricordati,  con  quelli 
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di  \  alle  Andona,  costituiscono  la  fonte  di  provenienza  della  maggior  parte 
di  Invertebrati  caratteristici  per  le  assise  plioceniche  medio-superiori 
dell’ Astigiano. 


Cenni  paleofaunistici. 

La  tanatocenosi  di  tipo  misto  rilevabile  nel  livello  conchigliare  dei 
pressi  della  località  «  Becchi  »  di  Castelnuovo  Don  Bosco  comprende  un 
accumulo  notevole  di  Invertebrati,  in  prevalenza  ben  conservati. 

Sono  presenti  Molluschi  di  tipo  costiero  e  fossatori  con  altri  di  ha¬ 
bitat  più  profondo,  trasportati  post-mortem  dalle  correnti  e  dalle  ma¬ 
reggiate  del  tempo.  Quest’indicazione  paleoecologica  e  lo  spessore  del¬ 
l’accumulo  conchigliare  configurano  un  bacino  marino  soggetto  e  una 
subsidenza  di  valore  limitato,  nell’ambito  della  lenta  regressione  marina 
che  caratterizzò  in  questa  regione  il  Pliocene  medio-superiore. 

I  fondali  rappresentati  dai  sedimenti  del  livello,  in  base  al  complesso 
dei  dati  litologici  e  faunistici,  non  dovevano  superare  mediamente  i 
20-30  m  di  profondità,  con  macrofaune  composite  e  varie  forme  endo- 
bionti  inserite  nei  depositi,  talora  detritici,  formatisi  in  precedenza  du¬ 
rante  un  tempo  appunto  relativamente  assai  lungo. 

Nel  livello  si  notano,  dal  basso  in  alto:  Bivalvi  fossatori  tipici,  quali 
vari  Mactridi  (abbondante  il  gen.  Lutraria),  Solenidi,  Hiatellidi.  I  Ga¬ 
steropodi  sono  rappresentati  da  Buccinidi,  Nassariidi,  Trochidi  (abba¬ 
stanza  frequente  il  gen.  Calilo  stoma),  Turbinidi  (es.  Astraea  rugosa  (Lin¬ 
neo),  Muricidi  fra  cui  predomina  Murex  brandaris  torularius  (Lamarck) 
e  Cerithiidi  (es.  Bittium  reticulatum  pliocenicum  (Sacco)). 

Superiormente,  nella  lente  detritica  e  bioclastica,  dovuta  a  fenomeni 
di  risedimentazione  e  di  trasporto,  sono  presenti  resti  di  molte  specie  di 
Lamellibranchi  e  di  Gasteropodi.  Fra  i  primi  predominano  i  Mitilidi,  con 
Mytilus  ( M .)  scaphoides  Bronn,  Lithophaga  lithophaga  (Linneo)  e  Mo- 
diolus  ( M .)  adriaticus  Lamarck.  Gli  univalvi  sono  assai  numerosi  come 
generi  e  specie,  con  forme  di  dimensioni  piccole  e  piccolissime.  Sono  in¬ 
dividualmente  più  rappresentati  i  Trochidi  (es.  Dìloma  ( Oxistele )  con- 
vexodepressa  (Cocconi),  i  Rissoidi  (es.  Rissoa  ventricosa  (Desmarest),  i 
Melanellidi  (es.  Niso  terebellum  (Chemnitz)  e  i  Pirenidi  (es.  Mitrella 
erithrostoma  (Bonelli). 

Nella  parte  media  del  livello  sono  prevalenti  Lamellibranchi  fossa- 
tori  e  fissili.  Si  notano  vari  Ostreidi  e  numerosi  Chamidi,  quali  Ckama 
gryphoides  L.  e  Pseudochama  gryphina  (Lamarck).  Particolarmente  nu¬ 
merose  sono  le  conchiglie  del  Tellinide  Leporimetis  papyracea  (Gmelin). 

Verso  l’alto  prevalgono  i  Pettinidi  delle  specie  Pecten  ( Clilamys )  la- 
tissimus  (Brocchi),  i  Glicimeridi  (es.  Glycymeris  ( G .)  bimaculata  (Poli)  e 
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gli  Strombidi  del  taxon  Strombus  coronatus  Defrance.  Sono  inoltre  inte¬ 
ressanti  i  Conidi,  gli  abbondanti  Turritellidi  (es.  Turritella  ( Haustator ) 
vermicularis  (Brocchi),  i  Cipreidi,  Naticidi,  Cimatiidi  e  Cancellariidi. 

Nel  livello  conchigliare  presso  Baldichieri  le  associazioni  di  macro¬ 
faune  sono  anch’esse  assai  ricche  di  specie  e  di  individui,  con  differenze 
nella  prevalenza  di  taxa  su  altri  nei  confronti  del  livello  della  località 
«  Becchi  »  di  Castelnuovo  Don  Bosco. 

In  basso  sono  presenti  forme  fossatrici  e  di  fondo,  con  Lucinidi  (es. 
Lucinoma  borealis  (Linneo),  Carditidi  (es.  Glans  ( G .)  intermedia  (Brocchi), 
Mactridi  (es.  Mactra  corallina  corallina  (Linneo))  e  Psammobiidi  (es.  Gari 
( Psammobia )  fervensins  (Gmelin)).  In  questa  sottozonazione  e  superior¬ 
mente,  nelle  sabbie  grigiastre  più  grossolane,  sono  evidenti  i  Veneridi  quali 
Callista  (C.)  italica  (Defrance)  e  Pelecyora  ( P .)  gigas  (Lamarck). 

Verso  l’alto  del  livello  sono  rilevanti  i  Glicimeridi,  con  sovrabbondanza 
di  Glycymeris  ( G .)  violacescens  (Lamarck).  Fra  i  Lamellibranchi  sono  an¬ 
cora  numerosi  i  Nuculidi  (es.  Nudila  ( N .)  piacentina  (Lamarck),  gli  Arcidi 
(es.  Barbatia  barbata  (Linneo),  Anaclara  (A.)  pedinata  (Brocchi),  i  Pet- 
tinidi  (es.  Pecten  ( F lab ellip eden )  flabelliformis  (Brocchi)),  i  Carditidi 
(es.  Glans  ( G .)  intermedia  (Brocchi),  i  Tellinidi  (es.  Tellina  ( Peronea )  pla¬ 
nata  (Linneo)).  I  Gasteropodi  sono  rappresentati  da  prevalenti  Turritellidi 
(es.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  (Brocchi)  nonché  da  numerosi 
Naticidi  (es.  Naticarius  ( N .)  clilhvyni  (Payraudeau)),  Muricidi  (es.  Trun- 
culariopsis  truncula  conglobata  (Michelotti)  ;  Murex  brandaris  torularius 
(Lamarck)),  Conidi  (es.  Conus  mercatii  Brocchi). 


Indicazioni  morfologiche  e  tassonomiche. 

Le  conchiglie  plioceniche  di  V.  rhomboides  confrontate  con  quelle  at¬ 
tuali  hanno  manifestato  una  completa  omogeneità  morfologica  e  morfo- 
metrica.  Le  dimensioni  medie  degli  esemplari  fossili  esaminati  appaiono 
leggermente  superiori  a  quelle  di  popolazioni  viventi  (Tav.  I).  Questo  fat¬ 
tore  dimensionale  è  da  considerare  però  ininfluente  sotto  il  profilo  tasso¬ 
nomico  in  quanto  sia  negli  individui  fossili  di  V.  rhomboides  che  negli  at¬ 
tuali  si  registrano  popolazioni  di  differenti  dimensioni  medie. 

Infatti  le  segnalazioni  pleistoceniche  per  questo  taxon  fanno  rilevare 
che,  oltre  a  forme  con  conchiglia  di  dimensioni  medio-piccole,  erano  pre¬ 
senti  gruppi  di  individui  con  valve  robuste  e  più  grandi,  soprattutto  a  se¬ 
conda  dell’area  geografica  occupata  e  del  particolare  habitat  frequentato 
(es.  Gignoux,  1913;  Panetta  &  Dell’Angelo,  1977).  Gignoux  asserì  che 
i  morfotipi  più  grandi  e  robusti  sarebbero  di  provenienza  atlantica  e 
originari  di  ambienti  più  freddi. 
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Queste  popolazioni  fossili  vennero  riferite  da  Gignoux  a  una  varietà 
«  calabrensis  »,  diffusasi  specialmente  nel  Calabriano  dell’Italia  del  Sud. 
Le  forme  più  propriamente  di  origine  mediterranea,  come  constatato  ad 
esempio  anche  nel  Siciliano  di  Milazzo  e  di  altre  località,  avevano  invece 
manifestato  dimensioni  medie  inferiori  (Gignoux,  1913,  p.  441). 

Per  quanto  attiene  alle  forme  viventi,  le  popolazioni  con  conchiglie  più 
cospicue  e  di  dimensioni  analoghe  a  quelle  dei  reperti  fossili  esaminati 
nella  presente  nota  colonizzano  soprattutto  coste  atlantiche.  In  merito  viene 
segnalato  il  morfotipo  infralitorale  «  sarniensis  »  (Turton),  vivente  di  pre¬ 
ferenza  su  fondali  detritici  in  prossimità  delle  foci  di  fiumi  (es.  Panetta 
&  Dell’Angelo,  1977,  p.  16)  e  rapportabile  alla  forma  «  calabrensis  »  di 
Gignoux.  Popolazioni  circalitorali,  adattate  a  fondi  sabbiosi  detritici  con 
prevalenti  presenze  di  correnti  di  fondo,  presentano  conchiglie  meno  svi¬ 
luppate  e  più  sottili,  maggiormente  corrispondenti  al  tipo  illustrato  da 
Pennant. 

Le  dimensioni  degli  individui  fossili  esaminati  vanno  da  44  a  54  mm 
di  altezza  e  da  66  a  77  mm  di  larghezza.  Circa  gli  individui  attuali,  rile¬ 
vazioni  condotte  considerando  le  due  popolazioni  di  differenti  dimensioni 
medie,  hanno  fornito  i  seguenti  dati  riassuntivi  :  h.  =  c/a  25-50  mm  ; 
largh.  =  c/a  40-70  mm.  Individui  di  dimensioni  inferiori  a  quelle  control¬ 
late  direttamente  sono  segnalati  per  il  Mediterraneo  (es.  23-25  mm  di  lar¬ 
ghezza  ;  Terreni,  1981,  p.  81). 

Infine,  riguardo  alla  pur  limitata  variabilità  intraspecifica  di  questo 
Veneride,  conchiglie  plioceniche  e  attuali  (es.  atlantiche)  dimostrano  un 
più  accentuato  accrescimento  in  altezza  nonché  umbone  leggermente  meno 


TAVOLA  I. 

V enei'upis  rhomboides  (Pennant)  -  Pliocene  medio-superiore. 

1  a-b,  es.  i  6363,  valva  sinistra,  h  =  44  mm;  largh.  =  66  mm; 

2  a-b,  es.  i  6364,  valva  destra,  h  =  53  mm;  largh.  =  77  mm; 

(pressi  di  «  Becchi  »  di  Castelnuovo  Don  Bosco  (Asti)). 

3  a-b,  es.  i  6365,  valva  destra,  h  =  54  mm;  largh.  =  76  mm  ; 

(pressi  di  Baldichieri  d’Asti). 

Paphia  (Calli stotupes)  vetula  (Basterot)  -  Pliocene  medio-superiore  (Valle  Botto  (Asti)) 
es.  i  6476. 


4  a-b,  valva  sinistra,  h  =  41  mm;  largh.  =  71  mm;  (Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Milano). 
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avanzato.  Lo  scarso  numero  di  reperti  pliocenici  finora  disponibili  impe¬ 
disce  di  porre  in  evidenza  se  la  predetta  tendenza  comune  fosse  maggiore 
nei  fossili. 

Sia  le  popolazioni  plioceniche  che  quelle  viventi  si  discostano  netta¬ 
mente  da  Veneridi  di  vicino  inquadramento,  quali  le  plioceniche  Papilla 
( Calistotapes )  vetula  (Basterot)  e  Tapes  eremita  (Brocchi)  nonché  da  forme 
attuali  correiabili  (Tavv.  I-II).  Circa  P.  (C.)  vetula  si  osserva  che  questo 
taxon  è  caratterizzato  non  solo  da  conchiglia  di  conformazione  generale 
differente  (meno  romboidale,  assai  delicata  di  struttura,  umbone  meno 
avanzato  e  poco  pronunciato,  cerniera  sempre  molto  sottile,  mancanza  di 
insellatura  evidente  nel  bordo  anteriore,  bordo  posteriore  relativamente 
più  arrotondato  e  ampio,  impronta  sifonale  più  sottile)  ma  da  un’orna¬ 
mentazione  esterna  assolutamente  diversa  di  struttura  (cordoni  longitu¬ 
dinali  rilevati  e  sempre  ben  evidenti,  estremamente  fragili,  intervallati  da 
canalicolazioni  accentuate  e  relativamente  profonde,  senza  discontinuità). 

Le  conchiglie  di  V.  rhomboides  sono  sempre  mediamente  più  robuste, 
ben  arcuate,  con  altezza  proporzionalmente  maggiore,  ornamentazione  poco 
evidente  e  in  molti  casi  obsoleta,  spesso  presentante  discontinuità  anche  no¬ 
tevoli  in  una  stessa  conchiglia.  D’altra  parte,  le  differenze  evidenti  tra 
questi  taxa  vennero  già  da  tempo  accertate  e  precisate  (es.  Gignoux  1913, 
p.  440). 

In  rapporto  a  T.  eremita,  anche  un  esame  del  tutto  superficiale  pone 
in  risalto  differenze  strutturali  e  di  conformazione  notevoli,  a  parte  l’in- 


TAVOLA  II. 

Paphìa  ( Callistotapes )  vetula  (Basterot)  -  Pliocene  medio-superiore  (Valle  Botto  (Asti)). 

1,  valva  destra,  es.  i  6477,  h  =  46  mm;  largh.  =  74  mm; 

2,  valva  sinistra,  es.  i  6478,  h  =  36  mm;  largh.  =:  60  mm; 

Tapes  eremita,  (Brocchi)  -  Pliocene  medio-superiore  (Valle  Botto  (Asti)). 

3,  valva  destra  (interno),  h  =  21  mm;  largh.  =  38  mm;  es.  i  6479 

4,  valva  sinistra,  h  =  25  mm;  largh.  =  42  mm;  es.  i  6480 

(Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Milano). 

Venerupìs  rhomboides  (Pennant).  Attuale  (Caorle  (VE)). 

5  a-d,  valve  sinistra  e  destra,  h  =  32  mm;  largh.  =  48  mm; 

(Mus.  Reg.  Sci.  Nat.,  Torino). 
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serimento  in  generi  diversi.  T.  eremita  è  specie  del  tutto  caratteristica, 
dotata  di  conchiglia  medio-piccola,  sottile  e  fragile,  dalla  forma  subqua¬ 
drata,  con  ornamentazione  più  o  meno  evidente  e  regolare,  a  strie  rilevate 
e  ben  sovrapposte.  Inoltre,  sia  quest’ultimo  taxon  che  P.  (C.)  vetula,  pro¬ 
vengono  prevalentemente  da  sedimenti  sabbiosi  fini,  con  componenti  ar¬ 
gillosi,  indici  di  ambienti  marini  ben  diversi  da  quelli  detritici  o  comunque 
a  sedimenti  grossolani  nei  quali  si  rinvengono  le  conchiglie  di  V.  rhom¬ 
boides  plioceniche. 

T.  eremita,  infine,  non  può  essere  ritenuta  forma  ancestrale  di 
V.  rhomboides,  in  quanto  nei  sedimenti  pliocenici  e,  in  particolare,  in 
quelli  del  Pliocene  medio-superiore,  le  due  forme  sono  chiaramente  coeve, 
con  le  loro  ben  diverse  conformazioni  e  dimensioni.  Ad  esempio,  T.  ere¬ 
mita  è  presente  negli  affioramenti  astigiani  di  Valle  Botto,  ove  la  facies 
litologica  delle  assise  plioceniche  medio-superiori  è  sabbioso-argillosa.  Per 
contro,  in  questi  depositi  non  è  stato  finora  possibile  recuperare  conchi¬ 
glie  di  V.  rhomboides. 

Si  tratta  quindi  di  forme  diverse  anche  sotto  l’aspetto  fondamentale 
dell’adattamento  ecologico,  spesso  chiaro  indice  di  speciazione. 

In  merito  alla  forma  definita  «  pìioglabroides  »  da  Sacco,  questo 
autore  scrisse  che  il  rarissimo  esemplare  preso  da  lui  a  campione  quale 
varietà  di  Paphia  ( C .)  vetula,  era  «  non  solo  privo  di  buona  parte  dell’or¬ 
namentazione  ma  avrebbe  potuto  essere  attribuito  a  specie  distinta  » 
(Sacco,  1900,  p.  53).  L’esemplare  in  non  buone  condizioni  di  conserva¬ 
zione  considerato  da  Sacco,  potrebbe  essere  riferito,  sia  pure  in  forma 
dubbiosa,  al  taxon  di  Pennant. 

V.  rhomboides  costituisce  infine  specie  cronologica,  almeno  dal  Plio¬ 
cene  all’Attuale,  in  base  alle  segnalazioni  complessive  ed  ai  dati  che  si 
riassumono  di  seguito. 


Descrizione  paleontologica  (Tav.  I,  figg.  1-3). 

Venerupis  rhomboides  Pennant,  1777. 

?1900  -  Callistotapes  vetulus?  var.  pìioglabroides  -  Sacco,  28,  p.  53,  t.  12. 

1908  -  Tapes  rhomboides  -  Cerijlli-Irellt,  Malac.  Mar.,  2,  p.  59,  t.  12, 
figg.  14-17. 

1913  -  Tapes  rhomboides  -  Gignoux,  Form.  mar.  Plioc.  Quat.  p.  534, 
t.  12,  figg.  4-5. 

1944  -  Venerupis  rhomboides  -  Ruggieri,  Calabr.  Sicil.  Santerno,  p.  99. 
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1950  -  Phapia  rhomboides  -  Heering,  Pelecyp.  Plioc.  Netherl.  p.  139. 

1952  -  Tapes  rhomboides  -  Malatesta,  Calabr.  Castiglioncello,  p.  9. 

1953  -  V enerupis  rhomboides  -  Ruggieri,  Età  e  faune,  pp.  29,  38. 

1960  -  Paphia  (P.)  rhomboides,  et  synon.  -  Malatesta,  Malac.  Pleist. 
Grammichele,  p.  285,  t.  19. 

1975  -  Venerupis  rhomboides  -  Di  Geronimo,  pp.  109,  119. 

1977  -  Venerupis  rhomboides  -  P anetta  &  Dell’Angelo,  gen.  Venerupis 
nel  Medit.,  pp.  15-18,  t.  2,  figg.  8-10. 


Materiale  fossile. 

2  valve  provenienti  dai  dintorni  di 
(coll.  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

1  valva  proveniente  dai  pressi  di 
St.  Nat.  Milano). 

1  valva  proveniente  dalla  località 
«  Becchi  »  di  Castelnuovo  d’Asti  (coll. 

Dimensioni  degli  esemplari  figurati. 

Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano: 

n.  Ì6363  =  h  44  mm,  largh.  66 

n.  Ì6364  =  h  53  mm,  largh.  77 

n.  Ì6365  =  h  54  mm,  largh.  76 


Becchi  »  di  Castelnuovo  Don  Bosco 

Baldichieri  d’Asti  (coll.  Mus.  Civ. 

«  Mulino  di  Solaro  »  nei  pressi  di 
Mus.  Reg.  Sci.  Nat.  Torino). 


mm,  spess.  15  mm  ; 
mm,  spess.  19  mm; 
mm,  spess.  17  mm. 


[Descrizione. 

Conchiglia  subromboidea,  equivalve,  inequilaterale,  mediamente  ro¬ 
busta,  di  dimensioni  medie.  Margine  anteriore  ovoidale,  breve  e  obliquo, 
lievemente  concavo  nella  regione  sottoumbonale  ;  posteriore  allungato, 
obliquo,  sub-trapezoidale.  Lunula  lanceolata,  piana.  Scudo  indistinto  e  li¬ 
mitato  al  margine  del  legamento. 

Spessore  della  conchiglia  medio.  Cardine  mediamente  sottile,  con  tre 
denti  cardinali  su  ogni  valva,  evidenti,  più  o  meno  appuntiti.  Seno  pai¬ 
leale  mediamente  profondo.  Bordi  conchigliari  assottigliati  e  lisci.  Orna¬ 
mentazione  non  evidente  nella  regione  apicale  e  poco  evidente  nella  por¬ 
zione  rimanente  delle  valve,  formata  da  sottili  striature  concentriche, 
delle  quali  alcune  confluenti  ;  le  strie  sono  normalmente  più  evidenti  nella 
regione  posteriore  della  conchiglia,  possono  risultare  incostanti  e  appaiono 
poco  distanziate,  con  interspazi  non  canalicolati. 
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Osservazioni. 

Sia  le  conchiglie  fossili,  pur  se  non  numerose,  che  quelle  attuali  ri¬ 
sultano  complessivamente  poco  variabili  a  livello  individuale,  senza  evi¬ 
denti  modificazioni  filetiche  dal  tardo  Cenozoico  all’Attuale.  Si  tratta,  nel 
complesso,  di  specie  monotipica  ben  adattata  a  particolari  ambienti  co¬ 
stieri  e  relativamente  stabile  sotto  il  profilo  evolutivo.  Oltre  alle  strette 
analogie  morfologiche  gli  individui  fossili  e  quelli  attuali  risultano  ben 
riferibili  a  condizioni  di  vita  da  infralitorale  a  circalitorale,  in  presenza 
di  ambienti  sabbiosi,  con  componenti  detritiche  bioclastiche  e  dovute  ad 
apporti  sedimentari  anche  continentali. 

V.  rhomboides  appare  altresì  forma  climaticamente  interessante,  in 
quanto  legata  a  temperature  medie  delle  acque  certamente  non  sub  tropi¬ 
cali  ma  invece  temperato-fredde,  come  si  deduce  dai  confronti  paleoam¬ 
bientali  con  biotopi  attuali  correiabili. 

Eguali  indicazioni  in  tal  senso  provengono  dall’esame  sedimentolo¬ 
gico  e  delle  associazioni  di  faune  comprendenti  V.  rhomboides  sia  per  i 
fossili  che  per  le  popolazioni  viventi.  In  sostanza,  in  base  ai  dati  attuali, 
queste  forme  vivono  generalmente  su  fondi  non  solo  detritici  o  formati 
da  sabbie  grossolane  ma  soprattutto  interessati  da  correnti  fredde  o  dal¬ 
l’afflusso  di  apporti  continentali. 

V.  rhomboides  non  è  specie  banale  ma  risulta  sempre  accompagnata, 
sia  negli  ambienti  fossili  che  recenti,  da  alcuni  Mactridi,  Tellinidi  e  altri 
Veneridi,  indici  di  acque  appunto  relativamente  fredde  e  fino  a  circa- 
litorali  profonde. 

Le  popolazioni  cenozoiche  dimostrano  di  aver  colonizzato  prevalen¬ 
temente  fondi  costieri  a  profondità  intorno  ai  20-50  m.  Secondo  indica¬ 
zioni  di  Mars  (1965,  p.  100)  V.  rhomboides  attuale  vive  da  pochi  metri 
a  profondità  relativamente  notevoli,  con  frequenze  maggiori  intorno  a 
100  m. 

Nel  complesso  V.  rhomboides,  rarissima  nel  Pliocene  e  certamente 
non  molto  diffusa  attualmente,  ha  presumibilmente  continuato  ad  occu¬ 
pare  biotopi  simili  e,  dopo  possibili  migrazioni  post-terziarie,  è  ritornata 
o  è  comunque  rimasta  nel  bacino  mediterraneo  a  continuare  un  pliyliim 
certamente  particolare  e  apparentemente  non  destinato  a  sviluppi  notevoli. 


Conclusioni. 

Il  genere  Venerupis  (Lamarck,  1818)  comprende  un  gruppo  di  specie 
caratterizzate  non  solo  da  omogeneità  morfologiche  ma  pure  dall’adatta- 
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mento  a  condizioni  di  vita  abbastanza  simili.  Inoltre,  geograficamente, 
non  è  raro  incontrare  associazioni  di  faune  a  Molluschi  con  presenza  di 
V enerupis  di  diverso  taxon  specifico,  occupanti  gli  stessi  areali  o  biotopi 
contingui. 

Ad  esempio,  nell’attuale  Mediterraneo  sono  talora  rilevabili  individui 
di  V.  rhomboides  e  altri,  non  lontani,  Veneridi  della  specie  V.  geogra- 
phica  (Chemnitz)  e  V.  aurea  (Gmelin),  in  zone  costiere  ben  definite,  con 
sedimenti  di  fondo  sabbiosi,  passanti  a  detritici  o  fangosi. 

Per  quanto  attiene  ai  fossili  V.  rhomboides  è  stata  rinvenuta  asso¬ 
ciata  a  Veneridi  congeneri  quali  la  forma  V.  asterisis  (Bonelli),  che  pe¬ 
raltro  presenta  varie  somiglianze  con  V.  geographica  attuale,  nonché  un 
reperto  affine  a  V.  aurea  (circa  queste  forme  l’indagine  tassonomica  sarà 
approfondita  con  nota  a  parte). 

La  corrispondenza  ecologica  di  V.  rhomboides  pliocenica  con  quella 
delle  popolazioni  attuali  pone  in  risalto  soprattutto  il  problema  dell’ori¬ 
gine  di  questi  taxa  congeneri,  ritenuti  per  lo  più  di  provenienza  atlantica 
(v.  es.  Panetta  &  Dell’Angelo,  p.  7). 

Si  deve  invece  rilevare  che  nel  Pliocene  mediterraneo  il  genere  V e- 
nemipis  era  già  ben  rappresentato,  come  dimostra  particolarmente 
V.  rhomboides,  con  popolazioni  ben  corrispondenti  a  quelle  attuali,  ol¬ 
treché  per  l’occupazione  di  ecozone  correiabili.  Pertanto,  non  è  neppure 
da  escludere  che  nel  tardo  Quaternario  vi  sia  stato  un  interscambio  di 
faune  atlantiche  e  mediterranee,  come  avviene  anche  al  presente,  con 
■spostamenti  di  popolazioni  e  ingresso  di  forme  conspecifiche  di  diversa 
■provenienza. 

Sotto  il  profilo  geografico  e  ambientale,  V.  rhomboides  è  attualmente 
distribuita  soprattutto  in  Atlantico,  fino  al  mare  del  Nord,  con  popola¬ 
zioni  normalmente  non  numerose. 

Essendo  considerata  specie  accompagnatrice  di  malacofaune  tipiche 
di  mari  temperato-freddi,  V.  rhomboides  pone  infine  il  problema  del  clima 
esistente  nei  biotopi  pliocenici  mediterranei  ove  vissero  questa  ed  altre 
forme  non  riferibili  a  mari  caldi. 

Questo  tema  dovrà  essere  approfondito  anche  in  rapporto  ad  altre 
indicazioni  provenienti  da  forme  rinvenute  in  sedimenti  del  Pliocene 
medio-superiore  astigiano,  cronologicamente  più  recenti  del  livello  che  so¬ 
vrasta  in  tutta  la  regione  il  passaggio  dalle  argille  piacenziane  alle  sabbie. 

Ulteriori  ricerche  su  macro  e  microfaune  nonché  paleoambientali 
potranno,  quindi,  evidenziare  se  si  tratta  di  fenomeni  solo  localmente 
-evidenti  e  perciò  dovuti  a  ragioni  di  profondità  marine  diverse  da  quelle 
finora  ipotizzate  oppure  ad  eventi  aventi  una  portata  più  ampia. 
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Abstract.  —  Twentytwo  fetuses  and  a  newborn  belonging  to  Delphinidae  (9  Del- 
phinus  delphis,  4  Stenella  coeruleoalba,  1  Globicephala  melaena  and  9  unidentified 
individuate  belonging  to  either  thè  genus  Delphinus  or  Stenella)  were  examined 
radiographically  to  deseribe  thè  patterns  of  their  skeletal  development.  Special  atten- 
tion  has  been  given  to  thè  differentiation  of  thè  spine  in  various  stages  of  uterine 
life;  thè  development  of  thè  skull,  thè  thoracic  limbs  and  thè  pelvic  bones  were  ateo 
considered.  On  thè  whole,  thè  present  investigatimi  shows  thè  tendency  —  starting 
from  early  fetal  life  —  toward  a  precocious  development  of  structures  of  functional 
importance  for  thè  swimming  habits  of  thè  adult.  The  thoracic  and  lumbar  sections 
of  thè  vertebral  column,  as  well  as  thè  first  part  of  thè  caudal  section,  appear  earlier 
and  develop  quicker  than  thè  cervical  portion  and  thè  last  part  of  caudal  vertebrae. 
Pelvic  bones  appear  later  than  thè  thoracic  limbs;  thè  skull  telescopes  only  at  thè 
4th-5th  month  of  uterine  life;  thè  cervical  fusimi  takes  place  just  before  birth. 

Riassunto.  —  Rilievi  radiologici  sullo  sviluppo  dello  scheletro  in  feti  e  neonati  di 
Delphinus  delphis  L.  e  Stenella  coeruleoalba  ( Meyen )  (Mammalia  Cetacea). 

Sono  stati  esaminati  22  feti  ed  un  neonato  appartenenti  alla  famiglia  Delphinidae. 
Di  essi  9  erano  Delphinus  delphis,  4  Stenella  coeruleoalba,  1  Globicephala  melaena  e 
9  di  incerta  attribuzione  tra  i  generi  Delphinus  e  Stenella.  Gli  esemplari  esaminati 
sono  stati  suddivisi  secondo  classi  di  età  in  rapporto  alla  lunghezza  e  sottoposti  ad 
indagine  radiologica.  Particolare  attenzione  è  stata  posta  nel  valutare  il  differen- 
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ziamento  della  colonna  vertebrale  nei  vari  stadi  di  sviluppo;  sono  stati  osservati  anche, 
lo  sviluppo  del  cranio  e  dei  cinti  appendicolari.  Complessivamente  i  risultati  ottenuti 
consentono  di  affermare  che  nel  corso  dell’ontogenesi  fetale  di  questi  Delfinidi  si 
sviluppano  più  precocemente  strutture  di  interesse  funzionale  per  la  dinamica  nata¬ 
toria  dell’adulto;  a  questo  proposito  è  interessante  notare,  che  all’interno  della  colonna 
vertebrale  i  settori  toracico,  lombare  e  la  parte  iniziale  di  quello  caudale  si  sviluppano 
assai  precocemente,  a  differenza  di  quello  cervicale  e  delle  ultime  vertebre  caudali, 
la  cui  importanza  funzionale  nell’adulto  è  minore.  Nel  cranio  dei  feti  nei  primi  stadi 
di  sviluppo  (fin  verso  il  4°-5°  mese  di  vita  intrauterina)  non  si  nota  ancora  nessun 
accenno  al  processo  di  telescopia  che  porterà  all’allungamento  del  massiccio  facciale. 
Le  ossa  dell’arto  toracico  si  sviluppano  con  notevole  anticipo  rispetto  ai  residui  pelvici, 
che  compaiono  solamente  intorno  al  6°  mese  di  vita  fetale.  La  fusione  delle  prime 
vertebre  cervicali  inizia  nell’ultima  fase  della  gravidanza  e  si  completa  dopo  la  nascita. 


Abbreviations. 

v.c.  -  vertebral  column; 
v.b./v.bb.  -  vertebral  body/ies; 
o.c./o.cc.  -  ossifieation  center/s. 


Introduction. 

The  Cetacean  vertebral  column  (v.c.)  has  undergone  a  number  of 
fundamental  morphological  and  functional  changes  in  thè  course  of  thè 
evolution,  demonstrating  a  series  of  marked  adaptations  to  thè  marine 
environment.  In  fact  Cetacea  are  thè  most  differentiated  mammals  in 
relation  to  thè  primitive  terrestrial  quadruped  ancestors.  Cetacea  possess 
no  sacrai  vertebrae,  due  to  thè  absence  of  developed  pelvic  limbs;  thè 
caudal  region  of  thè  v.c.  becomes  highly  developed  in  relation  to  vertebral 
number  and  size,  as  well  as  for  thè  thickness  of  intervertebral  disks  and 
thè  presence  of  Chevron  bones.  These  transformations  are  a  result  of 
thè  new  functional  role  acquired  by  thè  caudal  part  of  thè  body  in 
Cetacea  with  thè  caudal  part  of  thè  trunk  and  thè  tail  becoming  pro- 
pulsory  organs  in  water.  The  neck,  functionally  insignificant,  is  not 
evident,  and  in  many  species  cervical  vertebrae  are  fused  to  various 
degrees.  Many  Authors  have  studied  thè  Cetacean  v.c.  by  an  osteometric 
approach  (Van  Beneden  &  Gervais,  1868;  Omura,  1971a,  1975;  Omura 
&  coll.,  1962,  1970,  1971b  ;  Cagnolaro,  1977;  Cagnolaro  &  Notarbar- 
tolo  DI  Sciara,  1979).  Slijper  (1946),  Grassé  (1958),  Omura  (1971a) 
and  Cozzi  (1981)  have  investigated  thè  Cetacean  spine  from  a  morpho- 
dynamic  point  of  view.  According  to  De  Smet  (1977)  it  is  even  possible 
to  reclassify  thè  various  regions  of  thè  Cetacean  v.c.  based  it  on  thè 
morphology  of  thè  Cetacean  spine  alone,  without  comparison  with  ter- 
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restriai  mammals.  Arvy  (1976,  1979)  argues  that  thè  Cetacean  girdles 
(and  specifically  thè  pelvic  one)  are  not  homologous  to  thè  other  mam- 
malian  girdles. 

The  development  of  thè  Cetacean  spine  has  been  scarcely  studied. 
De  Smet  (1977)  used  X-rays  to  corroborate  his  statements;  Felts  & 
Spurrell  (1965,  1966)  investigated  radiographically  thè  structure  and 
development  of  thè  humerus,  radius  and  ulna.  Hui  (1977)  and  later 
Ogden  &  coll.  (1981a)  tried  to  define  standarcls  for  thè  determination 
of  bone  development  in  Cetacea  by  radiologie  analysis. 

Frazer  &  Huggett  (1959),  Bryden  (1972)  and  Pirlot  &  Kamiya 
(1982)  studied  different  aspeets  of  Cetacean  development.  Nevertheless 
only  Ogden  &  coll.  (1981b)  investigated  thè  development  of  thè  v.c.  (thè 
cervical  portion  of  thè  spine  in  Globicephala  macrorhyncha)  in  fetuses, 
by  histologic  methods;  they  too  commented  on  thè  lack  of  published 
reference  data  available. 

With  this  in  mind  we  investigated  thè  development  of  thè  spine  in 
some  Delphinidae  by  radiographing  various  dolphin  fetuses  of  increasing 
length  as  well  as  one  newborn  specimen.  Special  care  was  taken  to 
ascertain  thè  various  ontogenetic  steps  in  thè  development  of  this  struc¬ 
ture  and  to  analyse  thè  data  obtained  in  light  of  their  functional  signi- 
ficance  in  terms  of  thè  animai  biology.  We  related  —  when  possible  — 
our  results  with  what  is  currently  known  of  thè  behaviour  of  thè  examined 
species,  and  in  particular  thè  connections  between  thè  v.c.  and  their 
swimming  habits. 

In  our  investigations  we  also  followed  thè  development  and  ossifi- 
cation  of  thè  skull  and  thè  girdles,  thè  development  of  thè  Chevron  bones, 
as  well  as  their  relationship  with  thè  lower  part  of  thè  vertebral  bodies 
in  thè  caudal  region  of  thè  v.c.  . 


Materials  &  methods. 

We  examined  22  fetuses  and  one  newborn  Cetacean  belonging  to 
thè  Family  Delphinidae  (see  Table  I).  Nine  of  these  specimens  were 
positively  identified  as  Delphinus  delphis  L.,  1758,  five  of  which  belon¬ 
ging  to  thè  subspecies  Delphinus  delphis  ponticus  (Barabash-Nikiforov, 
1938),  from  thè  Black  Sea;  four  fetuses  were  Stenella  coenileoalba 
(Meyen,  1833);  one  was  Gobicephala  melaena  (Traili,  1809).  The  taxo- 
nomic  standing  of  thè  remaining  9  fetuses,  which  were  presumably  less 
than  five  months  old  could  not  be  determined.  These  specimens,  labelled 
at  thè  time  of  cataloguing  Delphinus  sp.,  being  stili  in  an  early  develop- 
mental  stage,  did  not  show  any  features  clearly  characteristic  of  any 
given  species.  These  specimens  then  can  correspond  to  either  Delphinus 
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Table  1.  —  Fetal  Length  and  Age  Groups  (Tomilin,  1957,  page  491). 


Age 

Ref. 

N.  Species 

Museum 

Cat.  N. 

Length  (cm) 

rnder  3  months 

1 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  46875 

6.2 

2 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  46872 

8.2 

3 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  46873 

9.0 

4 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  46871 

11.9 

5 

Delphinus  delphis  ponticus 

MNHGE 

CE  46874b 

2.3 

6 

Delphinus  delphis  ponticus 

MNHGE 

CE  46874a 

6.3 

7 

Delphinus  delphis  ponticus 

MNHGE 

CE  46870 

6.9 

8 

Delphinus  delphis  ponticus 

MNHGE 

CE  31608 

9.7 

bout  3  months 

9 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coe't'uleoalba 

MNHGE 

CE  46877 

20.0 

10 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

DAHBR 

no  number 

25.0 

11 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 
(or  Tursiops  truncatus) 

MNHGE 

CE  41777 

33.0 

bout  4-5  months 

12 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  36930b 

42.0 

13 

Delphinus  delphis  or 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  36930a 

46.5 

14 

Delphinus  delphis 

MNHMI 

4745 

42.0 

15 

Delphinus  delphis 

MNHGE 

CE  46876 

46.2 

bout  6  months 

16 

Delphinus  delphis  ponticus 

MNHGE 

CE  38832 

50.5 

17 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  4525 

54.5 

18 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  36931 

57.5 

19 

Stenella  coeruleoalba 

MNHGE 

CE  36932 

59.0 

bout  7-8  months 

20 

Delphinus  delphis 

MNHGE 

CE  36933 

67.0 

nd  of  pregnancy 
Birth 

21 

Delphinus  delphis 

MNHGE 

CE  36934 

87.0 

22 

Stenella  coeruleoalba  (*) 

MNHMI 

4744 

87.0 

\bout  4  months)  23  Globicephala  melaena  MNHMI 

11  )  newborn  stranded;  skeleton  preserved. 

bbreviations:  MNHGE  -  Museum  of  Naturai  History  of  Genoa. 

MNHMI  -  Museum  of  Naturai  History  of  Milan. 

4743 

41.5 

DAHBR 

-  Dept.  of  Animai  and  Human  Biology  of  thè  University 
of  Rome  (formerly  Institute  for  Comparative  Anatomy 
«  G.  B.  Grassi  »). 
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delphis  or  Stenella  coeruleoalba.  Specimen  n.  11  (see  Table  I)  could  be 
a  Tursiops  truncatus  (Montagli,  1821).  Nineteen  of  thè  specimens  carne 
from  thè  alcohol  or  formalin  collections  of  thè  Museum  of  Naturai  History 
of  Genoa  (MNHGE),  while  three  fetuses  carne  from  thè  Museum  of 
Naturai  History  of  Milan  (MNHMI)  and  one  from  thè  Institute  for  Com¬ 
parative  Anatomy  «  G.  B.  Grassi  »  of  thè  University  of  Rome  (now  Dept. 
of  Animai  and  Human  Biology  -  DAHBR).  The  MNHGE  material  is 
listecl  in  a  catalogue  containing  informations  on  date  and  location  of 
recovery  (Arbocco,  1969),  recently  revised  (Poggi,  1982).  The  examined 
animals  are  quite  similar  to  each  other  (with  thè  exception  of  Globice- 
phala  melaena).  In  fact  thè  adult  Delphìnus  delphis  and  Stenella  coeru¬ 
leoalba  are  dose  in  terms  of  morphology,  biology,  feeding  habits,  swim- 
ming  patterns  and  habitat.  We  believe  that  these  fetuses  (with  thè 
exception  of  G.  melaena)  can  be  considered  as  a  significant  biological  type 
even  if  they  belong  to  two  separate  genera. 

The  fetuses  were  clistributed  according  to  their  presumed  age  and 
subdivided  in  age-groups,  which  were  in  turn  defined  on  thè  basis  of 
thè  total  body  length.  This,  in  accordance  with  Tomilin  (1957,  pag.  491) 
and  Frazer  &  Huggett,  (1959).  In  adclition  we  have  reported  thè  exact 
total  length  of  each  specimen  studied. 

The  v.c.  has  been  subdivided  with  thè  same  criteria  adopted  in  ter- 
restrial  mammals,  even  if  thè  suggestions  expressed  by  De  Smet  (1977) 
have  been  held  in  consideration. 

The  number  of  thoracic  vertebrae  was  determined  based  on  thè 
number  of  ribs,  while  thè  number  of  caudal  vertebrae  has  been  correlated 
with  thè  number  of  lumbar  vertebrae  present  in  thè  adult;  this  since 
thè  Chevron  bones  characteristic  of  thè  fully-developed  caudal  region  of 
thè  adult  are  not  present  in  thè  early  developmental  stages  of  thè  fetus. 
References  to  thè  adult  v.c.  come  from  thè  works  of  Tomilin  (1957), 
Nishiwaki  (1972),  Cagnolaro  &  coll.  (1983)  and  Leatherwood  &  coll. 
(1983). 

Radiographs  have  been  taken  utilizing  standard  orthogonal  projec- 
tions:  straight  lateral  (1-r  and  r-1)  and  sagittal  projections  (dorso-ventral 
or  ventro-dorsal),  with  thè  addition  of  a  few  oblique  views. 

Some  specimens  required  a  greater  number  of  radiographs  because 
of  their  distortion  due  to  long-term  preservation  in  tight  containers. 

Results. 

The  first  age  group  contained  eight  fetuses  (probably  all  under 
thè  3rd  month  of  development)  ;  in  these  specimens  it  is  possible  to  reco- 
gnize  different  ossification  centers  (o.cc.)  of  thè  skeleton,  which  are 
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destined  to  become  bones  or  parts  of  bones.  In  thè  following  list  these 
centers  are  presented  in  chronological  order  of  appearance. 

—  bony  orbits; 

—  premaxillary,  aboral  part  of  thè  maxillary,  occipital  (multicentric 
asynchronous  ossification),  ribs  (14  pairs); 

—  aboral  portion  of  lower  jaws; 

—  frontal,  sphenoid,  humerus  ; 

—  v.bb.  of  thè  thoracic,  lumbar  and  initial  part  of  thè  caudal  regions; 
hemiarches  of  cervical  and  thoracic  vertebrae  (thè  latter  are  slightly 
radiopaque). 

In  thè  above-mentioned  list  more  than  one  o.c.  appears  simultaneously 
in  thè  same  stage  of  development.  It  is  possible  that  thè  limited  number 
of  specimens  examined  did  not  allow  determination  of  thè  appearance  of 
different  o.cc.  in  their  true  chronological  sequence  ;  two  or  more  o.cc. 
may  «  suddenly  »  appear  together,  while  they  are  in  fact  separated  by 
a  lapse  of  time.  It  was  impossible  to  further  subdivide  this  first  group 
of  eight  fetuses  in  more  detailed  age  classes.  An  additional  problem  was 
due  to  thè  fact  that  techniques  usecl  to  preserve  these  specimens,  had 
tended  to  mechanically  deform  several  of  thè  subjects.  The  use  of  pre- 
servation  fluids  and  their  Storage  in  small  containers  had  in  fact  distorted 
some  of  thè  specimens,  making  them  difficult  to  study. 

It  is  possible  that  during  thè  early  periods  of  intrauterine  life  a 
sudden,  tumultuous  sequence  of  o.cc.  appears  in  a  very  short  lapse  of 
time  ;  in  this  case  it  would  be  virtually  impossibile  to  isolate  any  single 
primitive  stage  of  ossification.  In  fact  histologic  examination  usually 
allows  detection  of  an  o.c.  before  its  presence  can  be  demonstrated 
radiographically. 

It  is  likely  that  thè  first  o.cc.  of  thè  v.bb.  appear  in  thè  last  part 
of  thè  thoracic  region  and  in  thè  first  part  of  thè  lumbar  region.  This 
is  suggested  by  thè  size  and  thè  radiographic  density  of  these  o.cc.  Other 
o.cc.  appear  later  both  caudally  and  cranially  to  these  ones,  while  thè 
cranial  vertebrae  are  thè  last  to  exhibit  o.cc.  .  Thus  it  seems  that  thè 
process  of  ossification  proceeds  at  a  slower  rate  in  thè  cranial  region. 
Each  vertebra,  ossifies  through  three  separate  centers  ;  ventro-medial  (for 
thè  v.b.)  and  dorso-lateral  (1  and  r)  for  thè  arch  and  thè  processes.  The 
ribs  are  evident  as  slender,  straight  rods  standing  somewhat  apart  from 
thè  median  vertebral  centers  and  from  thè  lower  outline  of  thè  fetal  body. 

Other  o.cc.  appear  towards  thè  3rd  month  of  uterine  life  (specimens 
n.  9,  10  and  11);  in  thè  meantime  thè  o.cc.  already  visible  become  stili 
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more  opaque  to  X-rays,  because  of  their  higher  degree  of  development 
and  calcification. 

The  o.cc.  are  located  in  thè  following  bones: 

nasal,  tympanic  bulla,  v.bb.  of  thè  axis,  and  thè  following  cervical 
vertebrae,  dens  of  thè  axis,  hemiarches  of  thè  lumbar  and  caudal 
regions,  radius,  ulna; 

—  basihyoid,  scapula,  II,  III  and  IV  metacarpals;  four  phalanges  of  thè 
II  finger  and  three  phalanges  of  thè  III  ; 

—  v.bb.  of  thè  last  caudal  vertebrae:  no  hemiarches  are  evident  in  thè 
last  14-15  vertebrae  (see  Figs.  1  and  2). 


!•  Specimen  n.  9.  Lateral  view.  Large  arrow:  o.c.  for  thè  basihyoid; 
slender  arrows:  o.cc.  for  thè  vertebral  hemiarches. 


The  visible  hemiarches  appear  in  lateral  radiographs  as  small  rods 
located  dorsally  to  thè  median  center  of  thè  v.b.,  inclined  posteriorly  for 
thè  tirst  33  vertebrae,  and  anteriorly  or  perpendicularly  for  thè  remaining 
ones.  Their  lower  end  is  separated  from  thè  outline  of  a  v.b.  by  a  radio- 
transparent  band.  The  v.bb.  of  C* ,  ,  C5 ,  C«  and  C7  are  extremely 

reduced  in  size  and  resemble  slender  clisks  in  a  regular  succession. 

The  v.bb.  of  thè  thoracic,  lumbar  and  caudal  vertebrae  never  show 
an  homogeneous  radiopacity;  it  is  possible  to  recognize  a  thickening  in 
correspondence  of  their  anterior  and  posterior  margins  while  at  thè 
center  a  bony  framework  with  radially  oriented  lamellae  is  present. 

The  head  of  thè  fetus  is  on  thè  whole  nearly  spherical,  with  thè 
exception  thè  upper  and  lower  jaws. 
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Fig.  2.  —  Specimen  n.  11.  Lateral  view.  Large  arrow:  o.c.  for  thè  dens  of  thè 
axis;  slender  arrows:  o.cc.  for  thè  vertebral  hemiarches. 


In  fetuses  of  thè  4th  -  5th  month  (n.  12,  13,  14  and  15)  there  is  thè 
appearance  of  thè  o.cc.  of  thè  stylohyoid,  of  some  Chevron  bones  and  of 
three  sternebrae.  In  these  specimens  thè  dentai  buds  of  thè  upper  and 
lower  jaws  are  evident,  displaying  various  degrees  of  calcification  ;  thè 
zygomatic  arches  are  manifest;  thè  os  petrosum  (petrous  part  of  thè 
temporal  bone)  is  quite  radiopaque  (with  dim  and  uncertain  borders)  ;  thè 
occipital  condyles  are  more  convex  caudally.  The  generai  shape  of  thè 
skull  changes  considerably,  and  thè  dorso-ventral  axis  of  thè  cranial  cavity 
expands  dorso- ventrally.  At  this  stage  thè  telescopy  of  thè  skull  is  just 
beginning,  thè  bones  of  thè  face  increasing  in  length. 

Another  o.c.  appears  in  thè  hypochordal  connective  tissue,  ventral 
to  thè  o.c.  of  thè  arch  of  thè  atlas.  This  will  give  rise  to  thè  dens  of  thè 
axis.  Sometimes  this  can  be  seen  even  in  less  developed  specimens  (see 
n.  11  in  Fig.  2).  Therefore  thè  development  of  thè  axis  takes  place  through 
four  o.cc.  :  two  for  thè  arches,  one  for  thè  v.b.  and  thè  last  for  thè  dens. 

Some  prominences  start  to  develop  in  thè  lateral  o.cc.  of  thè  thoracic 
vertebrae.  These  prominences  are  destined  to  forni  thè  cranial  and  caudal 
articular  processes,  thè  transverse  and  spinous  processes.  The  spinous 
processes  develop  also  in  thè  lumbar  region  and  at  thè  beginning  of  thè 
caudal  region.  The  costai  cartilages  of  thè  3rd,  4th  and  5th  ribs  are  par- 
tially  calcified.  The  rib  cage  begins  to  show  signs  of  thè  torsion  of  thè 
adult  rib  cage. 


B.  COZZI,  I.  DE  FRANCESCO,  L.  CAGNOLARO,  L.  LEONARDI 


!  28 


Fig.  3.  Specimen  n.  16.  Dorso-ventral  view.  Large  arrow:  scapula;  slender 
arrows:  zygomatic  arches;  asterisks:  tympanic  bullae. 


The  dimensions  ot  thè  v.bb.  (well  evident  in  specimen  n.  12),  change 
according  to  thè  region  of  thè  spine  under  consideration.  The  body  of  thè 
axis  is  quite  voluminous  ;  those  of  C, ,  C4 ,  C,  and  C«  are  thè  smallest, 
while  that  of  C7  is  somewhat  larger  than  those  that  precede  it.  Starting 


Bufi 


Fig.  4.  —  Specimen  n.  17.  Dorso-ventral  view.  Large  arrows:  nasal  passage 
slender  arrows:  v.bb.  of  cervical  vertebrae;  asterisks:  tympanic  bullae. 
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from  T,  (that  slightly  surpasses  CT  in  size),  thè  dimensions  of  thè  v.bb. 
slowly  increase  reachmg  a  maximum  at  T-, ,  remaining  unmodifiecl  to 
thè  level  of  L_.  ;  from  this  point  thè  vertebrae  grow  increasingly  taller 
and  larger,  yet  more  compressed  cranio-caudally  up  to  thè  6th-7th 
caudal  vertebra.  From  here  to  thè  end  of  thè  spine  thè  volume  of  thè 
vertebrae  decreases.  The  generai  conformation  of  thè  v.c.  in  thè  fetal 
Globìcephalci  melaena  (n.  23,  probably  a  four-months-old  fetus)  is  dif- 
ferent  from  that  of  thè  other  dolphins  examined;  here,  one  finds  fewer 
vertebrae,  while  thè  radiotransparent  spaces  between  adjoining  vertebrae 
(which  correspond  to  thè  vertebral  disks)  are  wider.  Beginning  from  T, 
and  up  to  thè  caudal  extremity  of  thè  column,  thè  v.bb.  acquire  a  qua- 
drangular  shape  with  uniform  dimensions. 

At  about  6  months  of  fetal  life  (specimens  n.  16,  17,  18  and  19, 
Figs.  3,  4,  5),  new  elements  appear  especially  in  thè  v.c.  .  In  thè  last  13 


Fig.  5.  —  Specimen  n.  17.  Lateral  view.  Arrows:  Chevron  bones. 


to  14  caudal  vertebrae  a  small  notch  becomes  visible  at  thè  center  of  thè 
dorsal  and  ventral  faces  of  thè  median  vertebral  o.cc.  .  In  thè  first  ver¬ 
tebrae  of  this  caudal  sector  there  is  evidence  of  an  epiphyseal  o.c.,  deve- 
loping  from  thè  cranial  and  caudal  faces  of  thè  v.b.,  destined  to  give  rise 
to  thè  epiphysary  disks.  These  nuclei  are  founcl  simultaneously  in  thè 
last  four  thoracic  and  in  thè  first  four  lumbar  vertebrae,  even  if  they 
appear  less  developed.  The  number  of  Chevron  bones  increases  in  com- 
parison  with  thè  former  stages  of  development.  The  cartilagineous  exten- 
sions  of  thè  lst,  2nd  and  5th  ribs  are  calcified.  The  rudimentary  pelvic 
bones  appear  ventrally  to  thè  last  lumbar  and  thè  first  caudal  vertebrae; 
their  shape  resembles  thè  radiopaque  image  of  an  inverted  «  7  ». 
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The  only  fetus  7-8  months  old  (n.  20)  that  underwent  radiologica! 
examinations  shows  no  assessable  changes  in  thè  process  of  skeletal 
ossification. 

It  had  not  been  possible  to  acquire  any  information  from  specimen 
n.  21  (a  fully  developed  fetus,  or  perhaps  even  a  newborn  specimen), 
due  to  thè  intense  de-calcification  of  thè  skeleton.  The  epiphysary  nuclei 
of  thè  v.bb.  are  evident  in  thè  thoracic  and  lumbar  regions  as  well  as 
in  thè  greater  part  of  thè  caudal  region. 

On  thè  contrary  in  thè  stranded  newborn  Stenella  coeruleoalba  (n.  22) 
thè  skeleton  is  in  a  more  favorable  state  of  preservatimi  and  calcification. 
The  following  is  a  list  of  thè  radiological  observations  made,  organized 
according  to  thè  various  regions  considered. 

Skidl  -  The  cranial  bones  are  well  developed.  Among  them  there  are 
stili  fontanels  filled  by  fibrous  connective  tissue.  The  most  evident  are 
placed  between  thè  parietals  and  thè  occipital  ;  between  thè  sphenoid  and 
thè  ethmoid  there  is  also  evidence  of  a  space  filled  by  connective  tissue. 
The  tympanic  bullae  are  hypotransparent.  The  most  dorsal  parts  of  thè 
nasal  cavities  show  up  as  two  roundish  hypertransparent  images  at  thè 
base  of  thè  upper  jaw. 

Vertebral  column  -  The  v.c.  has,  on  thè  whole,  a  straight  course; 
there  is  an  increase  in  width  of  thè  radiotransparent  spaces  which  cor- 
respond  to  thè  intervertebral  disks,  proceeding  in  a  cranio-caudal  sense. 
Epiphyseal  nuclei  of  thè  v.bb.  appear  throughout  thè  thoracic  and  lumbar 
regions,  as  well  as  in  thè  caudal  region  with  thè  exception  of  thè  last 
8  vertebrae.  Such  nuclei  are  well  evident  and  adherent  to  thè  cranial 
and  caudal  faces  of  each  v.b.,  yet  in  thè  first  thoracic  vertebrae  thè  disks 
are  stili  scarcely  evolved  and  stand  somewhat  apart  from  thè  median 
centers.  In  thè  sagittal  dorso- ventral  projections,  thè  v.b.  of  thè  last  6 
caudal  vertebrae  (except  thè  very  last  one)  display  a  cleft  placed  laterally 
and  open  to  thè  outside.  These  vertebrae  therefore  are  spindle-shaped  if 
seen  from  above  (Fig.  6).  The  cleft  closes  laterally,  forming  two  radio¬ 
transparent  images  in  those  caudal  vertebrae  preceding  this  last  group 
of  six  if  viewecl  in  a  lateral  sense.  Such  images  seems  at  first  very 
extended  and  included  in  thè  mass  of  thè  v.b.  ;  later  they  become  roundish 
and  peripherical,  and  then  fine!  themselves  included  between  thè  lateral 
border  of  thè  median  center  and  thè  base  of  thè  future  transverse 
processes. 

In  thè  latero-lateral  radiographs  thè  last  18  caudal  vertebrae  (except 
thè  very  last)  show  a  radiotransparent  stripe  in  thè  middle,  extending 
from  thè  dorsal  to  thè  ventral  border  (see  Fig.  7). 

Ventrally  to  thè  caudal  intervertebral  spaces  (except  thè  last  8)  it 
is  possible  to  note  up  to  26  Chevron  bones. 
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Fig.  6.  —  Specimen  n.  22.  Dorso-ventral  view.  Arrows:  «  spindle-shaped  » 
vertebrae. 


The  main  ventro-medial  and  dorso-lateral  o.cc.  are  not  yet  fused  ;  it 
is  impossible  to  detect  if  there  has  been  a  median  fusion  of  thè  hemi- 
arches.  The  lateral  o.cc.  are  absent  in  thè  last  14  caudal  vertebrae.  The 
apophysis  of  thè  thoracic  and  lumbar  vertebrae  are  already  formed  for 
thè  most  part.  In  thè  last  11  lumbar  vertebrae  there  are  o.cc.  for  thè 
extremities  of  thè  transverse  processes  ;  from  C:!  to  C7  there  are  o.cc.  for 
thè  apex  of  thè  spinous  processes.  The  o.cc.  of  thè  atlas  seem  to  be  fused 
with  those  belonging  to  thè  arches  of  t’ne  axis.  The  o.c.  of  thè  dens  of 
thè  axis  is  not  yet  fused  with  thè  median  center  of  Co . 


Fig.  7.  —  Specimen  n  .22.  Lateral  view.  Arrow:  pelvic  bones. 
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The  total  number  of  rib  pairs  is  14.  The  cartilagineous  processes  of 
thè  first  7  pairs  are  calcified.  The  sternum  is  macie  up  of  3  sternebrae 
and  is  connected  with  thè  first  4  pairs  of  ribs. 

Carpus,  Metacarpus  and  Finger s  -  The  carpus  is  composed  of  5 
coarsely  roundish  small  bones.  The  I  and  V  metacarpals  are  underdeve- 
loped.  In  thè  II  there  is  evidence  of  o.cc.  for  thè  proximal  and  distai 
epiphyses. 

In  thè  I  and  V  fingers  there  are  no  o.cc.  for  thè  phalanges.  The  II 
finger  is  made  up  by  7  phalanges;  thè  III  by  5;  thè  IV  by  2  (Fig.  8). 


Fig.  8.  —  Specimen  n.  22.  Dorso-ventral  view  of  thè  left  hand.  Large  arrows: 
I  and  V  metacarpals.  Slender  arrows:  o.cc.  for  thè  proximal  and  distai  epiphysis 
of  thè  II  metacarpal. 


Discussion. 


The  analysis  of  thè  radiographs  allows  us  to  propose  a  few  consi- 
derations  concerning  thè  generai  ontogenetic  development  of  thè  skeleton 
in  Delphinus  delphis  and  Stenella  coernleoalba,  and  in  particular  in  rela¬ 
tion  to  their  v.c.  . 
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In  thè  early  stages  of  clevelopment,  i.e.  in  fetuses  under  3  months 
of  age,  thè  skull  and  thè  v.c.  begin  to  differentiate  and  slowly  take  shape. 

At  first  thè  bones  of  thè  face  are  not  yet  elongated  as  in  thè  adult, 
and  thè  generai  profile  of  thè  head  closely  resembles  that  of  other  mam- 
malian  orders.  In  thè  v.c.  thè  early  appearance  of  thè  o.cc.  in  thè  thoraco- 
lumbar  regions,  as  well  as  in  thè  first  caudal  vertebrae,  has  probably 
some  relationship  with  thè  conformation  of  thè  spine  in  thè  adult,  in 

i 

which  thè  vertebrae  of  these  various  regions  attain  a  discrete  size  as 
well  as  acquire  a  functional  importance  (Cozzi,  1981).  The  lack  of  functio- 
nal  importance  of  thè  cervical  region  in  thè  adult  swimming  pattern 
may  well  explain  thè  «  delay  »  in  thè  ossification  of  this  segment. 

In  thè  following  stage  there  is  an  obvious  overall  increase  of  thè 
process  of  ossification.  In  thè  cervical  spine  thè  bodies  of  each  vertebra 
appear  well  separated,  resembling  slender  rods  in  series,  except  for  thè 
atlas,  which  has  two  distinct  o.cc.  .  The  inclination  of  thè  developing 
hemiarches  along  thè  spine  indicate  an  arrangement  useful  for  mechanic 
reasons.  The  skull  has  yet  to  begin  its  telescopio  process.  It  should  be 
noted  that  for  thè  development  of  thè  thoracic  limbs,  thè  humerus  is  thè 
first  element  to  appear. 

In  fetuses  of  4-5  months  thè  most  striking  modifications  occur  in 
thè  skull,  where  thè  facial  bones  lengthen,  and  thè  neurocranium  shortens 
and  increases  in  height.  Teeth  appear  in  both  jaws. 

At  6  months  there  is  a  further  morphological  development  of  thè 
v.bb.  of  thè  last  caudal  vertebrae.  At  thè  same  time  thè  pelvic  bones 
start  at  last  to  differentiate  radiographically,  quite  later  than  thè  bones 
of  thè  thoracic  limb. 

For  thè  following  months  of  development,  thè  imperfect  preservation 
of  some  specimens  and  thè  de-calcification  of  some  others,  has  made  it 
impossible  to  collect  precise  and  significant  data.  The  examination  of 
thè  stranded  newborn  specimen  has  been  far  more  satisfactory,  because 
it  was  in  a  better  state  of  preservation.  On  thè  whole  thè  results  obtained 
repeat  some  generai  characteristics  of  thè  development  in  these  Delphi- 
nidae.  These  are: 

—  thè  simultaneous  appearance  of  different  o.cc.  in  different  regions  of 
thè  spine,  with  a  significant  delay  in  thè  development  of  thè  less 
functionally  important  cervical  regions  and  of  thè  last  caudal 
vertebrae ; 

—  thè  initial  independence  of  each  cervical  vertebra,  so  that  they  never 
appear  to  fuse  until  birth  ;  according  to  Ogden  &  coll.  (1981b)  there 
is  no  cervical  fusion  of  thè  spine  even  in  thè  fetal  Globicephala 
maci'orhyncha  ; 
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—  thè  delay  in  thè  ossificatimi  of  thè  scapula  in  relation  to  thè  bones 
of  thè  arm  and  thè  late  radiological  appearance  of  thè  pelvic  bones  : 
both  data  can  be  explained  as  an  early  onset  of  thè  ossification  of 
those  parts  of  thè  limbs  that  have  a  functional  meaning  in  thè  loco- 
motion  of  thè  adult; 

—  thè  process  of  telescopy  starts  in  thè  skull  only  at  about  thè  4th-5th 
month  of  pregnancy. 

It  is  highly  probable  that  an  histologic  screening  would  allow  a  more 
precise  and  detailed  understanding  of  thè  developmental  phenomena  in 
these  species,  sometimes  difficult  to  detect  radiographically  because  of 
thè  low  calcification  state  of  thè  subjects.  This,  however,  is  not  always 
possible,  since  these  museum  specimens  could  not  be  sectioned  or  damaged, 
thus  precluding  any  attempt  of  microscopie  observations. 

At  any  rate  it  is  possible,  on  thè  basis  of  radiological  investigations, 
that  in  thè  ontogenesis  of  these  species  thè  locomotory  necessities  of  thè 
adult  play  an  important  role  in  differentiation,  «  rewarding  »  thè  deve- 
lopment  of  those  parts  of  dynamic  importance. 

It  may  thus  be  said  that  some  of  thè  evolutionary  changes  undergone 
by  thè  Cetacean  spine  may  be  observed  in  an  early  period  of  fetal  life; 
for  other  phenomena,  on  thè  other  hand,  thè  complete  development  can 
be  observed  only  at  birth,  as  for  thè  cervical  vertebrae,  in  which  fusion 
takes  place  more  or  less  at  thè  end  of  uterine  life. 
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GLI  SQUALI  MEDITERRANEI  DEL  GENERE  HEXANCHUS 

(  Chondrichthyes ) 


Riassunto.  —  Nel  Mediterraneo  è  presente  non  solo  Hexanchus  griseus  (Bonn.) 
ma  anche  H.  vitulus  Spring.  Wall.,  1969.  Questa  specie  fu  scoperta  nell’Atlantico 
occidentale  (tipo  delle  isole  Bahamas)  e  ora  è  indicata  in  tutti  gli  oceani.  Ha  una 
minore  statura  di  H.  griseus  (lungh.  massima  circa  m  1,80),  occhi  più  grandi,  pinne 
dorsale  e  anale  assai  più  distanti  dalla  base  della  codale.  Un  buon  esemplare  (m  0,98) 
si  conserva  nel  Museo  Zoologico  di  Firenze  e  fu  certo  ottenuto  nei  mari  italiani. 

Abstract.  —  The  Mediterranean  sharks  of  thè  Genus  Hexanchus. 

In  thè  Mediterranean  not  only  Hexanchus  griseus  (Bonn.),  but  also  H.  vitulus 
Spring.  Wall.  1969  is  present.  This  species  was  discovered  in  thè  Western  Atlantic 
(type  from  Bahamas)  and  now  is  recorded  from  all  thè  oceans.  It  has  a  smaller  size 
than  H.  griseus  (max.  length  about  m  1,80),  larger  eyes,  dorsal  and  anal  fins  rather 
more  distant  from  thè  base  of  thè  caudal.  A  good  specimen  (m  0,98)  is  preserved  in 
thè  Zoological  Museum  of  Florence  and  was  surely  obtained  in  Italian  seas. 


Il  grosso  e  ben  noto  squalo  Hexanchus  griseus  è  fra  i  pochi  apparte- 
tenti  alla  famiglia  Hexanchidae  (ordine  Hexanchiformes).  Nella  sua  prima 
descrizione  fu  indicato  come  habitat  proprio  il  Mediterraneo,  nel  quale 
infatti  esso  è  assai  comune;  inoltre  è  presente  in  ogni  oceano  e  dimora 
anche  a  profondità  notevoli  (2000  m).  E’  questo  il  tipo  del  genere  Hexan¬ 
chus  Rafinesque  (1810)  che  attualmente  non  risulta  più  monospecifico; 
le  specie  sono  due  —  H.  griseus  (Bonn.)  e  H.  vitulus  Spring.  Wall.  — 
e  oggi  risultano  incluse  entrambe  nella  fauna  mediterranea. 

Ho  fermato  l’attenzione  su  un  «  H.  griseus  »  esposto  in  vetrina  nel 
Museo  Zoologico  di  Firenze  ed  etichettato  «  Mediterraneo  »  come  alcuni 
altri  squali  che  risalgono  certamente  a  vecchia  data  e  furono  pescati 
presso  le  coste  d’Italia.  Esso  è  stato  ben  preparato  (montato)  e  si  trova 
in  buone  condizioni,  tanto  da  apparire  subito  identificabile  come  H.  vitulus. 


(*)  c/o  Istituto  Zooprofilattico,  Lungo  Bisagno  Dalmazia  45  A,  16141  Genova. 
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Questo  pesce  è  di  sesso  femminile  e  di  colore  grigio  uniforme.  La 
lunghezza  totale  è  di  980  mm,  di  cui  240  spettano  alla  coda;  non  è  possi¬ 
bile  accertare  il  preciso  diametro  oculare,  che  tuttavia  pare  si  aggiri  su 
circa  20  mm.  Inoltre: 

—  lunghezza  del  capo  (fino  alla  6°  fessura  branchiale):  170  mm; 

—  lunghezza  del  muso  (dall’orlo  boccale  anteriore)  :  45  mm  ; 

—  lunghezza  delle  pinne  pettorali  (orlo  anteriore)  :  82  mm. 

Capo  superiormente  appiattito,  muso  acuto  e  narici  più  vicine  al 
suo  apice  che  alla  bocca.  Questa,  sebbene  sia  rimasta  poco  aperta,  lascia 
esaminare  i  denti  :  in  quelli  superiori  la  prima  cuspide  è  più  lunga  e 
acuta  che  in  H.  griseus ;  non  si  possono  contare  le  serie  di  denti  mandi¬ 
bolari  che  dovrebbero  essere  cinque  invece  di  sei.  Pelle  in  complesso 
liscia;  scaglie  minute,  con  tre  carene;  una  serie  di  scaglie  più  grandi 
decorre  lungo  tutto  il  margine  codale  superiore.  Sono  piuttosto  piccole  le 
pinne  dorsale  e  anale,  entrambe  ben  distanziate  dalla  codale;  base  del¬ 
l’anale  subito  posteriore  rispetto  a  quella  della  dorsale.  Pinne  pettorali 
con  margine  posteriore  concavo. 

E’  questa  una  ben  distinta  specie,  facilmente  riconoscibile  soprat¬ 
tutto  per  gli  occhi  più  grandi  e  per  la  maggiore  distanza  delle  pinne 
dorsale  e  anale  dalla  codale.  Altre  differenze  morfologiche  sono  state 
rilevate  nella  dentatura  (denti  mandibolari  laterali  disposti  in  cinque 
serie  anziché  sei  come  in  H.  griseus)  e  negli  pterigopodi.  Le  dimensioni 
sono  molto  minori  poiché  la  lunghezza  giunge  a  m  1,80  o  poco  più,  mentre 
nell’altra  specie  può  superare  m  4,50.  La  maturità  sessuale,  com’è  ovvio, 
viene  acquisita  quando  la  statura  è  inferiore  (m  1,42  in  una  femmina  delle 
Bahamas;  le  femmine  di  H.  griseus  sono  ritenute  mature  a  m  3,50  circa); 
furono  misurati  embrioni  di  circa  42  cm  in  vitulus,  65-68  in  griseus. 

Nella  loro  originaria  descrizione  di  H.  vitulus,  Springer  &  Waller 
(1969)  indicarono  olotipo  e  paratipo  di  Bimini  (isole  Bahamas)  e  citarono 
il  reperimento  della  specie  anche  a  Cuba,  nel  golfo  del  Messico  e  in  Flo¬ 
rida,  Nicaragua  e  Costa  Rica.  Gli  stessi  autori  aggiunsero:  «  We  would 
not  be  surprised  to  find,  however,  that  H.  vitulus  has  a  very  wide  range 
in  thè  tropical  and  subtropical  Atlantic  and  in  thè  Mediterranean,  or  that 
either  H.  vitulus  or  a  similar  species  is  to  be  found  in  thè  Indian  and 
western  Pacific  oceans  ».  La  px’esenza  in  questi  due  ultimi  oceani  sembra 
accertata,  poiché  secondo  Compagno  (1984,  p.  21)  lo  squalo  esiste  non 
solo  nell’Atlantico  anche  orientale  (Gibilterra  e  forse  Costa  d’Avorio  e 
Nigeria)  ma  anche  nell’oceano  Indiano  (Sud  Africa,  isole  Aldabra,  Kenya, 
Madagascar)  e  nel  Pacifico  occidentale:  isole  Filippine  (Luzon)  e  Taiwan. 
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La  specie  è  quindi  panoceanica.  Vive  in  acque  costiere  e  si  trattiene 
presso  il  fondo,  a  più  o  meno  grandi  profondità  (90-600  m). 

La  presenza  nel  Mediterraneo,  che  già  prospettai  in  un  mio  recente 
scritto  (1985),  avrà  certamente  ulteriori  conferme.  Sin  dal  precedente 
secolo,  parecchi  studiosi  italiani  diedero  notizie  di  H.  griseus,  ma  è  pos¬ 
sibile  che  non  abbiano  veduto  soltanto  esso  e  che  abbiano  aggregato  dei 
dati  concernenti  l’una  e  l’altra  specie.  Secondo  Doderlein  (1881,  p.  76) 
ad  esempio,  H.  griseus  ha  occhi  grandi,  il  che  riguarderebbe  il  suo  con¬ 
genere.  Comunque,  le  varie  figure  osservabili  sono  tutte  da  considerarsi 
H.  griseus,  benché  la  rappresentazione  non  sia  sempre  ottima.  D’altra 


parte,  anche  opere  ittiologiche  recenti  richiedono  rettifiche:  basti  citare 
i  due  H.  griseus  figurati  da  Bigelow  &  Schroeder  (1948,  p.  81):  uno 
di  essi  (f.  8)  appartiene  veramente  a  questa  specie,  l’altro  (f.  9)  è  un 
H.  vitulus. 

Infine,  è  da  ricordare  la  diversa  validità  del  nome  vitulus,  che  forse 
deve  sostituirsi  con  nakamurai.  Quest’ultimo  fu  dato  da  Teng  (1962)  a 
un  H.  griseus  nakamurai  di  Taiwan  (Formosa).  Tale  denominazione  fu 
posta  semplicemente  fra  i  sinonimi  di  H.  griseus  da  Chen  (1963,  p.  6) 
nella  sua  revisione  degli  squali  della  predetta  isola.  Ma  nella  recentissima 
opera  sui  pesci  dell’Atlantico  NE  e  del  Mediterraneo  (Witehead  et  al., 
1984,  p.  74)  è  annoverato  H.  nakamurai,  citando  vitulus  come  sinonimo 
e  presentando  della  specie  una  breve,  esatta  descrizione,  una  figura  e 
una  carta  di  distribuzione  (con  due  punti  interrogativi  nel  Mediterraneo 
per  indicarne  la  sospettata  presenza). 
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Compagno  (1934,  p.  20)  non  dubitò  della  sinonimia,  ma  conservò  il 
nome  vitulus  «...  because  thè  question  exists  as  to  whether  Teng’s  (1962) 
work  was  actually  published  and  if  his  names  are  available  ».  Nel  docu¬ 
mentare  1’esistenza  di  questo  Hexanchide  nel  Mediterraneo,  ritengo  qui 
preferibile  condividere  il  parere  del  citato,  eminente  studioso  di  squali. 


Rivolgo  un  vivo  ringraziamento  ai  dott.  L.  M.  Azzardi  e  M.  Borri  (Museo  Zoolo¬ 
gico  dell’Università  di  Firenze)  per  avermi  facilitato  lo  studio  che  è  oggetto  della 
presente  nota. 
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CONSIDERAZIONI  CRONOLOGICHE 
SUL  FILONE  TRACHITICO  DI  SONDALO 

(LOMBARDIA,  VALTELLINA) 


Riassunto.  —  Si  descrive  un  filone  riolitico-trachitico  affiorante  al  margine  meri¬ 
dionale  del  Gabbro  di  Sondalo  e  se  ne  riportano  i  principali  dati  analitici.  L’età  del 
filone  (32  m. a.  ±  1,  K-Ar  su  roccia  totale)  e  la  sua  posizione  geologica  costituiscono 
riferimenti  di  particolare  interesse  per  la  datazione  dei  sistemi  di  faglie  subverticali 
della  regione  Camuno-Valtellinese. 

Abstract.  —  Chronological  aspects  of  thè  trachytic  dyke  of  Sondalo  (Lombardia, 
Valtellina) . 

A  rhyolitic-trachytic  dyke,  located  in  thè  southern  margin  of  thè  Gabbro  di 
Sondalo,  is  described  and  its  main  analytical  data  are  given.  The  age  of  thè  dyke 
(32m.y.  ±  1,  K-Ar  total  rock)  and  its  geological  setting  are  interesting  references  for 
thè  dating  of  thè  vertical  fault  System  in  thè  region  between  Val  Camonica  and 
Valtellina. 


All’estremità  meridionale  del  plutone  gabbrico  di  Sondalo  è  stato  in¬ 
dividuato  un  filone  subverticale  di  roccia  riolitico-trachitica,  della  potenza 
di  circa  5  metri,  con  orientazione  NO-SE,  che  attraversa  in  discordanza 
le  rocce  al  margine  dei  gabbri.  Il  filone  può  essere  seguito  per  un  cen¬ 
tinaio  di  metri,  prima  di  scomparire  sotto  la  coltre  detritica  (Fig.  1). 

Alle  salbande,  tagliate  nettamente  dalla  trachite,  sono  visibili  sacche 
di  breccia  tettonica  rinsaldata  i  cui  elementi,  assai  eterogenei,  sono  costi¬ 
tuiti  da  frammenti  riferibili  alle  formazioni  che  incassano  la  massa  intru¬ 
siva  di  Sondalo  (Fig.  2). 


(*)  Dipartimento  di  Scienze  della  Terra,  Università,  Via  Botticelli  23,  20133 
Milano. 

(**)  uentro  di  Studio  per  la  Stratigrafia  e  Petrografia  delle  Alpi  Centrali  del 
C.N.R.,  Via  Botticelli  23,  20133  Milano. 
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Fig.  1.  —  Schizzo  geologico  dell’area  di  Sondalo  e  ubicazione  del  filone:  a)  Gneiss 
del  M.  Tonale;  b)  Gabbro  di  Sondalo;  c)  Diorite  di  Sondalo;  ri)  Gneiss  Minuti; 
e)  Gneiss  occhiadini;  f)  Gneiss  granitoidi;  g)  copertura;  li)  faglie  e  sovrascorri- 
menti;  i)  ubicazione  del  filone. 
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Fig.  2.  —  Filone  trachitico  a  tessitura  pseudofluidale  ;  in  evidenza  le  sacche  di 
breccia  al  contatto  con  la  roccia  incassante. 


La  tipologia  degli  elementi  della  breccia  e  la  sua  tessitura  la  fanno 
assimilare  alla  famiglia  di  tettoniti  connesse  con  il  sistema  di  faglie  sub- 
verticali  ad  orientazione  NO-SE  detto  «  sistema  della  Piatta  Grande  » 
( Corradini  et  alti,  1973),  che  interessa  una  vasta  area  tra  la  Valtellina 
e  la  Val  Camonica. 

Il  filone  è  costituito  da  una  roccia  porfirica  a  grana  fine,  di  colore 
rosato  con  evidenti  fenocristalli  di  feldspato  e  quarzo  di  0,5-1  cm.  La  tes¬ 
situra  della  roccia,  a  bande  concordanti  con  l’andamento  del  filone,  è 
messa  in  evidenza  da  fenomeni  di  erosione. 
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I  fenocristalli  sono  rappresentati  da  K-feldspato,  plagioclasio,  mu- 
scovite  e  quarzo.  Il  K-feldspato  appare  spesso  pertitico  e  con  geminazione 
tipo  Carlsbad  ;  il  plagioclasio,  ricco  di  inclusi  di  rutilo,  è  spesso  alterato 
in  sericite  e  talvolta  completamente  sostituito  da  carbonati  secondari. 
Gli  accessori,  piuttosto  abbondanti,  sono  zircone  e  apatite  idiomorfi,  ru¬ 
tilo,  leucoxeno  e  limonite. 

Si  tratta  di  una  roccia  riolitico-trachitica  come  dimostra  l’analisi 
chimica  e  il  relativo  tipo  magmatico  di  Niggli  (rapakivitico-granosienitico) 
(Tab.  1). 


SiO, 

66.32 

si 

320.21 

TiO, 

0.23 

al 

42.1 

ALO, 

14.79 

fm 

14.0 

Fe203 

2.33 

c 

14.1 

MnO 

0.08 

alk 

29.8 

MgO 

0.73 

k 

0.47 

CaO 

2.73 

mg 

0.37 

Na,0 

3.40 

c/fm 

1.01 

K.O 

4.52 

ti 

0.8 

P,0, 

0.38 

P 

0.78 

H,0 

4.27 

tipo  magmatico: 

somma 

99.78 

rapakivitico/granosienitico. 

Tabella  1.  —  Filone  trachitico  di  Sondalo:  analisi  e  parametri  di  Niggli. 


L’analisi  radiometrica,  eseguita  presso  l’Istituto  di  Geocronologia  di 
Pisa  su  roccia  totale  col  metodo  K/Ar,  ha  indicato  una  età  di  32  m.a.  ±  1, 
cioè  una  posizione  cronostratigrafica  medio-oligocenica. 

Questa  indicazione  riveste  una  notevole  importanza  per  la  ricostru¬ 
zione  dell’evoluzione  geostrutturale  dell’area  tra  Valtellina  e  Val  Camo- 
nica,  in  quanto  costituisce  un  riferimento  definito  per  la  datazione  del 
sistema  di  grandi  fratture  ad  andamento  subverticale  che  hanno  interes¬ 
sato  la  regione  valtellinese  dopo  le  fasi  alpine  principali. 

Ringraziamenti.  —  Gli  autori  ringraziano  il  Dr.  Igor  Villa  per  le  analisi  radio- 
metriche  effettuate. 
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NOTA  PRELIMINARE  SULLE  INTERCALAZIONI  CARBONATICHE 
DEL  PASSO  DI  GUSPESSA  (LOMBARDIA,  VALTELLINA) 


Riassunto.  —  E’  stata  avviata  una  serie  di  studi  petrografici  e  mineralogici  sulle 
rocce  carbonatiche  e  calcio-silicatiche  intercalate  nella  formazione  degli  «  Gneiss  del 
M.  Tonale  »  tra  Guspessa  e  il  Motto  della  Scala.  Dalle  prime  sintesi  dei  dati  di  cam¬ 
pagna  sono  emersi  elementi  orientativi  sui  caratteri  generali  dell’originaria  sequenza 
litologica.  Questa  mostra  natura  prevalentemente  detritica  con  frequenti  ed  irregolari 
episodi  di  sedimentazione  carbonatica  e  vulcanoclastica  caratteristici  di  un  ambiente 
deposizionale  ad  elevata  energia. 

Abstract.  —  The  carbonatic  inter calations  of  thè  Passo  di  Guspessa  (Lombardia, 
Valtellina) ,  preliminari)  note. 

Petrographic  and  mineralogical  researches  about  thè  carbonatic  and  calcio-silicatic 
rocks  intercalated  in  thè  formatimi  «  Gneiss  del  M.  Tonale  »  are  being  undertaken 
in  thè  zone  Guspessa-Motto  della  Scala.  From  thè  preliminary  synthesis  of  field  data 
thè  generai  characters  of  thè  primary  sedimentological  sequence  can  be  inferred. 
Among  thè  prevailing  detritic  sequence,  carbonatic  and  volcanoclastic  layers  are 
interbedded,  characterizing  a  high  energy  deposition  environment. 


Negli  ultimi  anni  sono  stati  avviati  studi  sistematici  sulle  intercala¬ 
zioni  calcio-silicatiche  e  carbonatiche  associate  agli  «  Gneiss  del  Monte 
Tonale  »  nell’area  compresa  tra  il  Passo  dell’Aprica  e  il  Monte  Varadega, 
lungo  lo  spartiacque  camuno-valtellinese.  Le  ricerche  mineralogiche  e 
petrografiche  intraprese  sono  finalizzate  ad  inquadrare  le  condizioni  ge¬ 
netiche  primarie  e  l’evoluzione  metamorfica  del  sistema  di  intercalazioni 
dell’area  di  Guspessa,  sia  in  relazione  ai  litotipi  fondamentali  della  for¬ 
mazione,  sia  in  rapporto  alle  altre  intercalazioni  ad  essi  associate,  anfi¬ 
bolia  e  pegmatiti. 

La  formazione  degli  Gneiss  del  Monte  Tonale,  riferita  dagli  Autori 
all’ Austroalpino  superiore  (Cornelius  &  Cornelius  Furlani,  1930;  Bon- 


(*)  C.N.R.  -  Centro  di  Studio  per  la  Stratigrafia  e  Petrografia  delle  Alpi  Cen¬ 
trali,  Via  Botticelli  23,  20133  Milano. 
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signore  &  Ragni,  1968  e  1971  ;  Gregnanin,  1980)  è  costituita  per  la  sua 
parte  principale  da  gneiss  e  micascisti  biotitici  di  medio-alto  grado  meta¬ 
morfico  generalmente  granatiferi,  a  sillimanite  e  K-feldspato,  con  fre¬ 
quenti  alternanze  di  lenticelle  quarzo-feldspatiche  che  possono  raggiun¬ 
gere  spessori  dell’ordine  del  decimetro.  NeH’insieme  la  scistosità  è  orien¬ 
tata  ENE-OSO  con  pendenze  molto  prossime  alla  verticale. 

Entro  la  formazione  sono  distribuite,  in  modo  assai  variabile  da  zona 
a  zona,  intercalazioni  subconcordanti  che  sottolineano  la  giacitura  gene¬ 
rale,  riferibili  a  tre  gruppi  principali:  metabasiti  (per  lo  più  anfiboliti 
zonate  o  anfiboliti  gneissiche),  pegmatiti  povere  di  minerali  e  metamor- 
fiti  calcio-silicatiche  più  o  meno  ricche  di  componenti  carbonatici  (fig.  1). 
Nell’area  del  Passo  di  Guspessa  queste  ultime  raggiungono  una  frequenza 
che  le  porta  a  costituire  circa  il  75%  dei  litotipi  presenti:  la  loro  abbon¬ 
danza  condiziona  la  morfologia  della  zona,  che  appare  come  un  vasto  alto¬ 
piano  endoreico  a  circolazione  idrica  di  stile  carsico. 

Nel  gruppo  di  intercalazioni  calcio-silicatiche  è  compresa  una  ricca 
varietà  di  litotipi  che,  agli  effetti  delle  ricerche  in  corso,  sono  stati  rag¬ 
gruppati  in  tre  categorie,  distinte  in  base  al  rapporto  carbonati/silicati 
e  ad  elementi  strutturali  e  tessiturali.  Si  sono  così  definiti  :  marmi,  fels 
a  silicati  di  calcio  e  marmi  a  grana  fine  con  incinsi  silicatici.  Diversi 
litotipi  possono  coesistere  in  una  stessa  intercalazione  in  percentuali 
variabili  e  associati  secondo  rapporti  geometrici  assai  complicati,  dando 
luogo  a  complessi  lenticolari  potenti  da  qualche  decimetro  a  qualche  metro, 
il  cui  sviluppo  laterale  può  superare  il  chilometro.  Sono  state  individuate 
relazioni  sistematiche  di  carattere  almeno  geometrico  tra  questi  litotipi  e 
le  intercalazioni  pegmatitiche  ;  si  notano  inoltre  frequenti  passaggi  gra¬ 
duali,  generalmente  risolti  nell’ambito  di  qualche  decimetro  o  qualche 
metro,  tra  le  intercalazioni  calcio-silicatiche  e  le  metabasiti. 

In  generale  il  quadro  litologico  e  giaciturale  di  queste  intercalazioni 
presenta  notevoli  affinità  con  quelli  descritti  da  Bertolani  (1968)  per 
la  Valle  Strona  e  da  Novarese  (1893)  e  Bertolani  &  Loschi  Ghittoni 
(1977)  in  Calabria. 

Marmi.  Le  intercalazioni  più  ricche  in  componenti  carbonatici  sono 
ben  riconoscibili  in  campagna  per  la  colorazione  chiara  e  la  caratteri¬ 
stica  morfologia  superficiale.  La  loro  bancatura  è  massiccia  con  una  leg¬ 
gera  orientazione  sottolineata  da  sottili  letti  di  silicati  e  da  una  facile 
divisibilità  in  lastre. 

Al  microscopio  è  ben  visibile  la  struttura  granoblastica  ;  l’associa¬ 
zione  mineralogica  è  variabile:  da  termini  in  cui  la  calcite  prevale  net¬ 
tamente  su  olivina,  clinocloro,  humite,  diopside,  si  passa  a  termini  via  via 
più  ricchi  in  silicati. 
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Fig.  1.  —  Schema  geologico  dell’area  compresa  tra  il  Monte  Padrio  e  il  Motto 
della  Scala:  a)  Gneiss  del  Monte  Tonale;  ò)  intercalazioni  ealcio-silicatiche  e 
carbonatiche  ;  c)  anfiboliti  e  anfiboliti  gneissiche  ;  cl)  pegmatiti  ;  e)  metamorfiti 
sudalpine;  /)  copertura;  g)  Linea  Insubrica. 


Fels  a  silicati  di  calcio.  Sono  rappresentati  dalle  facies  in  cui  la  fase 
carbonatica  è  nettamente  subordinata  alle  fasi  silicatiche,  o  addirittura 
assente. 

Si  presentano  spesso  a  bande  di  diverso  colore  dovute  all’alternanza 
dei  diversi  componenti  mineralogici  ;  raramente  mostrano  una  orienta- 
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zione  evidente.  Presentano  una  grana  media  e  passano  ai  litotipi  contigui 
senza  soluzione  di  continuità;  con  l’aumento  dell’anfibolo  e  del  plagiocla- 
sio  e  la  scomparsa  della  calcite  e  di  altri  silicati  di  calcio,  i  fels  sfumano 
in  anfibolite. 

In  sezione  sottile  si  nota  una  struttura  pavimentosa  tendente  alla  gra- 
noblastica  ;  numerosi  i  giunti  tripli  del  pirosseno  e  della  calcite.  Sempre 
presenti  sono  pirosseno  e  plagioclasio.  Comuni,  in  proporzioni  assai  va¬ 
riabili,  calcite,  quarzo,  epidoto,  K-feldspato,  anfibolo,  granato,  scapolite 
e  miche. 

Marmi  a  grana  fine  con  inclusi  silicatici.  Nonostante  la  forte  varia¬ 
bilità  tessiturale,  questo  litotipo  si  caratterizza  per  la  costante  presenza 
di  una  matrice  carbonatica  a  grana  finissima,  daH’aspetto  macroscopico 
di  un  calcare  cristallino,  entro  cui  sono  inclusi  in  proporzioni  variabilis¬ 
sime  noduli  di  fels  di  dimensioni  assai  eterogenee  ;  questi  noduli  sono 
quasi  sempre  arrotondati  e  ripiegati  in  maniera  complessa.  Alcune  facies 
quasi  prive  di  inclusi  appaiono  costituite  da  calcari  ricristallizzati  di  co- 
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Fig.  2.  —  Ricostruzione  ideale  dello  schema  dei  rapporti  stratigrafici  dei  sedi¬ 
menti  originari  nel  settore  Motto  della  Scala  -  Guspessa.  Le  interdigitazioni  tra  i 
diversi  litotipi  rispecchiano  le  attuali  alternanze  tra  gneiss,  anfiboliti  e  fels  a 
silicati  di  calcio,  ulteriormente  complicate  dal  successivo  evento  metamorfico.  Lo 
spessore  della  serie  è  valutabile  tra  500  e  1000  metri. 
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lore  da  grigio  chiaro  a  grigio  scuro,  con  sottili  intercalazioni  di  livelli 
silicei  fortemente  ripiegati  (originarie  liditi  ?). 

L’associazione  mineralogica  è  fortemente  variabile  in  rapporto  alle 
diverse  proporzioni  dei  componenti  silicatici  e  carbonatici,  ed  è  rappre¬ 
sentata  da  calcite,  quarzo,  antibolo,  epidoto,  talora  con  plagioclasio,  mo¬ 
scovite,  K-feldspato,  biotite  e  granato. 

Lo  studio  dettagliato  di  campagna  dei  litotipi  di  origine  carbonatica 
ha  messo  in  evidenza  che,  nonostante  l’intensità  del  metamorfismo  che  ha 
interessato  tutta  la  serie  con  rilevanti  effetti  termici  e  dinamici,  sono 
ancora  ben  riconoscibili  alcuni  elementi  tessiturali  principali  legati  alle 
condizioni  sedimentologiche  in  cui  si  è  deposta  la  serie  originaria  (fig.  2). 


Fig.  3.  —  Noduli  di  fels  a  silicati  di  calcio  immersi  in  una  matrice  di  marmo 
a  grana  fine.  Queste  litofacies  costituiscono  frequenti  intercalazioni  negli  Gneiss 
del  Monte  Tonale. 
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Nei  marmi  a  grana  fine  la  presenza  di  inclusi  a  composizione  calcio- 
silicatica  o  solo  silicatica,  ripiegati  spesso  in  maniera  intensa,  fa  supporre 
una  originaria  alternanza  di  livelli  calcarei  e  livelli  a  composizione  argil- 
loso-marnosa  che,  in  seguito  alle  fasi  deformative  più  intense,  si  sareb¬ 
bero  smembrati  assumendo  tessiture  a  volte  caotiche.  Gli  inclusi  calcio- 
silicatici  mostrano  infatti  fenomeni  di  ripiegamento  a  scala  varia,  da 
centimetrica  a  metrica  e  talvolta,  negli  inclusi  minori,  strutture  rotazio¬ 
nali  che  rispecchiano  le  intense  mobilizzazioni  subite  nella  matrice  di 
fondo  a  comportamento  decisamente  più  plastico.  Nell’ambito  delle  sin¬ 
gole  lenti  sono  frequenti  tessiture  pseudofluidali,  soprattutto  nella  ma¬ 
trice  a  frazione  più  carbonatica,  entro  la  quale  sono  immersi  livelli  fram¬ 
mentati  e  talvolta  boudinati  a  composizione  silicatica  (fig.  3  e  fig.  4). 


Fig.  4.  —  Fels  Ca-silicatici  con  evidente  comportamento  rigido  inclusi  in  un  marmo 
a  grana  fine  deformato  plasticamente. 
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Talora  sono  osservabili  le  originarie,  alternanze,  che  permettono  di 
delineare  interpretazioni  sulla  distribuzione  delle  intercalazioni  e  sui  loro 
rapporti  con  le  altre  litofacies,  nonché  sulla  dinamica  deposizionale. 

La  serie  originaria  mostra  un  carattere  generale  di  serie  prevalente¬ 
mente  detritica  con  apporto  terrigeno  in  ambiente  ad  elevata  energia, 
evidenziato  sia  dalle  variazioni  di  composizione  degli  Gneiss  del  M.  Tonale 
e  dai  rapporti  di  interdigitazione  complessa  con  le  intercalazioni  carbo- 
natiche,  sia  dalla  struttura  di  queste  ultime  in  cui  si  alternano  irregolar¬ 
mente  banchi  più  o  meno  ricchi  in  componenti  silicatici  tra  i  quali  tal¬ 
volta  si  identificano  sottili  livelli  diasprigni.  Resta  aperto  il  problema 
relativo  alla  paleodinamica  di  bacino  che  avrebbe  influito  sulla  sedimen¬ 
tazione  dei  livelli  attualmente  di  anfibolia  e  anfiboliti  gneissiche.  Queste 
ultime  potrebbero  essere  correlate  con  tufi,  tufiti  e  arenarie  tufacee  con¬ 
nessi  con  un  originario  vulcanismo  di  tipo  prevalentemente  basaltico. 
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ALYSSONOTUM  PITTINOI  N.  SP.,  FROM  BANGLADESH 

{Coleoptera  Dynastidae) 


Abstract.  —  The  new  species  here  described  is  related  with  A.  pauper  Burnì., 
freni  which  can  be  distinguished  through  thè  smaller  size,  thè  more  spaced  frontal 
tubercles  and  thè  different  shape  of  paramera. 

Riassunto.  —  Alyssonotum  pittinoi  n.  sp.  del  Bangladesh  (Coleoptera  Dynastidae). 

La  nuova  specie  è  affine  al  congenere  A.  pauper  Burm.,  dal  quale  si  distingue 
per  le  dimensioni  minori,  i  tubercoli  frontali  più  distanziati  e  la  differente  foggia 
dei  parameri. 


I  received  a  little  Dynastine  from  my  friend,  Dr.  Riccardo  Pittino, 
for  determination.  The  species  was  till  now  unknown  and  I  am  glad  to 
recommend  it  to  him. 


Alyssonotum  pittinoi  n.  sp. 

Black,  moderately  shiny,  underside,  antennae,  mouthparts  partly  and 
tarsi  reddish  brown. 

Apex  of  clypeus  very  weakly  convex  with  two  small  tubercles.  Sides 
finely  bordered,  laterally  with  a  broad  smooth  band.  Frontal  carina 
strong,  broadly  interrupted  in  thè  middle,  both  inner  ends  tuberculated. 
Vertex  impressed.  The  whole  surf  ace  strongly,  transversely  rugulose. 
Mandibles  with  three  outer  teeth,  thè  middle  one  bigger  than  both  others, 
both  apical  teeth  strongly  upturned.  Antennae  10-jointed,  thè  club  short. 


(*)  L’Autore,  già  Conservatore  del  Zoological  Dept.,  Hungarian  Naturai  History 
Museum,  Budapest,  è  scomparso,  ancora  in  piena  attività  di  studio,  mentre  il  presente 
lavoro  era  in  corso  di  stampa  (N.d.R.). 
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Pronotum  much  broader  than  long  (basai  width/maximum  length 
ratio  1,58),  without  impression  behind  thè  apical  border.  Sides  and  apex 
bordered,  basis  simple.  Anterior  angles  sharp,  distinctly  produced,  thè 
posterior  ones  rounded.  Apical  margin  almost  straight,  basai  margin 
lightly  biconcave,  sides  simply  rounded.  Surface  finely  reticulated,  very 
finely  and  sparsely  punctate,  larger  punctures  only  in  anterior  and 
posterior  angles. 

Elytra  short,  scarcely  longer  than  together  broad  (mediai  length/ 
maximum  width  ratio  1,15),  feebly  enlarged  behind.  Striae  very  distinctly 
and  densely  punctate,  strongly  paired.  Interstriae  fiat,  with  irregularly 
seriate  punctures,  these  as  large  as  thè  punctures  of  thè  striae.  Punctua- 
tion  on  apex  dense  and  irregular. 


Paramera  of  Alyssonotum  pittinoi  n.  sp.  —  Fig.  1.:  from  above.  —  Fig.  2:  sidewise. 


il 
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Propygidium  with  two  stridulatory  bands.  Pygidium  rather  strongly, 
simply  arched,  strongly  and  very  densely  punctate,  punctures  about  as 
large  as  on  elytral  apex.  Prosternai  process  high  with  truncated  apex. 
Paramera  (figs.  1,  2)  long  and  narrow  with  strongly  bent  and  divergent 
apices,  surface  of  each  parameron  shallowly  excavated  along  middle, 
almost  till  apex. 

Anterior  tibiae  with  three  large  teeth,  between  basai  and  middle  tooth 
with  one,  behind  basai  tooth  with  two  or  three  small  denticles.  Posterior 
tibiae  with  two  distinct  carinae,  at  apex  truncated  and  with  some  inequal 
bristles.  Anterior  tarsi  very  weekly  thickened,  inner  claw  much  stronger 
than  thè  outer  one.  Posterior  tarsi  about  as  long  as  tibiae. 

Length  13  mm. 

Holotypus  8  :  Bangladesh,  Umg.  Dacca,  Mai  1976,  leg.  Dietz,  housed  in 

Museo  civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

2  unknown. 

The  new  species  is  alliecl  to  A.  pauper  Burmeister,  but  thè  latter  is 
mostly  larger,  with  frontal  tubercles  much  more  approached  and  with 
paramera  similarly  narrow,  but  very  sharp,  curved  inwards  and  only 
lightly  bent  apically. 
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E.  Catalano,  R.  Vittori,  B.  Zava  &  M.  Macaluso  (*) 


RITROVAMENTO  DI  PARABLENNIUS  PILICORNIS  (CUVIER,  1829) 
NELLE  ACQUE  ITALIANE  E  SUO  CARIOTIPO 

(Pisces  Blenniidae) 


Riassunto.  —  Sono  stati  pescati  13  esemplari  di  Parablennius  pilicornis  (Cuvier, 
1829)  nel  Golfo  di  Palermo,  indicando  così  la  sua  presenza  nelle  acque  italiane. 
E’  stato  determinato  2n  =  48  come  numero  diploide  di  cromosomi  per  questa  specie. 
Non  sono  stati  evidenziati  cromosomi  sessuali  differenziati. 

Abstract.  —  Finding  of  Parablennius  pilicornis  (Cuvier,  1829)  in  thè  sea  water 
of  thè  Italian  coasts,  and  its  karyotype  (Pisces  Blenniidae). 

In  thè  present  investigation  13  Parablennius  pilicornis  (Cuvier,  1829)  specimens 
have  been  fished  out  in  thè  Gulf  of  Palermo,  so  indicatine  its  presence  in  thè  sea 
water  of  thè  italian  coasts.  The  diploid  number  2n  =  48  have  been  determined  for 
this  species.  No  sex-determining  mechanism  is  present  in  thè  species  under  study. 


introduzione. 

La  prima  descrizione  di  Parablennius  'pilicornis  (Cuvier)  =  Blennius 
pilicornis,  Cuvier,  risale  al  1829-1836  dall’osservazione  di  esemplari  cat¬ 
turati  a  Rio  de  Janeiro,  Brasile. 

Successivamente  questa  specie  venne  erroneamente  classificata.  Nella 
recente  revisione  dei  Blennidi  infatti,  tutte  le  denominazioni  riportate  in 
tabella  1  vengono  considerate  da  Bath  (1977)  appartenenti  ad  esemplari 
della  stessa  specie,  e  in  accordo  con  Ribeiro  (1915),  collocati  da  questo 
autore  nel  genere  Parablennius  col  nome  di  Parablennius  pilicoi'nis. 

Se  consideriamo  il  bacino  occidentale  del  Mediterraneo,  la  presenza 
di  questa  specie  è  stata  segnalata  ad  Algeri  (Algeria)  1963,  a  Taramay 
Motril  (Spagna)  1965,  a  Torremolinos  (Spagna)  1967,  a  Capo  Negro 
Tetouan  (Marocco)  1967  (Bath,  1977). 


(*)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università,  Via  Archirafi  18,  90123  Palermo. 


156 


E.  CATALANO,  R.  VITTURI,  B.  ZAVA  &  M.  MACALUSO 


Tabella  1.  —  Elenco  delle  specie  che  nella  Revisione  dei  Blenniini  (Bath,  1977) 
vengono  classificate  come  Parablennius  pilicornis. 


Specie  Autore  Anno  Località 


B lennius  pantherinus 
Blennius  filicomis 
B  lennius  a  ter 
Blennius  fascigula 
Blennius  trifascigula 
Blennius  vandervekeni 


Valenciennes 

1836 

Gùnther 

1861 

Sauvage 

1882 

Barnard 

1927 

Fowler 

1936 

POLL 

1959 

Coste  del  Brasile 
Patagonia 

Coste  del  Sud  Africa 

Durban  Natal 

Bay  of  Lobito  Angola 


Dal  1972  presso  il  nostro  Istituto  vengono  condotte  ricerche  sui  pesci 
bentonici  del  Golfo  di  Palermo,  in  particolare  sui  Blennidi  (Catalano, 
1975;  1978;  De  Leo  et  al.,  1976). 

Nel  presente  lavoro  segnaliamo  la  prima  cattura  di  Parablennius 
pilico'rnis  nelle  acque  italiane. 

Per  quanto  riguarda  l’analisi  cariologica  il  genere  Parablennius, 
come  dimostrano  i  dati  a  disposizione  (Tab.  2),  appare  poco  studiato. 
Delle  9  specie  che  lo  costituiscono  infatti  (Bath,  1977),  è  noto  soltanto 
il  numero  diploide  di  cromosomi  e  il  cariotipo  di  Blennius  gattorugine 
(Tab.  2)  (Cano  et  al.  1982). 

Per  colmare  in  parte  questa  lacuna  viene  descritto  il  cariotipo  ma¬ 
schile  e  femminile  di  Parablennius  'pilicornis  (Cuvier,  1829). 


Materiali  e  metodi. 

Tredici  esemplari  di  P.  pilicornis  (Fig.  1),  catturati  nel  Golfo  di  Pa¬ 
lermo  con  reti  tremaglio  nelle  località  di  Vergine  Maria,  Sperone,  ed 
Acqua  dei  Corsari,  sono  stati  determinati  secondo  Bath  (1966)  e  depo¬ 
sitati  presso  l’Istituto  di  Zoologia  dell’Università  di  Palermo. 

Per  l’allestimento  dei  preparati  cromosomici  è  stata  utilizzata  la 
tecnica  dell’air-drying  descritta  altrove  (Vitturi  et  al.,  1984).  Le  osser¬ 
vazioni  e  le  fotografie  dei  cromosomi  sono  state  eseguite  con  microscopio 
Wild  a  contrasto  di  fase.  I  cromosomi  infine,  sono  stati  classificati  come 
proposto  da  Levan  et  al.  (1964)  in  base  al  rapporto  tra  le  braccia;  gli 
elementi  acrocentrici  (A)  e  sub-telocentrici  (ST)  sono  stati  considerati 
mono-armed,  quelli  metacentrici  (M)  e  sub-metacentrici  (SM)  invece, 
come  bi-armed. 
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Fig-  1-  —  Esemplare  maschio  di  Parablennius  pilicornis,  grandezza  naturale. 

EigT-  2.  Formazioni  ghiandolari  globose  osservate  nel  periodo  riproduttivo  nel 
maschio  di  Parablennius  pilicornis,  4  X  • 


Osservazioni  morfologiche. 

Una  esauriente  descrizione  di  P.  'pilicornis  è  stata  fornita  da  Bath 
(1966).  Abbiamo  ritenuto  opportuno  pertanto,  limitare  le  nostre  osser¬ 
vazioni  ad  alcune  caratteristiche  non  riscontrate  in  precedenza  da  altri 
autori  (Poll,  1959;  Bath,  1966).  In  primo  luogo,  gli  esemplari  catturati 
nel  Golfo  di  Palermo  nel  periodo  1982-’84  presentano  una  lunghezza  to¬ 
tale  di  mm.  94-123  che  appare  superiore  a  quella  fornita  da  Poll  (1959) 
(mm.  35-83)  e  da  Bath  (1966)  (mm.  75-106.5). 

Una  seconda  differenziazione  riguarda  invece  i  raggi  spinosi  della 
pinna  dorsale.  In  tutti  i  92  esemplari  analizzati  da  Bath  infatti,  sono 
stati  osservati  12  raggi  spinosi  di  cui  il  XII  viene  raffigurato  notevol¬ 
mente  più  corto  degli  altri  (Bath,  1966;  p.  413).  In  base  alle  nostre  os¬ 
servazioni  risulta  invece  che  l’esemplare  P,  possiede  13  raggi  spinosi, 
distinguendosi  da  tutti  gli  altri  provvisti  dei  12  che  normalmente  carat¬ 
terizzano  questa  specie.  Di  questi  ultimi  dodici  esemplari,  soltanto  4  pre- 
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sentano  il  XII  raggio  corto,  nei  restanti  8  questo  raggio  risulta  essere 
lungo  quanto  gli  altri  e  raggiunge  il  margine  alto  della  membrana. 

Anche  se  la  colorazione  di  P.  pilicornis  appare  molto  variabile  da 
indurre  alcuni  autori  a  classificarlo  erroneamente  come  Blennius  rouxi, 
Cocco  (Almeida  &  Ibanez,  1981),  può  essere  distinta  in  accordo  con 
Bath  (1966),  in  4  motivi  fondamentali:  nero  (solo  nei  maschi),  macchiato, 
a  strisce,  giallo  (solo  nelle  femmine)  (Tab.  3).  Un  esame  più  dettagliato 
indica  tuttavia,  che  la  colorazione  nera  può  essere  ulteriormente  distinta 
in  nero  macchiato  e  nero  bluastro.  Queste  variazioni  di  colore  comunque, 
come  sostiene  Zander  (1975)  sembrano  correlate  al  differente  grado  di 
maturità  sessuale  degli  esemplari  maschi  osservati.  La  maturità  sessuale 
maschile  inoltre,  viene  indicata  dalla  presenza  di  due  formazioni  ghian¬ 
dolari  globose  (Fig.  2)  osservate  nel  loro  pieno  sviluppo  per  P.  pilicornis 
del  Golfo  di  Palermo  nel  mese  di  Settembre,  e  poste  nei  primi  due  raggi 
anali  (Tab.  3). 

Osservazioni  cariologiche. 

Sono  stati  osservati  i  cromosomi  mitotici  alla  metafase  in  tre  maschi 
(Fig.  3a)  e  due  femmine  (Fig.  4a).  Il  valore  diploide  in  30  piastre  analiz¬ 
zate  (20  nel  maschio  e  10  nella  femmina)  è  risultato  essere  2n  =  48. 
Xalori  ad  esso  inferiori  sono  stati  osservati  invece  in  5  metafasi  soltanto. 

Entrambi  i  cariotipi  maschile  (Fig.  3b)  e  femminile  (Fig.  4b),  co¬ 
struiti  disponendo  le  coppie  di  cromosomi  omologhi  secondo  la  loro  lun¬ 
ghezza  e  morfologia,  risultano  possedere  20  paia  di  cromosomi  acrocen¬ 
trici  e  4  sub-telocentrici  (Coppie  1,  9,  14,  20),  numero  fondamentale 
NF  =  48. 

Da  6  cariotipi  originali  è  stato  infine  costruito  il  cariotipo  medio 
(Fig.  5;  Tab.  4).  Dalla  sua  analisi  è  risultato  che  le  24  coppie  di  autosomi 
non  possono  essere  divise  in  classi  in  base  alla  lunghezza,  poiché  le  loro 
dimensioni  variano  gradualmente  da  2,75  pm  per  il  maggiore  a  1,14  «m 
per  il  minore. 

Discussione. 

La  cattura  di  13  esemplari  di  P.  pilicornis  nel  Golfo  di  Palermo 
indica  la  sua  presenza  nelle  acque  italiane  e  rappresenta  il  ritrovamento 
più  orientale  per  il  Mediterraneo.  Questa  specie  infatti,  è  stata  finora 
rinvenuta  nel  Mediterraneo  Occidentale  da  Torremolinos  (Spagna),  ad 
Algeri  (Algeria)  (Bath,  1966;  1973;  Bini,  1968;  Zander,  1972),  dove  si 
ritiene  sia  immigrata  dall’Atlantico  (Tortonese,  1970;  p.  46). 

Dal  conteggio  dei  cromosomi  mitotici  è  stato  determinato  il  numero 
diploide  2n  =  48  per  il  sesso  maschile  e  quello  femminile  di  P.  pilicornis. 
Riteniamo  che  i  valori  inferiori  a  quello  modale  possano  essere  dovuti 
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Fig.  3  a,  b.  —  Piastra  metafasica  e  cariotipo  in  maschio  di  P.  pilieomis. 

Fig.  4  a,  b.  —  Piastra  metafasica  e  cariotipo  in  femmina  di  P.  pilieomis. 
Fig.  5.  —  Cariotipo  medio  costruito  da  6  piastre  metafasiche  di  P.  pilieomis. 
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Tabella  4.  —  Lunghezza  media  e  rapporto  braccia  dei  cromosomi  in  sei  piastre 
alla  metafase  mitotica  di  Parablennius  pilicornis. 


Coppie 

cromosomiche 

Lunghezza  media 
in  microns  ±  D.S. 

Rapporto  braccia 
media 

Posizione 

centromero 

1 

2,75  ±  0,52 

3,14 

St 

2 

2,66  ±  0,52 

CO 

A 

3 

2,47  ±  0,42 

co 

A 

4 

2,40  ±  0,40 

co 

A 

5 

2,36  ±  0,56 

co 

A 

6 

2,35  ±  0,41 

00 

A 

7 

2,26  ±  0,43 

co 

A 

8 

2,26  ±  0,43 

00 

A 

9 

2,26  ±  0,43 

3,57 

St 

10 

2,12  ±  0,36 

00 

A 

11 

2,08  ±  0,38 

00 

A 

12 

2,04  ±  0,36 

co 

A 

13 

2,04  ±  0,36 

co 

A 

14 

2,01  ±  0,38 

3,48 

St 

15 

2,00  ±  0,37 

co 

A 

16 

1,91  ±  0,33 

co 

A 

17 

1,88  ±  0,36 

co 

A 

18 

1,79  ±  0,31 

co 

A 

19 

1,73  ±  0,33 

co 

A 

20 

1,73  ±  0,33 

3,23 

St 

21 

1,63  ±  0,36 

00 

A 

22 

1,56  ±  0,37 

co 

A 

23 

1,44  ±  0,31 

co 

A 

24 

1,14  ±  0,38 

00 

A 

alla  tecnica  impiegata.  Questo  valore  comunque,  sembra  caratterizzare  la 
maggior  parte  di  Blenniini  analizzati  a  livello  cariologico,  fatta  eccezione 
per  Blennius  trigloides  (2n  =  46)  (Cano  et  al.  1982)  per  il  quale  in  pre¬ 
cedenza  era  stato  proposto  il  valore  diploide  2n  =  48  (Cataudella  &  Cl- 
vitelli,  1975),  e  Blennius  pholis  (2n  =  46)  (Cano  et  al.  1982)  (Tab.  2). 

Si  esclude  un  meccanismo  di  determinazione  sessuale  differenziato 
per  questa  specie  poiché  in  entrambi  i  sessi  è  stato  osservato  lo  stesso 
cariotipo  costituito  da  24  coppie  di  autosomi.  E’  interessante  aggiungere 
al  riguardo  che  all’nterno  della  sottofamiglia  Blenninae  non  è  mai  stata 
segnalata  la  presenza  di  eterocromosomi  legati  al  sesso  (Cataudella  et  al. 
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1973;  Cataudella  &  Civitelli,  1975;  Arai  &  Shiotsuki,  1974;  Cano 
et  al.,  1982). 

Il  numero  fondamentale  per  le  12  specie  riportate  in  tabella-2  varia 
da  NF  =  48  a  NF  =  56.  Se,  in  accordo  con  numerosi  autori  (Ohno  et  al. 
1969;  Ebeling  &  Chen,  1970;  Ohno,  1970;  Chen,  1971;  Cano  et  al.,  1982) 
assumiamo  come  primitivo  per  i  pesci  Teleostei  il  cariotipo  costituito  da 
48  acrocentrici,  il  numero  fondamentale  NF  =  48  è  da  considerarsi  pri¬ 
mitivo  nell’ambito  della  sottofamiglia  Blenninae.  Tuttavia,  come  appare 
in  tabella-2  questo  numero  fondamentale  può  essere  rappresentato  da 
cariotipi  che  si  differenziano  tra  di  loro  per  il  numero  di  elementi  sub- 
teleocen trici,  e  quindi  più  o  meno  vicini  a  quello  ancestrale.  Purtroppo 
non  è  possibile  un  confronto  tra  la  specie  da  noi  esaminata  e  Blennius 
incognitus,  Blennius  sanguinolentus  e  Blennius  paro,  tutte  con  NF  =  48, 
poiché  per  queste  specie  sono  stati  proposti  cariotipi  diversi  (Cataudella 
&  Civitelli,  1975;  Cano  et  al.,  1982). 

Appare  evidente  che  Parablennius  pilicornis  è  molto  vicino  citologi- 
camente  a  Blennius  canevae  (Cataudella  &  Civitelli,  1975)  possedendo 
entrambi  4  coppie  di  cromosomi  sub-telocentrici  (Tab.  2),  probabilmente 
originate  per  inversione  pericentrica  (Manna  e  Prasad,  1971). 

Blennius  gattorugine  (NF  =  52)  (Cano  et  al.,  1982)  e  Parablennius 
pilicornis  (NF  =  48)  (presente  lavoro)  presentano  invece  cariotipo  e  nu¬ 
mero  fondamentale  diverso.  E’  interessante  sottolineare  che  Bath  (1977) 
nella  recente  revisione  dei  Blenniini,  riunisce  queste  due  ultime  specie 
nel  genere  Parablennius,  collocando  invece  Blennius  canevae  nel  genere 
Lipophrys  (Tab.  2). 


Ringraziamenti.  -  Gli  Autori  ringraziano  il  Sig.  G.  Miceli  per  lo  sviluppo  e  la 
stampa  delle  microfotografie  qui  presentate. 
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IL  COLUBRO  FERRO  DI  CAVALLO 
DELL’ISOLA  DI  PANTELLERIA: 

COLUBER  HIPPOCREPIS  NIGRESCENS  SUBSP.  NOVA 

( Reptilia  Squamata  Colubridae) 


Riassunto.  —  Si  descrive  il  Coluber  hippocrepis  nigrescens  subsp.  nova,  endemico 
dell’Isola  di  Pantelleria.  La  nuova  razza  si  differenzia  dalla  forma  nominale  soprat¬ 
tutto  per  la  nigrescenza  degli  adulti  e  per  le  maggiori  dimensioni,  sia  del  giovane 
(lungo  alla  nascita  30-35  cm)  che  dell’adulto  (può  superare  180  cm  di  lunghezza). 
Questi  caratteri  appaiono  espressione  di  adattamento  alle  peculiari  condizioni  ecolo¬ 
giche  dell’isola,  formata  da  terreni  nerastri  in  cui  abbondano  prede  relativamente 
voluminose  (ratti  e  conigli)  e  scarseggiano,  di  contro,  i  competitori.  In  cattività,  una  2, 
tenuta  lontana  da  S  $ ,  è  arrivata  a  deporre  29  uova  in  una  volta  (cioè  almeno  il 
doppio  di  quanto  generalmente  riferito)  ed  è  stata  capace  di  produrre  uova  embrio- 
nate,  l’ultimo  a  distanza  almeno  di  6  anni  dall’ultimo  accoppiamento,  avvenuto  in 
natura  (fecondazione  ritardata?). 

Abstract.  —  The  Horseshoe  Whip  Snake  of  thè  Pantelleria  Island:  Coluber  hippo- 
crepis  nigrescens  subsp.  nova. 

This  paper  deals  with  a  description  of  thè  Coluber  hippocrepis  nigrescens  subsp. 
nova,  endemie  of  thè  Pantelleria  Island.  The  new  race  is  different  from  thè  typical 
forni  especially  for  thè  nigrescence  of  thè  adult  and  for  thè  greater  size  both  of  thè 
young  (30-35  cm  at  birth)  and  of  thè  adult  specimen  (can  be  longer  than  180  cm). 
These  characteristics  seem  to  be  an  expression  of  adaptation  to  thè  peculiar  ecologie 
conditions  of  thè  island,  formed  by  a  blackish  soil  rich  in  relatively  bulky  preys  on 
thè  one  hand  (rats  and  rabbits),  and  short  of  competitors  on  thè  other.  In  captivity, 
a  2,  kept  far  from  a  SS,  has  been  able  to  deposit  29  eggs  all  at  once  (that  is  twice 
as  many  as  usuai)  and  to  produce  embryonate  eggs,  thè  last  of  which  at  least  6  years 
after  thè  copulation  in  freedom  (delayed  fertilization?). 


Note  introduttive  sulla  specie. 

Geonemia  -  Coluber  hippocrepis  Linnaeus  1758  è  noto  della  Penisola 
Iberica,  della  fascia  mediterranea  del  Maghreb  (Marocco,  Algeria,  Tu- 


(*)  Via  Cola  di  Rienzo  162,  00192  Roma,  Italy. 
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nisia)  sino  al  predeserto,  della  Sardegna  sud-occidentale,  nonché  dell’Isola 
di  Pantelleria.  Esso  raggiunge  i  1.300  m  di  altezza  nei  Pirenei  (Mertens 
1925)  e  i  2.100  m  nell’Alto  Atlante  (Saint  Girons  1953). 

Status  tassonomico  -  Coluber  algirus  intermedius  Werner  1929  è 
stato  considerato  da  Bons  (1962)  una  razza  della  specie  in  oggetto  ( C .  hip¬ 
pocrepis  intermedius).  Esso  ( sensu  Bons  l.c.),  conosciuto  di  Ain-Sefra 
(a  sud-ovest  di  Orano,  Algeria:  terra  ippica)  e  del  Marocco  meridionale, 
presenta,  fra  l’altro,  23  squame  dorsali  a  metà  tronco,  la  5a  o  6a  sopra¬ 
labiale  a  contatto  con  l’occhio  (a  volte  due  labiali:  6a  e  7a),  nonché  un 
maggior  numero  di  macchie  scure  medio-dorsali,  separate  da  strette  bande 
chiare  trasversali,  e  colori  più  pallidi  rispetto  a  C.  h.  hippocrepis.  Di 
contro  Kramer  &  Schnurrenberger  (1959,  1963)  considerarono  il  taxon 
intermedius  Werner  facente  parte  del  Rassenkreis  florulentus-algirus 
(Coluber). 

Pantelleria.  Precedenti  citazioni  -  Il  Colubro  ferro  di  cavallo  è  stato 
citato  di  Pantelleria  dai  seguenti  AA.  :  Doderlein  (1881),  Camerano 
(1891),  Mertens  (1926),  Lanza  (1968,  1973),  Bruno  &  Hotz  (1976). 
Mertens  (l.c.:  258)  vi  catturò  («  Serraglias  »)  un  esemplare  che  «  zeigte 
die  typische  Fàrbung  und  Zeichnung  »  (si  consideri  che  l’osservazione  si 
riferiva  ad  un  subadulto  8  di  70  cm  di  lunghezza  totale). 

*  *  * 

Lo  studio  di  diversi  esemplari  di  Coluber  hippocrepis  di  Pantelleria 
ha  consentito  di  evidenziare,  rispetto  alla  forma  tipica,  importanti  diffe¬ 
renze,  che  hanno  indotto  lo  scrivente  a  considerarli  come  appartenenti  ad 
una  nuova  razza. 


Coluber  hippocrepis  nigrescens  subsp.  nova. 

Holotypus  -  8  ad.  n.  CH/6  C.C.  (=  Collezione  Erpetologia  Augu¬ 
sto  Cattaneo,  Roma);  Isola  di  Pantelleria  («Grazia»:  30  m  s.l.m.);  leg. 
Augusto  Cattaneo,  19.V.1978.  Allevato  in  vivario  dall’A.,  esso  è  tutt’ora 
vivente. 

Paratypi  -  53  esemplari  (26  8  8 ,  22  9  9,5  iuvv.): 

48  furono  raccolti  a  Pantelleria  da  A.  Vesci  e  A.  Cattaneo:  2  8  8 
(A/1-2  C.C.),  1  $  (A/4  C.C.)  e  2  iuvv.  (I/'a-b  C.C.);  15-27.IX.1977. 
8  5  <5  (B/l-3  e  5-7,  A/3,  CH/5  C.C.)  e  1  $  (B/4  C.C.);  15-22.V.1978. 
15  <5  8  (F/l  e  3-5,  D/2-6,  E/10  e  12,  CH/3,  C/8-9  e  12  C.C.),  18  9  9 
(D/l,  CH/1-2  e  4  e  7-9,  F/2  e  6-7,  E  '8-9  elle  13,  A/5,  C/7  e  10-11  C.C.) 
e  1  iuv.  (l/e  C.C.);  13.IV-1.V.1979. 
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Località  di  cattura 

Altezza  (m)  s.l.m. 

Esemplari  raccolti 

«  Nikà  »  («  Fiumara  della 
Serragli  a  ») 

175-220 

6: 

A/l,  B/3,  l/e,  CH/2, 
D/2  e  4 

«  Cucldie  di  Billizzi  » 

200 

1: 

D/3 

«  Ziton  di  Nikà  » 

150 

1: 

D/5 

«  Serraglia  » 

320-400 

7: 

CH/3-4,  C/7-11 

«  Favara  » 

400 

2: 

D/6,  C/12 

«  Lago  » 

3-10 

7: 

A/2  e  4,  I/a-b,  B/l-2, 
D/l 

«  Suvaki  » 

5-7 

2: 

A/3,  CH/5 

«  Sesi  » 

56 

1: 

B/4 

«  Grazia  » 

13-95 

19: 

B/5-7,  CH/1  e  7-9, 
F/l-7,  E/8  e  11-13, 
A/5 

«  Cimillia  » 

50-60 

2: 

E  9-10 

5  nacquero  in  cattività  il  26-29.X.1979  e  furono  allevati  in  vivario 
dall’ A.,  come  già  altri  7  paratipi  (CH/2-5  e  7-9).  Dei  nati  in  cattività 
2  morirono  nel  primo  anno  di  vita  (iuvv.  I/c-d  C.C.),  la  9  CH/11  C.C. 
morì  all’età  di  oltre  3  anni,  il  3  CH/10  e  la  9  CH/12  C.C.  sono  tutt’ora 
viventi,  come  gli  altri  paratipi  allevati. 


Per  confronto  sono  stati  esaminati  es.  della  Spagna  e  del  Marocco 
della  Collezione  Didattica  del  Dipartimento  di  Biologia  animale  e  del¬ 
l’Uomo  dell’Università  di  Roma  (ex  Istituto  di  Zoologia). 

Diagnosi  -  Una  razza  insulare  di  Coluber  hippocrepis,  che  si  diffe¬ 
renzia  dalla  forma  tipica  per  le  maggiori  dimensioni  sia  del  giovane  (lun¬ 
ghezza  totale  alla  nascita  :  30-35  cm)  che  dell’adulto  (lunghezza  totale 
massima:  S  oltre  170  cm,  9  184  cm),  per  la  nigrescenza  degli  adulti 
(cui  contribuisce  il  maggior  numero  di  macchie  scure  medio-dorsali  del 
tronco:  52-81),  per  il  maggior  numero  di  loreali  (2-7,  per  lo  più  4),  nonché 
per  possedere  di  norma  25  squame  dorsali  a  metà  tronco. 

Descrizione  dell’olotipo  (fig.  4).  -  Forma,  proporzioni  e  rapporti 
delle  squame  del  capo  ripropongono  quelli  tipici  della  specie.  10  sopra¬ 
labiali  ;  3  suboculari  ;  5/4  loreali  ;  2  preoculari  ;  2  postoculari  ;  3  -f  3  tem¬ 
porali  ;  10  sottolabiali  ;  25  squame  dorsali,  in  linea  trasversa,  a  metà 
tronco;  238  ventrali;  anale  intera;  77  +  ?  paia  di  sottocaudali  (apice 
della  coda  rigenerato). 
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Intonazione  cromatica  dorsale  scurissima.  Parti  superiori  nero-bru- 
nastre  con  varie  macchiette  gialle,  che,  ridotte  a  pochi  tratti  sul  capo, 
sulla  coda  diventano  bruno-chiare  e  si  fondono  a  formare  due  strisce 
mediali  appena  visibili.  Le  macchiette  gialle  del  tronco  sono  disposte  sia 
sul  dorso  che  sui  fianchi  e  diminuiscono  antero-posteriormente  ;  quelle 
della  regione  medio-dorsale,  allineate  in  brevi  serie  trasversali  situate  ad 
intervalli  più  o  meno  regolari,  portano  ad  intravedere  72  macchie  nere, 
grandi  e  rotondeggianti,  che  si  alternano  con  i  tratti  chiari  predetti  e 
che,  lungo  la  coda,  tendono  ad  unirsi  in  striscia  continua.  Il  pigmento 
nero-brunastro  delle  parti  superiori  del  capo  scende  lungo  le  linee  di  se¬ 
parazione  delle  sopralabiali,  si  insinua  lungo  quelle  delle  sottolabiali,  sì 
addensa  sotto  l’occhio  e  forma  una  grossa  propaggine  arcuata  (a  conca¬ 
vità  anteriore),  che,  superata  la  commessura  labiale,  si  continua  sulle 
golari;  i  tratti  risparmiati  dal  pigmento  scuro  sono  giallo-aranciati  (parte 
della  squamatura  circumoculare  e  sopralabiale)  e  bianco-giallastri  (il  di¬ 
sotto  del  capo).  Il  colore  di  fondo  delle  restanti  parti  latero-inferiori  ed 
inferiori  del  corpo  è  giallo-aranciato;  esso  diventa  arancione-fulvo  sugli 
angoli  mandibolari.  Il  terzo  inferiore  dei  fianchi  accoglie  grosse  macchie 
nerastre,  tendenzialmente  verticali,  disposte  a  costituire  una  serie  latero- 
inferiore,  che  nella  parte  posteriore  del  corpo  viene  sostituita  da  una 
banda  compatta  nero-lucida  che  si  assimila  con  la  soprastante  regione 
scura  delle  parti  laterali.  Pigmento  grigio-nerastro  si  dispone  segnata- 
mente  lungo  la  seconda  metà  del  ventre  e  lungo  la  superficie  inferiore 
della  coda,  con  la  tendenza  ad  evitare  la  parte  mediana  addominale  e  i 
tratti  mediali  caudali.  Due  strie  bianco-giallastre  decorrono  ai  lati  del 
ventre,  dalla  regione  cloacale  al  collo,  segnando  il  vertice  dell’angolo 
delle  ventrali. 


Figg.  1-4.  —  Coluber  hippocrepis  nigrescens  subsp.  nova  dell’Isola  di  Pantelleria 
(si  noti,  con  l’inscurirsi  del  fenotipo,  il  progressivo  ridursi  del  numero  e  delle 
dimensioni  delle  macchiette  gialle). 

Coluber  hippocrepis  nigrescens  subsp.  nova  of  thè  Isle  of  Pantelleria  (note  thè 
progressive  decrease  of  both  number  and  dimensions  of  thè  yellow  little  spots, 
as  thè  phenotype  becomes  darker). 

(Foto  A.  Cattaneo  e  G.  Colasanti) 


Fig.  1  (in  alto).  —  Neonato  9  n.  CH/12  C.C.  lungo  30-35  cm. 

Newborn  9  n.  CH/12  C.C.  30-35  cm  long. 

Fig.  2  (in  basso).  —  9  n.  C/11  C.C.  (subscura)  lunga  113.8  cm. 

9  n.  C/11  C.C.  (subdark)  113.8  cm  long. 
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Dimensioni  (in  cm  ;  le  misure  risalgono  all’epoca  della  cattura)  :  lun¬ 
ghezza  totale  =  168.5  (*);  lunghezza  capo  +  tronco  =  140.2;  lunghezza 
coda  =  28.3  (*);  rapporto  codale  (lunghezza  capo  +  tronco/lunghezza 
coda)  =  4.95  (*);  lunghezza  capo  (dalla  punta  del  muso  all’angolo  man¬ 
dibolare)  =  4.75;  larghezza  massima  del  capo  =  3.00. 

Descrizione  dei  paratipi  conservati  in  alcool  (44)  e  viventi  (9) 
(figg.  1,  2,  3,  5)  0). 

Folidosi  -  Sopralabiali  (52  es.)  -  Da  8  a  10,  normalmente  9  (49  es.). 

8  sopralabiali  si  rinvengono  in  7  es.,  in  2  dei  quali  da  entrambi  i  lati 
(9  $  F/2,  CH/11).  10  sopralabiali  si  rinvengono  in  6  es.,  in  1  dei  quali 
da  entrambi  i  lati  (  <5  B/6). 

Sopralabiali  a  contatto  con  l’occhio  (52  es.)  (s  =  sinistra,  d  =  destra)  - 
In  7  es.  (13.46%);  1  di  questi  ha  a  contatto  con  rocchio  la  511  sopralabiale: 
$  CH/9  (s),  gli  altri  6  presentano  in  situazione  analoga  la  6“  sopralabiale: 
5  5  D/4  (d),  E/12  (s),  9  9  CH/2  (d),  CH/4  (s),  CH/7  (s),  A/5  (s). 

Suboculari  (52  es.  =  104  dati)  -  In  6  dei  7  es.  con  sopralabiale  a  con¬ 
tatto  con  l’occhio,  dal  lato  del  contatto,  si  rinvengono  2  suboculari,  3  nel 
settimo  (n.  CH/4).  Nei  rimanenti  casi  prevalgono  3  suboculari  (51  volte, 
uni-  o  bilateralmente  in  uno  stesso  es.),  anche  se  ben  46  volte  ne  compaiono 
4  (uni-  o  bilateralmente  in  uno  stesso  es.). 

Loreali  ( sensu  Bons  1962)  (52  es.  =  104  dati)  -  Da  2  a  7,  moda  4, 
media  aritmetica  3.85,  con  le  combinazioni  qui  di  seguito  riportate  (sini¬ 
stra/destra;  si  riportano  sesso  e  n.  di  collezione  solo  degli  es.  con  più  di 

4  loreali  ;  i  numeri  fra  parentesi  sono  comprensivi  di  squame  molto  pic¬ 
cole,  escluse  dai  conteggi  diagnostici).  2/2 :  8  es.  ;  2/3 :  2  es.  ;  3/2 :  3  es.  ; 
2/4:  3  es.;  4/2:  1  es.  ;  3/3:  3  es.  ;  3/4:  5  es.  ;  4/3:  3  es.  ;  3(4)/5:  9  A/5, 
iuv.  l/d;  3/6:  5  C/12;  4/4:  6  es.  ;  5/4:  5  5  B/5,  CH/10  [5/4(5)]  ;  6  4: 

5  5  B/3  [6/4(5)],  F/5,  9  CH/11  [6/4(5)];  5/5:  5  D/3;  5/6:  9  CH/4; 
6/5(6):  9  F/6 ;  6/6:  9  CH/12;  6/7:  9  9  C/'ll  [6/7(8)],  A/4;  7  6: 

9  B/4;  7/7:  iuv.  I/a,  9  9  F/2,  E/13. 

Oltre  ai  casi  citati,  altre  16  volte  (in  13  es.)  compaiono  frenali  molto 
piccole:  2(3)  per  4  volte  in  altrettanti  es.  ;  3(4)  per  3  volte  in  altret¬ 
tanti  es.  ;  4(5)  per  2  volte  in  altrettanti  es.  ;  3(4)/4(5)  in  2  es.  ;  4(5)  4(5) 


(*)  Apice  della  coda  rigenerato. 

O)  Per  gli  esemplari  raccolti  in  natura,  i  dati  somatometrici  si  riferiscono  all’epoca 
della  cattura;  per  quelli  nati  in  cattività  all’epoca  della  morte  (3  es.)  e  a  quando 
avevano  ca.  3  anni  di  età  (i  2  es.  ancora  in  vita):  v.  paragrafo  «  Paratypi  ». 

Per  certi  conteggi  (loreali,  preoculari)  e  calcoli  (rapporto  codale)  abbiamo  seguito 
i  criteri  metodologici  di  Bons  (1962),  disponendo  così  di  dati  bibliografici  di  confronto. 


fflgHHHg 


Fig.  3  (in  alto).  —  $  n.  F/6  C.C.  (scura)  lunga  110.5  cui. 

$  n.  F/6  C.C.  (dark)  110,5  cm  long. 

Fig.  4  (in  basso).  —  8  n.  CH/6  C.C.  ( holotypus ;  scurissimo)  lungo  170  cm  ca. 

8  n.  CH/6  C.C.  ( holotypus ;  very  dark)  abt.  170  cm  long. 
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in  1  es. ;  3(5)  per  1  volta.  Esse  potrebbero  forse  essere  interpretate  come 
espressione,  in  questa  forma,  della  tendenza  all’aumento  del  numero  delle 
loreali. 


Loreali 

Esemplari 

Casi 

2 

17 

25 

3 

19 

22 

4 

23 

29 

5 

7: 

1 

iuv.,  3 

88,  3  99 

8 

6 

10: 

3 

8  8,7 

9  9 

11 

7 

6: 

1 

iuv.,  5 

9  9 

9 

Come  si  può  constatare  i  numeri  6  e  7  prevalgono  nelle  9  9. 

La  razza  tipica  in  Marocco  (Bons  1962)  ha  1-3  loreali,  per  lo  più  2. 

Preoculari  ( sensu  Bons  1962)  (52  es.  =  104  dati)  -  La  preoculare 
può  essere  parzialmente,  quasi  del  tutto  o  totalmente  divisa  (più  o  meno 
orizzontalmente).  Analizzando  in  dettaglio  si  ha  rispettivamente:  1  preocu¬ 
lare  in  35  es.  (55  casi);  1-2  preoculari  in  16  es.  (21  casi);  2  preoculari 
in  19  es.  (28  casi).  Si  riscontrano  tutte  le  possibili  combinazioni. 

Postoculari  (52  es.)  -  Costantemente  2.  Nel  8  C/12  esiste  a  destra 
una  terza  squama,  ma  molto  piccola.  Nella  9  A/4  la  postoculare  supe¬ 
riore  di  destra  è  parzialmente  fusa  con  la  sopraoculare. 

Temporali  di  prirna  fila  (52  es.  =  104  dati)  -  In  3  es.  si  rinviene 
1  temporale  di  prima  fila:  8  8  C/9  [1(2)/1(3)J,  E/12  (s)  [1(3)],  E/10 
(s)  [1(3)].  In  1  es.  compaiono  4  temporali  di  prima  fila:  $  F/5  (d).  Nei 
rimanenti  casi  prevalgono  2  temporali  di  prima  fila  (60  volte,  uni-  o 
bilateralmente  in  uno  stesso  es.),  anche  se  ben  39  volte  ne  compaiono  3 
(uni-  o  bilateralmente  in  uno  stesso  es.). 

Oltre  ai  casi  citati,  altre  20  volte  (in  17  es.)  compaiono  temporali 
anteriori  molto  piccole:  2(3)  per  10  volte  in  altrettanti  es.  ;  2(4)  per  2 
volte  in  altrettanti  es.  ;  2(5)  per  1  volta;  3(4)  per  1  volta;  2(4)/3(4)  in 
1  es.;  2(3)/2(3)  in  1  es.  ;  3(4)/2(3)  in  1  es. 

Temporali  di  seconda  fila  (52  es.  =  104  dati)  -  Nel  8  B/5  la  tem¬ 
porale  di  seconda  fila  è  parzialmente  divisa  :  3/1-2.  Nel  8  A/3  ne  esi¬ 
stono  2/6,  mentre  nelle  $  9  F/6  (d),  E/13  (s)  e  nel  8  E/12  (s)  ne  com¬ 
paiono  5  (3  controlateralmente).  Nei  rimanenti  es.  si  rinvengono  da  2 
a  4  temporali  di  seconda  fila,  normalmente  3,  con  tutte  le  possibili  com¬ 
binazioni.  Analizzando  in  dettaglio  e  complessivamente  si  ha:  2  tempo¬ 
rali  posteriori  in  15  es.  (16  casi);  3  temp.  post,  in  43  es.  (66  casi);  4  temp. 
post,  in  14  es.  (17  casi). 


Numero  di  esemplari  con: 
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Sottolabiali  (52  es.)  -  Normalmente  si  rinvengono  10  sottolabiali; 
peraltro  ne  compaiono  11  in  17  es.,  in  5  dei  quali  da  entrambi  i  lati: 
t  9  CH  4,  E  8,  CH/11,  s  C/9,  iuv.  I  d.  La  $  F/7  ne  possiede  10/12. 

Ventrali  -  230  -  (240.32)  -  248  in  53  esemplari.  230  -  (237.15)  -  244 
in  26  SS  (il  numero  più  frequente  è  237:  in  8  es.);  239  -  (244  13)  - 
248  in  22  9  $ . 

Anale  (o3  es.)  -  L  anale  può  risultare  intera  (13  es.),  semidivisa 
(5  i  s  )  o  divisa  (35  es.).  Quest’ultima  condizione  si  riscontra  per  lo  più 
nelle  9  9 ,  forse  quale  adattamento  all’espulsione  di  deiezioni  più  volumi¬ 
nose  rispetto  a  quelle  dei  SS,  nonché  delle  uova. 

Sottocaudali  (paia)  -  84  -  (89.06)  -  93  in  30  esemplari.  85  -  (88.40)  - 
91  in  15  SS;  84  -  (90.00)  -  93  in  10  2  9. 

*  *  * 

Sulla  scorta  dei  dati  della  letteratura,  nonché  di  quelli  tratti  dallo 
studio  del  materiale  di  confronto,  possiamo  affermare  che,  oltre  a  quelle 
riferite,  la  popolazione  pantesca  di  C.  hippocrepis  presenta,  rispetto  alle 
popolazioni  del  Marocco,  altre  significative  differenze  concernenti  la  fo- 
lidosi,  a  nostro  avviso  comunque  meno  discriminanti,  riguardanti  la  fre¬ 
quenza  con  cui  si  incontrano  sopralabiali  a  contatto  con  l’occhio  (minore), 
nonché  il  numero  di  ventrali  (decisamente  più  alto)  e  di  sottocaudali 
(più  basso). 

Colorazione  e  disegno  -  Giovane. 

Colorazione  -  Parti  superiori  olivastre  o  bruno-olivastre.  Parti  latero- 
inferiori  ed  inferiori  giallastre. 

Disegno  (2)  -  Sul  capo,  dorsalmente  e  procedendo  in  senso  antero- 
posteriore,  notiamo:  una  barra  bruno-nera;  essa  unisce  gli  occhi  e  si 
continua  sotto  gli  stessi  sino  alla  rima  labiale.  Una  macchia  dello  stesso 
colore  a  forma  di  ferro  di  cavallo;  essa,  a  convessità  anteriore,  dall’an¬ 
golo  posteriore  della  frontale  scende  sin  sotto  la  commessura  labiale. 

Lateralmente  pigmento  bruno-nero  si  insinua  fra  le  sopralabiali,  fra 
le  sottolabiali,  in  modo  da  demarcarne  le  linee  di  separazione,  nonché  fra 
e  sulle  temporali,  dove  si  viene  a  determinare  una  striscia,  poco  definita, 
disposta  obliquamente  dalle  postoculari  alle  sopralabiali. 


(-)  Da  notare  che  il  disegno  appare  sempre  più  definito  e  marcato  man  mano 
che  si  procede  in  senso  caudo-cefalico. 


IL  COLUBRO  FERRO  DI  CAVALLO  DELL’ISOLA  DI  PANTELLERIA 


175 


Sulla  rimanente  parte  del  corpo  osserviamo: 

—  Una  serie  impari  di  macchie  brune  medio-dorsali.  Esse,  relativa¬ 
mente  grandi,  rotondeggianti  ed  in  numero  variabile  (v.  adulto),  lungo 
la  coda  tendono  ad  unirsi  in  stria  continua.  Queste  macchie,  come  anche 
quelle  dorsali  del  capo,  sono  sempre  ben  definite,  con  bordi  più  marcati 
e  possono  essere  contornate  da  linee  o  tratti  giallastri. 

—  Una  serie  pari  di  macchie  dorso-laterali.  Esse  sono  più  piccole  e 
meno  definite  delle  precedenti  (rispetto  alle  quali  mostrano  disposizione 
alternata),  con  colori  meno  intensi  (bruno  variabile)  e  forma  varia.  In  ge¬ 
nere  ciascuna  di  esse  mostra  lieve  tendenza  ad  incontrarsi  sulla  linea 
mediana  dorsale  con  la  controlaterale.  Lungo  la  coda,  o  poco  prima,  ten¬ 
dono  a  dividersi  orizzontalmente  e  ad  unirsi,  formando  così  due  (od  una, 
l’inferiore,  v.  adulto)  sottilissime  strie  continue  che  non  raggiungono  mai 
l’apice  codale. 

—  Lina  serie  pari  di  macchie  latero-inferiori.  Tendenzialmente  verti¬ 
cali,  hanno  disposizione  alternata  rispetto  alle  precedenti.  Sono  più  pic¬ 
cole  e  meno  definite  delle  macchie  medio-dorsali  ;  il  colore  varia  dal  bruno¬ 
nero  al  bruno.  Si  arrestano  all’altezza  dell’apertura  cloacale.  Si  trovano 
nella  parte  ripiegata  lateralmente  di  molte  ventrali,  ma  quelle  anteriori 
mostrano  tendenza  ad  estendersi  parzialmente  sulla  superficie  ventrale. 
Dato  che  il  colore  di  fondo  dorsale  si  insinua  verticalmente  fra  le  mac¬ 
chie  di  questa  serie,  ne  risulta  che,  in  pratica,  quasi  ogni  parte  delle 
ventrali  ripiegata  lateralmente  presenta  un  tratto  verticale  scuro. 

Sembra  che  le  macchie  di  queste  due  ultime  serie  tendano  ad  unirsi 
reciprocamente,  stirandosi  in  senso  verticale.  Ciò  comporta  in  uno  stesso 
individuo,  oltre  all’unione,  a  volte  la  frammentazione,  a  volte  la  disper¬ 
sione  delle  macchie  stesse,  sino  alla  simulazione  di  tre  serie  pari  di  mac¬ 
chie  laterali.  Ne  deriva  un  complicato  disegno  reticolo-simile  in  cui  si 
possono  notare  macchiette  giallastre  (assenti  negli  es.  I/c-d)  disposte  ai 
margini  delle  macchie  scure.  La  maggiore  o  minore  chiarezza  del  disegno 
dei  fianchi  dipende,  fra  l’altro,  rispettivamente  proprio  dal  minore  o  mag¬ 
giore  grado  di  stiramento  delle  macchie  delle  due  serie  laterali. 

Adulto.  Capo  -  Dorsalmente  e  procedendo  in  senso  antero-poste- 
riore  notiamo  : 

—  Pigmento  bruno-nerastro  chiaro,  che  tende  a  colonizzare  il  muso, 
anche  lateralmente,  ponendosi  sempre  in  rapporto  con  il  tratto  supero¬ 
anteriore  degli  occhi.  Questo  pigmento  si  unisce  con  quello  situato  nelle 
linee  di  separazione  delle  sopralabiali  (v.  giovane)  (3). 


(3)  In  effetti  il  disegno  dell’adulto,  con  lo  sviluppo  della  pigmentazione  scura, 
tende  a  definire  quello  giovanile. 
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La  barra  tra  gli  occhi  (v.  giovane). 

—  Una  macchia  bruno-nera  a  forma  di  ferro  di  cavallo.  Essa  ap¬ 
pai  e  molto  più  ampia  e  sottile  di  quella  omonima  primaria  e  si  collega 
con  la  striscia  temporale  (v.  giovane)  (:i). 

—  Il  «  ferro  di  cavallo  »  primario  (v.  giovane). 

—  Una  macchia  bruno-nera  a  forma  di  V  o  di  Y  capovolte,  anch’essa 
meno  sviluppata  del  «  ferro  di  cavallo  »  primario.  Essa,  a  mo’  di  accento 
circonflesso,  precede  immediatamente  la  prima  macchia  medio-dorsale 
del  tronco  e  si  arresta  sopra  gli  angoli  mandibolari. 

Queste  tre  ultime  macchie  hanno  decorso  grosso  modo  parallelo. 

Gli  intervalli  fra  queste  macchie  risultano  gialli  ;  le  zone  chiare  late- 
i ali  del  capo  (parte  della  squamatura  circumoculare,  temporale  e  sopra¬ 
labiale)  vanno  dal  giallo  (le  più  anteriori)  al  giallo-aranciato  (assume  par¬ 
ticolare  risalto  il  tratto  retrooculare-sopralabiale). 

Inferiormente  il  capo  si  rivela  bianco-giallastro  con  pigmento  bruno- 
neio  insinuato  nelle  linee  di  separazione  delle  sottolabiali  e  di  alcune  go- 
lari.  Spesso  si  evidenziano  tratti  zigzagati,  dovuti  all’addensarsi  del 

pigmento  nella  parte  distale  di  golari  vicine,  appartenenti  alla  stessa  serie 
trasversale. 

Con  l’età  (in  entrambi  i  sessi)  le  macchie  tendono  a  definirsi  ed  a 
scuiiisi  sempre  più;  quindi  si  assiste  al  diffondersi  del  pigmento  bruno¬ 
nero  con  conseguente  riduzione  dei  tratti  chiari  superiori  e,  in  parte, 
laterali.  Certi  vecchi  esemplari  (ad  esempio,  9  CH/2)  presentano  la  su¬ 
perficie  dorsale,  del  capo  quasi  compiutamente  bruno-nera,  condizione  che, 
del  resto,  può  essere  raggiunta  relativamente  presto  (si  verifica  infatti 
anche  in  individui  apparentemente  non  anziani:  SS  B/3,  B  5  B/7 

C/9,  CH/5,  E/10). 

Tronco  -  Il  disegno  delle  parti  superiori  e  laterali  ripropone  quello 
del  giovane.  In  particolare  : 

—  Sene  impari  di  macchie  medio-dorsali.  La  prima  macchia  emette 
sempre  un  cuneo  proteso  verso  il  pileus  ;  in  2  es.  (A/2,  F/l)  questo  cuneo 
arriva  ad  unire  lungo  la  linea  mediana  i  «  ferri  di  cavallo  »  del  capo.  Man 
mano  che  si  procede  verso  la  coda  le  macchie  tendono  a  scurirsi  per  gra¬ 
duale  diffusione  del  pigmento  bruno-nero  dai  margini  all’interno  delle 
macchie  (la  parte  interna  delle,  macchie  più  anteriori  appare  bruna). 
In  4  es.  (A  5,  D  1,  F  3,  F/6)  il  pigmento  bruno-nero,  che  normalmente 
delimita  più  o  meno  uniformemente  queste  macchie,  si  addensa  soprat¬ 
tutto  ai  poli  anteriore  e  posteriore.  Due  macchie  possono  fondersi  (ad 
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esempio,  es.  CH/11,  E/9).  Numero  (anche  dei  giovani):  52  -  (69.30)  - 
81  in  53  esemplari.  65  -  (72.00)  -  81  in  26  5  5  ;  62  -  (67.27)  -  73  in  22  5  ? 
(il  numero  più  frequente  è  66  :  in  7  es.).  52  macchie  si  contano  solo  nel 
giovane  I/a;  il  numero  successivo  più  piccolo  è  62.38  C.  h.  hippocrepis 
del  Marocco  (Bons  1962)  hanno  39  -  (57)  -  69  macchie  medio-dorsali. 

—  Serie  pan  di  macchie  dorso-laterali.  Le  più  anteriori  possono  pre¬ 
sentare  una  forma  allungata  longitudinalmente.  A  volte  alcune  paia  (so¬ 
prattutto  le  più  anteriori)  sono  formate  da  macchie  che  tendono  a  con¬ 
giungersi  sul  dorso  (ad  esempio,  es.  D/l);  ciò,  in  genere,  è  impedito  dallo 
sviluppo,  e  quindi  dal  conseguente  avvicinamento,  delle  macchie  medio¬ 
dorsali,  sviluppo  che  caratterizza  anche  tutti  gli  altri  elementi  del  dise¬ 
gno  dell’adulto.  Il  colore  va  dal  bruno  scuro  al  bruno-nerastro. 

—  Serie  pari  di  macchie  lat ero -inferiori.  Le  infiltrazioni  del  colore 
di  fondo  dorsale  fra  le  macchie  di  questa  serie  si  distinguono  a  stento, 
avendo  ormai  quasi  del  tutto  assunto  le  caratteristiche  degli  elementi  di 
questa  serie,  cioè  macchie  tendenzialmente  verticali  bruno-nere  o  nera¬ 
stre.  Con  l’età  (in  entrambi  i  sessi)  il  numero  delle  infiltrazioni,  nonché 
le  dimensioni  e  quindi  l’appariscenza  sia  delle  infiltrazioni  che  delle  mac¬ 
chie  primarie  della  serie  tendono  ad  aumentare  secondo  un  gradiente 
cefalo-caudale,  sino  a  costituire  nella  parte  posteriore  del  tronco  di  certi 
vecchi  esemplari  (ad  esempio,  $  CH/2)  una  banda  compatta  nero-lucida 
che  si  assimila  con  la  soprastante  regione  scura  dei  fianchi  (v.  oltre  co¬ 
lore  di  fondo  dorsale),  condizione  che,  del  resto,  può  essere  raggiunta 
relativamente  presto  (si  verifica  infatti  anche  in  individui  apparente¬ 
mente  non  anziani:  S  S  B/3,  B/5,  B/7,  C/9,  CH/5,  E/10). 

—  E’  presente  il  disegno  reticolo-simile  dei  fianchi. 

L’elemento  nuovo  del  disegno  dorsale  del  neoadulto  rispetto  a  quello 
del  giovane  è  il  brusco,  enorme  aumento  del  numero  delle  macchiette 
gialle,  numero  prima  trascurabile  ed  ora  comunque  sensibilmente  varia¬ 
bile  a  seconda  degli  individui  e  destinato  a  diminuire  con  l’età.  Queste 
macchiette  occupano,  in  genere,  parte  della  squama  (la  supero-posteriore 
per  quanto  riguarda  quelle  dei  fianchi),  hanno  forma  subtriangolare,  di¬ 
sposizione  e  dimensioni  variabili.  Quelle  medio-dorsali,  relativamente 
grandi  e  con  il  vertice  rivolto  anteriormente,  si  dispongono  negli  inter¬ 
valli  fra  le  macchie  scure  omonime;  di  quest’ultime,  solo  le  più  anteriori 
appaiono  compiutamente  circondate  da  macchiette  gialle,  tutte  parallele. 
Le  macchiette  gialle  dei  fianchi  hanno  il  vertice  rivolto  posteriormente 
e  dimensioni  che  aumentano  dorso-ventralmente,  nonché,  come  quelle 
medio-dorsali,  cefalo-caudalmente  (il  numero  delle  macchiette  gialle  di 
entrambi  i  tipi  aumenta  invece  in  senso  caudo-cefalico)  ;  esse  tendono  a 
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disporsi  solo  ai  margini  delle  macchie  scure  delle  parti  laterali,  ma,  ove 
siano  più  numerose  (quindi  anteriormente),  si  interpongono  anche  alle 
macchie  stesse.  Subito  a  lato  delle  prime  macchie  scure  medio-dorsali  si 
osserva  una  serie  longitudinale  bilaterale  eli  macchiette  gialle,  breve  ma 
costante;  essa  interrompe  la  continuità  cromatica  delle  prime  macchie 
scure  dorso-laterali. 

Nel  neoadulto  il  colore  di  fondo  dorsale  varia  dal  bruno  (molto  spesso 
con  tonalità  olivastre)  al  grigio-olivastro;  esso  tende  ad  inscurirsi  man 
mano  che  si  procede  sia  in  senso  infero-superiore  che  caudo-cefalico.  Ri¬ 
spetto  al  giovane,  a  causa  del  progredire  degli  elementi  del  disegno  dor¬ 
sale,  il  colore  di  fondo  occupa  una  minore  superficie.  Con  l’età  (in  en¬ 
trambi  i  sessi)  l’ornamentazione  scura  del  dorso  si  incupisce;  parimenti 
il  colore  di  fondo  tende  a  scurirsi  ed  a  diffondersi  ;  ciò  comporta  la  spa¬ 
rizione  di  alcune  macchiette  gialle  e  la  riduzione  di  altre,  nonché  la  par¬ 
ziale  criptizzazione  delle  macchie  scure  del  disegno.  In  certi  vecchi  esem¬ 
plari  (ad  esempio,  9  CH/2)  la  parte  dorsale  del  tronco  si  mostra  quasi 
compiutamente  bruno-nera  con  un  numero  ridotto  di  piccole  macchiette 
gialle  disposte  ai  margini  delle  macchie  scure  del  disegno  primitivo  ;  del 
resto  questa  condizione  cromatica  oltremodo  scura  appare  anche  indipen¬ 
dente  dall’età  (si  riscontra  infatti  anche  in  individui  apparentemente  non 
anziani:  SS  B/3,  B/5,  B/7,  C/9,  CH/5,  E/10). 

Camerano  (1891),  pose  in  relazione  l’inscurirsi  della  colorazione  con 
1  età  avanzata  ed  il  sesso,  riferendosi  però  ad  un  solo  esemplare  sardo  (  S  ) 
e  ad  uno  tunisino.  Per  gli  esemplari  panteschi,  come  si  è  visto,  fattori 
innati  ed  età  giocano  un  ruolo  primario  al  riguardo.  Ovviamente  sia  tutti 
gli  elementi  del  disegno,  in  ragione  del  loro  numero  e  del  loro  sviluppo, 
sia  il  colore  di  fondo,  concorrono  a  determinare  l 'intonazione  cromatica, 
generale  e  complessiva,  del  dorso  (relativamente  chiara,  subscura,  scura 
e  scurissima);  tuttavia  il  colore  di  fondo  (quale  elemento  dinamico)  ed 
il  numero  delle  macchiette  gialle  sono  apparsi  le  due  variabili  più  signi¬ 
ficative  al  riguardo. 

Dei  53  paratipi,  15  sfuggono  ad  una  definizione  diagnostica  dell’in¬ 
tonazione  cromatica  del  dorso,  essendo  in  giovane  età.  L’intonazione  co¬ 
munque  è  relativamente  chiara  in  11  di  essi:  5  iuvv.,  1  $  neoadulto, 

3  9  9  subadulte,  2  9  9  neoadulte  (le  loro  lunghezze  capo  -f  tronco  sono 
comprese  fra  26.8  e  80.7  cm);  subscura  in  3  S  S  subadulti  (lungh. 
capo  -(-  tronco  60.6-82.8  cm);  scura  in  1  S  subadulto  (lungh.  capo  -|-  tron¬ 
co  62.3  cm). 

Per  l’intonazione  cromatica  dorsale  degli  altri  paratipi  (38  adulti) 
v.  tab.  II. 
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Tabella  II.  —  Intonazione  cromatica  dorsale.  La  lunghezza,  in  cm,  va  riferita 

a  capo  -J-  tronco  (min. -max.). 


Fenotipo 

N.  (%) 

es. 

Sesso 

Età 

Lunghezza 

Subscuro 

11 

(28.94) 

8 

SS  -  3  $  9 

media 

72.1-  93.7 

(  6 

SS  -  9  9  9 

media 

74.1-118.2 

Scuro 

27 

'  20 

(52.63) 

}  1 

S  -  4  9  9 

avanzata 

134.5-151.5 

(71,05) 

i  6 

S  S 

media 

81.3-108.6 

Scurissimo 

7 

(18.42) 

j  ! 

9 

avanzata 

139.2 

Il  terzo  inferiore  dei  fianchi  (formato  dalle  parti  delle  ventrali  ripie¬ 
gate  lateralmente)  presenta  una  colorazione,  di  norma,  giallo-aranciata, 
che  può  spingersi  sino  alle  golari.  Essa  appare  sempre  più  accentuata 
postero-anteriormente,  tanto  che  ai  lati  del  collo  e  sugli  angoli  mandibo¬ 
lari  (questi  ultimi  sempre  immacolati)  risalta  un  bel  colore  arancione- 
fulvo.  Da  notare  che  la  colorazione  può  non  essere  concolore  per  spazi 
gialli  che  occupano  parte  della  porzione  ripiegata  lateralmente  del  gastro- 
stego;  l’evidenza  di  questi  tratti  aumenta  caudo-cefalicamente,  in  paral¬ 
lelo  ed  a  causa  del  progredire  della  componente  aranciata  della  colora¬ 
zione  (ad  esempio,  es.  C/7,  C/12,  D/1-2  e  5-6,  E/9,  F/l-5  e  7). 

Posteriormente  le  parti  inferiori  appaiono  delimitate  da  entrambi  i 
lati  da  una  stria  bianco-giallastra  (a  volte  tratteggiata:  ad  esempio, 
es.  C/10,  D/2,  E/10,  F/3)  che  segna  il  vertice  dell’angolo  delle  ventrali. 
Essa,  originandosi  all’incirca  all’altezza  della  cloaca,  si  arresta  nella  prima 
metà  del  tronco,  dilatandosi  in  certi  casi  (ad  esempio,  es.  F/l,  F/5)  in 
corrispondenza  delle  macchie  scure  latero-inferiori.  La  superficie  ventrale, 
la  cui  colorazione  è  una  emanazione  sbiadita  di  quella  del  terzo  inferiore 
dei  fianchi  (si  vivacizza  anch’essa  postero-anteriormente),  presenta  tutta 
la  parte  mediana  in  genere  immacolata  ;  quest’ultima,  nella  seconda  metà 
del  tronco,  è  fiancheggiata  sino  alle  strie  chiare  latero-ventrali  da  una 
pigmentazione  grigio-nerastra,  a  volte  concepita  per  macchie  sparse,  a 
volte  per  tessuto  continuo  (anche  in  uno  stesso  individuo)  (4).  Dalla  fine 


(4)  Certi  esemplari  (ad  esempio,  es.  A/5,  D/l,  E/9-11,  F/l  e  3-5)  sembrano  pre¬ 
sentare  ventralmente  una  matrice  dinamica  pigmentaria  concepita  per  macchiette  pun¬ 
tiformi  scure  ben  definite,  altri  per  chiaroscuri. 
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delle  strie  chiare  latero-ventrali  sino  al  capo  si  osserva  come  le  macchie 
scure  latero-inleriori  si  estendano  parzialmente  sulla  superficie  ventrale, 
condizione,  del  resto,  già  osservata  per  il  giovane. 

11  processo  di  inscurimento  già  osservato  per  le  parti  superiori  (capo 
e  dorso)  non  rag'giunge  nelle  parti  inferiori  del  tronco  la  stessa  intensità. 
Più  propriamente  l’inscurimento  del  ventre  va  di  pari  passo  con  quello 
del  terzo  inferiore  dei  fianchi  (v.  macchie  latero-inferiori)  ;  in  effetti  la 
pigmentazione  scura  ventrale  sembra  una  continuazione  sbiadita  di  quella 
latero-inferiore,  anche  se  non  necessariamente  l’iscurimento  dorsale  è  ac¬ 
compagnato  (nella  stessa  misura  relativa)  da  quello  ventrale  e  viceversa. 
In  certi  casi  (es.  A/l,  A/5,  B/l,  B/3,  B/5,  B/7,  C/10-11,  D/2,  E/9-10) 
le  macchie  scure  possono  interessare  anche  spazi  medio-ventrali,  persino 
nella  prima  parte  del  tronco,  solitamente  poco  segnata  ;  parimenti  si  as¬ 
siste  ad  un  generale  e  complessivo  aumento  dei  tratti  scuri;  il  pigmento 
scuro  mostra  sempre  tendenza  a  disporsi  segnatamente  lungo  il  margine 
libero  dei  gastrosteghi. 


Fig.  5.  —  Coluber  hippocrepis  nìgrescens  subsp.  nova  dell’Isola  di  Pantelleria. 
Tratti  inferiori  del  $  n.  E/10  C.C.  (dorsalmente  scurissimo)  lungo  120  cm  ca. 
Coluber  hippocrepis  nigrescens  subsp.  nova  of  thè  Isle  of  Pantelleria.  Lower 
features  of  thè  $  n.  E/10  C.C.  (very  dark  back)  abt.  120  cm  long. 

(Foto  A.  Cattaneo) 
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Infine,  appare  opportuno  ribadire  le  seguenti  note  sui  gradienti  della 
pigmentazione  (dorsale  e  ventrale)  del  tronco:  la  colorazione  si  intensi¬ 
fica  man  mano  che  si  procede  in  senso  caudo-cefalico  ;  parimenti  il  dise¬ 
gno  appare  più  definito  e  marcato  man  mano  che  si  procede  nello  stesso 
senso,  tendendo  di  contro  a  dilatarsi  in  senso  opposto,  con  il  con¬ 
seguente  interessamento  di  una  maggiore  superficie  corporea,  soprattutto 
ventralmente. 

Coda  -  Lungo  la  linea  mediana  superiore  le  macchie  scure  medio¬ 
dorsali  tendono  ad  unirsi,  determinando  prima  o  poi  una  striscia  con¬ 
tinua,  ben  netta,  che  raggiunge  sempre  l’apice.  Quindi,  procedendo  late¬ 
ralmente,  incontriamo  : 

—  Una  serie  di  macchiette  giallo-brunastre,  disposte  un  po’  disordi¬ 
natamente  (in  casi  rari  ad  anello),  od  una  striscia  dello  stesso  colore, 
dovuta  alla  fusione  delle  stesse  ;  queste  macchiette  esprimono  l’evolversi 
di  quelle  del  tronco.  Negli  individui  molto  scuri  non  risultano,  in  pratica, 
visibili. 

—  Le  macchie  scure  dorso-laterali  che  tendono  a  dividersi  orizzon¬ 
talmente  e  ad  unirsi,  a  volte  già  prima  della  coda  (es.  A/4,  B/l-4,  C/7, 
C/12,  D/l,  E/9,  F/3,  F/5)  e  non  sempre  in  modo  ben  rilevabile  a  causa 
di  processi  d’iscurimento  e/o  di  muta;  prima  si  uniscono  i  tratti  supe¬ 
riori,  quindi,  all’incirca  al  loro  estinguersi,  gli  inferiori  :  la  stria  scura 
che  essi  determinano  tende  a  sfumare  prima  dell’apice. 

—  Una  sottile  striscia  occupata,  di  norma,  solo  dal  colore  di  fondo 
(a  volte  vi  si  possono  notare  macchiette  gialle,  soprattutto  negli  individui 
subscuri). 

—  Una  striscia,  per  lo  più  continua,  grigio-nera  lucida,  che  occupa 
le  parti  ripiegate  lateralmente  delle  sottocaudali  ;  essa  deriva  dalla  fu¬ 
sione  delle  macchie  latero-inferiori. 

Lungo  la  linea  mediana  inferiore  si  osserva  una  stria  grigio-scura 
che,  in  genere,  raggiunge  l’apice.  Le  parti  laterali  della  superficie  infe¬ 
riore  sono  interessate  da  una  marmorizzazione  dello  stesso  colore  che,  al 
contrario,  si  arresta  prima  dell’apice  ;  essa  tende  ad  invadere  soprattutto 
la  parte  distale  delle  sottocaudali.  Le  rimanenti  parti  della  superficie 
inferiore  appaiono  giallastre,  spesso  con  toni  rosati  od  aranciati,  che  pos¬ 
sono  interessare  anche  la  regione  cloacale. 

Nella  coda  l’inscurimento  si  fa  più  appariscente,  anche  inferiormente, 
secondo  i  modi  ed  i  tempi  già  illustrati  per  il  capo  e  per  il  tronco. 

Dimensioni  (in  cm):  1  -  lunghezza  totale;  2  -  lunghezza  capo  -f- 
tronco;  3  -  lunghezza  coda;  4  -  lunghezza  capo  (dalla  punta  del  muso 
all’angolo  mandibolare)  ;  5  -  larghezza  massima  del  capo. 
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1 

2 

3 

4 

5 

Iuv.  n.  I/c 

32.8 

26.8 

6.0 

Iuv.  n.  I/b 

34.0 

27.8 

6.2 

1.60 

0.80 

Iuv.  n.  I/d 

34.3 

28.0 

6.3 

1.60 

0.90 

Iuv.  n.  I/a 

38.0 

31.0 

7.0 

1.60 

0.90 

£  n.  CH/3 

169.5  * 

140.0 

29.5  * 

4.40 

2.65 

9  n.  CH/7 

164.0 

134.5 

29.5 

4.70 

3.00 

9  n.  CH/1 

157.7  * 

138.7 

19.0  * 

4.90 

2.80 

9  n.  CH/2 

151.0  * 

139.2 

11.8  * 

4.60 

2.75 

9  n.  CH/4 

158.0  * 

140.2 

17.8  * 

4.50 

2.90 

9  n.  CH/8 

184.0 

151.5 

32.5 

5.05 

3.20 

*  Coda  incompleta. 

I  5  giovani 

nati  in  cattività  (v. 

paragrafo  « 

Para ty pi  »), 

misurati 

in  vivo  poco  tempo  dopo  la  nascita,  raggiungevano  i  35-36  cm  di  lun¬ 
ghezza  totale.  Conseguentemente,  per  quanto  i  2  di  essi  che  morirono  nel 
primo  anno  di  vita  (nn.  I/c-d),  misurati  dopo  la  morte,  dessero  lunghezze 
inferiori  (v.  tab.)  (le  misure  prese  su  serpenti  vivi  possono  risultare  leg¬ 
germente  maggiorate,  di  più  se  giovanissimi),  anche  i  valori  relativi  ai 
giovani  I  a-b  (raccolti  in  natura)  nella  tabella  surriportata  potrebbero 
riguardare  individui  nel  primo  anno  di  vita.  Tutti  i  valori  riscontrati 
contrastano  comunque  nettamente  con  quelli  di  Nicolau  (1956):  15  cm, 
e  di  Bruno  (1979):  18-20  cm. 

Analizzando  la  tabella  (per  ricavare  approssimativamente  la  lun¬ 
ghezza  totale  degli  individui  con  coda  incompleta  si  usi  il  rapporto  codale 

v.  oltre  — )  si  può  notare  come  gli  esemplari  panteschi  (e  segnata- 
mente  le  5  9)  possano  superare  largamente  i  160  cm  di  lunghezza  totale, 
che  ci  sembra  la  misura  massima  'più  attendibile  riferita  a  questa  specie 
(Saint  Girons  1956,  Bruno  1979).  I  250  cm  di  Chpakowsky  &  Chnéour 
(1954)  sono  da  attribuire  ad  errore  tipografico.  Bruno  (l.c.)  scrive  anche 
che  la  specie  in  Italia  non  supera  di  regola  i  135  cm  di  lunghezza  totale 
e  che  le  dimensioni  maggiori  spettano  ai  £  8 .  A  Pantelleria  un  altro  im¬ 
ponente  esemplare  fu  avvistato  dallo  scrivente  e,  a  detta  degli  abitanti, 
gli  individui  di  grande  mole  costituirebbero  la  norma.  Lo  stesso  Doderlein 
(1881)  cita  «tre  superbi  esemplari  »  raccolti  nell’isola. 

Rapporto  codale  (lunghezza  capo  -f  tronco/lunghezza  coda).  -  3.86  - 
(4.16)  -  5.06  in  24  es.  appena  morti  [3.86  -  (4.01)  -  4.23  in  13  £  $  ;  3.96  - 
(4.25)  -  5.06  in  6  9  9]. 

4.10  -  (4.41)  -  4.74  in  7  es.  viventi. 

3.00  -  (3.71)  -  4.83  in  32  C.  h.  hippocrepis  del  Marocco  (Bons  1962). 
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Considerazioni  microevoluzionistiche  sulla  forma  in  oggetto. 

Pantelleria  è  un’isola  vulcanica  con  rocce  molto  scure,  nei  cui  anfratti 
numerosi  ratti  e  conigli  trovano  rifugio  nei  confronti  di  poche  specie 
predatrici.  Questa  condizione,  geo-biotica  potrebbe  aver  consentito  raffer¬ 
marsi  delle  variazioni  caratterizzanti  la  popolazione  pantesca  di  C.  hip- 
pocrepis  (nigrescenza  e  grandi  dimensioni).  In  effetti  le  colorazioni  ni- 
grescenti  degli  eterotermi  che  vivono  su  substrati  scuri  garantiscono  un 
triplice,  sinergico  vantaggio  selettivo  ai  loro  possessori  :  criptico,  termo- 
regolativo  e  di  poter  essere  attivi  anche  nelle  ore  centrali  della  giornata, 
quando  le  radiazioni  nocive  del  sole  si  fanno  più  efficaci.  Sta  di  fatto  che 
nella  non  lontana  isola  di  Linosa,  anch’essa  vulcanica  e  con  terreni  nera¬ 
stri,  vivono  due  Sauri  —  Poclarcis  filfolensis  laurentiimuelleri  (Fejérvàry), 
Chalcides  ocellatus  linosae  E.  G.  Boulenger  —  e  l’Ortottero  Sphingonotus 
linosae  Salfi  (che  si  ritrova  anche  a  Pantelleria),  che  offrono  altrettanti 
esempi  di  siffatta  omocromia  ambientale.  Molti  esemplari  dello  stesso 
Gongilo  di  Pantelleria  —  Chalcides  ocellatus  tiligugu  (Gmelin)  —  ap¬ 
paiono  scuri. 

Sulla  scorta  degli  studi  comparati  (natura/cattività)  condotti  dall’A. 
sulla  nutrizione  di  C.  hippocrepis  di  Pantelleria,  si  può  molto  schemati¬ 
camente  affermare  quanto  segue  :  esso  si  nutre  esclusivamente  di  lucer¬ 
tole  sino  all’età  dì  1-2  anni  ;  in  seguito  ricerca  anche  micromammiferi 
(preferendo  le  lucertole  in  primavera),  i  quali  diventano  le  prede  esclu¬ 
sive  nell’età  pienamente  adulta,  quando  cioè  misura  1.30-1.50  m  di  lun¬ 
ghezza  totale.  Gli  uccelli  vengono  consumati  solo  da  5  $  coinvolte  nelle 
vicende  riproduttive  e  da  8  S  con  pressanti  esigenze  di  cibo.  Ora  il  tipo 
di  preda  implica  nelle  specie  ofidiche  correlazioni  morfologiche  e  fisiolo¬ 
giche  in  rapporto  al  reperimento,  all’assunzione  e  all’assimilazione  del 
cibo.  Così,  ad  esempio,  le  dimensioni  di  Natrix  natrix  (L.)  si  rivelano 
sempre  crescenti  a  seconda  che  si  nutra  di  Sauri  (come  in  certe  isole 
dell’Egeo),  di  rane  o  di  rospi.  Analogamente,  a  Pantelleria,  all’abbondanza 
di  prede  relativamente  voluminose  (ratti  e  conigli)  ed  alla  scarsità  di 
competitori  rispondono  le  grandi  dimensioni  raggiunte  dal  Colubride,  che 
viene  così,  in  definitiva,  ad  occupare  la  nicchia  trofica  che,  sul  continente 
o  in  altre  isole,  è  propria,  ad  esempio,  di  Malpolon  monspessulanus 
(Hermann)  o  di  Coluber  jugularis  L. 

*  *  * 

Osservazioni  sulla  riproduzione.  -  Nei  Serpenti  alle  grandi  dimen¬ 
sioni  si  accompagna  un  incremento  della  prolificità.  In  effetti,  mentre 
la  9  n.  CH/9  (lunga  147  cm),  dopo  accoppiamenti  in  cattività,  ha  deposto 
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sino  a  18  uova  in  una  volta,  la  $  n.  CH/8  (lunga  184  cm),  catturata  il 
23  aprile  19/9  ed  ospitata  in  vivano  lontana  da  <5  8 ,  è  arrivata  a  parto¬ 
rirne  29  in  una  deposizione,  cioè  almeno  il  doppio  di  quanto  generalmente 
i  iter  ito.  Essa  ha  inoltre  prodotto  4  uova  (ciascuno  in  anni  diversi),  che, 
previa  apertura,  si  sono  rivelate  con  embrione  vitale  ;  il  quarto  di  queste 
uova  è  stato  deposto  ad  almeno  6  anni  di  distanza  dall’ultimo  accoppia¬ 
mento,  avvenuto  in  natura  presumibilmente  nel  1978  (fecondazione 
ritardata  ?). 

Anno  d’allevamento  1979  1980  1981 

N.  di  uova  deposte  29  —  22 

N.  di  uova  fecondate  1  _  i 
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Pier  Giuseppe  Caretto  (*) 


SEGNALAZIONE  DI  CONUS  PULCHER  LIGHTFOOT,  1786 
(=  CONUS  PROMETHEUS  HWASS,  1792) 

NEL  PLIOCENE  PIEMONTESE 

( Gastropoda ) 


Riassunto.  —  In  occasione  di  ricerche  paleontologiche  effettuate  in  affioramenti 
fossiliferi  del  Pliocene  medio-superiore  nel  territorio  di  Buttigliera  d’Asti  (località 
Becchi  di  Castelnuovo  Don  Bosco)  in  Piemonte,  sono  state  rinvenute  alcune  conchiglie 
di  un  raro  conide,  di  dimensioni  cospicue  (coll.  Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Milano).  Altri 
esemplari  di  questa  forma  sono  stati  raccolti  durante  scavi  operati  nella  stessa  zona 
dal  Museo  di  Scienze  Naturali  della  Regione  Piemonte  (coll.  Mus.  Reg.  Sci.  Nat., 
Torino).  Questi  Gasteropodi,  ottimamente  conservati,  sono  stati  confrontati  con  altre 
malacofaune  correiabili,  fossili  e  attuali.  Gli  esami  morfologici  -  morfometrici  e  re¬ 
sidui  di  ornamentazione  esterna  rilevati  in  un  esemplare  hanno  permesso  di  attri¬ 
buire  i  reperti  all’attuale  Conus  pulcher  Lightfoot,  1786  (=  Conus  prometlieus  Hwass, 
1792).  Questo  taxon  è  il  più  grande  conide  vivente  e  si  trova  specialmente  lungo  le 
coste  dell’Africa  Occidentale.  Conus  pulcher  non  era  stato  finora  segnalato  per  il 
Pliocene  e  in  particolare  per  le  formazioni  tipiche  della  regione  astigiana. 

Abstract.  —  Report  about  Conus  pulcher  Lightfoot,  1786  (=  Conus  prometheus 
Hwass ,  1792)  from  Pieclmont  Pliocene. 

In  thè  occurrence  of  paleontological  researches  carried  out  into  fossil  out-crops 
of  middle  and  upper  Pliocene  in  Buttigliera  d’Asti  (territory  Becchi  of  Castelnuovo 
locality)  some  shells  of  a  rare  conide  of  conspicuous  size  were  discovered  (coll.  Civic 
Museum  of  Nat.  History,  Milan).  Other  specimens  of  this  form  were  collected  during 
excavations  performed  into  thè  same  zone  by  thè  Naturai  Sciences  Museum  of  Pied- 
mont  (coll.  Regional  Museum  of  Naturai  Sciences,  Turin).  On  thè  basis  of  a  good 
state  of  preservation  these  Gasteropodes  were  compared  with  other  fossil  and  living 
malacofaunas  able  to  be  correlated.  The  morphologic  an  morphometric  examinations 
as  well  as  thè  residuai  external  ornamentation  noticed  on  one  of  them,  permitted 
to  ascribe  with  security  thè  exemplars  collected  to  Conus  pulcher  Lightfoot,  1786 
(=  Conus  prometheus  Hwass,  1792).  This  taxon  is  known  as  thè  greatest  living 
conide  and  gathers  in  not  numerous  populations  especially  along  west-Africa  coasts. 
There  were  no  mentions  up  to  now  about  Conus  pulcher  as  referred  to  Pliocene  and 
in  particular  to  thè  typical  formations  of  Asti  territory. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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Premessa. 

I  sedimenti  pliocenici  tipici  dei  dintorni  della  città  di  Asti,,  in  Pie¬ 
monte,  sono  ben  noti  per  la  grande  quantità  di  specie  e  di  individui  di 
Molluschi  che  si  rinvengono,  soprattutto  lungo  i  fianchi  dei  rilievi  colli¬ 
nosi.  Le  malacofaune  fossili,  specialmente  Gasteropodi  e  Lamellibranchi, 
sono  state  ampiamente  descritte  in  numerose  pubblicazioni  susseguitesi 
dall’inizio  del  secolo  scorso.  Fra  i  lavori  più  cospicui  rimane  ancora  evi¬ 
dente  quello  di  Bellardi  &  Sacco  (1872-1904).  Quest’opera,  in  trenta 
fascicoli,  pur  risentendo  del  tempo  trascorso  dalla  pubblicazione  e  di 
sostanziali  revisioni  tassonomiche  susseguitesi,  rimane  tuttora  valida  per 
stabilire  confronti  morfologici. 

Nonostante  l’ampiezza  delle  trattazioni  dei  vari  autori  che  si  occu¬ 
parono  dei  depositi  pliocenici  in  Piemonte  e  in  altre  regioni  fossilifere 
coeve,  di  tanto  in  tanto  compaiono  ancora  forme  nuove,  poco  conosciute 
o  non  precedentemente  segnalate. 

Gli  affioramenti  del  Pliocene  medio-superiore  presso  la  località  Bec¬ 
chi  di  Castelnuovo  Don  Bosco  (territorio  di  Buttigliera  d’Asti)  sono  risul¬ 
tati  fra  i  più  ricchi  di  macrofaune  a  Molluschi,  tanto  che  in  un  solo  punto 
di  ricerca  lo  scrivente  ha  constatato  oltre  225  specie  e  sottospecie  di 
Gasteropodi  nonché  circa  200  taxa  di  Lamellibranchi  (ricerche  personali 
e  per  conto  del  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino). 

In  questi  sedimenti  sabbiosi,  oltre  ad  altre  forme  nuove,  vennero 
eccezionalmente  recuperati  esemplari  di  un  conide  di  cospicue  dimen¬ 
sioni  e  precedentemente  non  individuato,  soprattutto  per  quanto  con¬ 
cerne  i  depositi  del  Pliocene  piemontese.  Tale  forma  cenozoica  è  stata 
oggetto  di  recente  segnalazione  preliminare  (Caretto,  1981,  p.  181)  e 
viene  esaminata  più  compiutamente  nel  presente  lavoro.  Altri  reperti  di 
questo  raro  Gasteropode  furono  ulteriormente  recuperati  negli  stessi  se¬ 
dimenti  in  occasione  di  ricerche  sistematiche  effettuate  dal  21  al  28  no¬ 
vembre  1981  dal  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino  e  siste¬ 
mati  dallo  scrivente  in  quelle  collezioni. 

Sotto  il  profilo  morfologico  gli  esemplari  esaminati  hanno  manife¬ 
stato  stretti  rapporti  con  un  conide  vivente,  noto  come  Conus  prometheus 
Hwass,  1792  e  attribuito  da  recente  revisione  a  Conus  pulcher  Lightfoot, 
1786  (Walls,  1978,  p.  812).  Questa  specie  è  distribuita  essenzialmente 
lungo  coste  dell’Africa  occidentale,  con  segnalazioni  per  il  Senegai,  la 
Guinea  e  altre  località  anche  insulari.  I  raffronti  fra  reperti  fossili  e 
individui  attuali  sono  stati  facilitati  da  residui  di  ornamentazione  esterna 
esistenti  in  una  conchiglia  pliocenica  di  cospicue  dimensioni  e  ben  corri¬ 
spondenti  a  quanto  si  rileva  per  le  forme  attuali. 


SEGNALAZIONE  DI  CONUS  PULCHER  LIGHTFOOT,  1786  ECC. 
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ziamento  va  pure  al  Prof.  C.  Conci  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  a 
C.  Barola,  A.  Coeli  e  L.  Spezia  per  la  parte  grafica  e  iconografica. 


Studi  precedenti. 

La  forma  considerata  non  risulta  individuata  in  precedenti  lavori 
paleontologici.  Si  tratta  peraltro  di  specie  certamente  poco  diffusa  nel 
Pliocene  mediterraneo  e  probabilmente  limitata  a  particolari  paleoam¬ 
bienti  costieri.  A  causa  di  qualche  grossolana  rassomiglianza  con  Conus 
mercatii  Brocchi  qualche  reperto  fossile  potrebbe  essere  stato  confuso 
con  questo  taxon,  nonostante  le  dimensioni  medie  ben  diverse  e  altri 
caratteri  distintivi  evidenti.  Sacco,  nel  pubblicare  nel  1893  la  parte  XIII 
dell’opera  sui  Molluschi  terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria,  descrisse 
fra  i  conidi  pliocenici  una  forma,  definita  Lithoconus  mercatii  (Br.)  var. 
caìialiculatodepressa  (fase.  1,  p.  19,  t.  2,  fig.  13  a-b).  Sacco  affermò  circa 
questa  sua  varietà  :  «  parrebbe  quasi  una  specie  a  sé  se  non  si  osservas¬ 
sero  esemplari  diversi  che  fanno  passaggio  al  tipo  ».  Fra  gli  esemplari 
considerati  tipici  da  Sacco  per  questa  distinzione  esiste  un  reperto  di 
dimensioni  notevoli  (lungh.  =  142  mm  ;  largh.  =  76  mm),  che  corrisponde 
alla  morfologia  dei  conidi  esaminati  in  questo  lavoro.  L’individuo  figu¬ 
rato  potrebbe  invece  essere  considerato  un  morfotipo  allo  stadio  giovanile. 

Sempre  nello  stesso  fascicolo  Sacco  figurò  un  individuo  miocenico 
di  «  Lithoconus  antiquus  (Lamarck)  »,  con  la  denominazione  di  var.  per- 
canaliculata  (t.  3,  fig.  11).  Hall  (1964:  128,  t.  21,  fig.  7),  in  occasione  di 
una  revisione  di  conidi  cenozoici  del  Piemonte,  illustrò  in  norma  apertu- 
rale  l’esemplare  già  considerato  da  Sacco,  riconducendolo  a  Conus  anti¬ 
quus  Lamarck.  In  base  ai  caratteri  che  presenta  (spira  depressa,  aspetto 
non  piruliforme,  conchiglia  meno  stretta  al  sifone,  maggiore  ampiezza 
abapicale  dell’apertura)  tale  reperto  evidenzia  alcune  rassomiglianze  an¬ 
cora  con  individui  giovani  di  C.  pulclier. 

Circa  i  piani  del  Quaternario  antico  non  si  rilevano  segnalazioni, 
almeno  nelle  pubblicazioni  consultate. 

Il  C.  pulcher  attuale  è  ben  conosciuto  nella  letteratura  zoologica  fin 
dal  1786  e  ne  sono  stati  raccolti  esemplari  di  dimensioni  talora  superiori 
a  20  cm. 

La  specie  è  essenzialmente  riferita  ad  ambienti  costieri  dell’Africa 
occidentale  ma  si  riscontrano  alcune  segnalazioni  per  l’Oceano  Indiano  e 
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in  particolare  per  le  isole  Seichelles  nonché  per  il  nord  del  Madagascar 
(es.  Reeve,  1843-1849;  Kiener,  1873).  Fra  i  lavori  più  recenti  sono  da 
ricordare  quelli  di  Melvin  (1967),  Marsh  (1968),  Tucker  Abbot  (1974), 
Dance  (1977),  Walls  (1978).  Quest’ultimo  autore  ha  effettuato  una  revi¬ 
sione  completa  delle  forme  assimilabili  a  C.  pulcher,  includendovi  appunto 
C.  prometheus,  entità  che  in  precedenza  aveva  compreso  soprattutto  gli 
esemplari  di  grandi  dimensioni. 


Notizie  sugli  affioramenti  fossiliferi  di  provenienza  dei  reperti  pliocenici. 

A  circa  2  km  a  sud  della  frazione  Becchi  di  Castelnuovo  Don  Bosco 
(Asti),  lungo  la  riva  est  del  Rio  della  Valle  sono  presenti  vari  affiora¬ 
menti  fossiliferi  soprattutto  evidenti  sui  fianchi  del  modesto  rilievo  colli¬ 
noso  che  caratterizza  questo  luogo  (v.  carta  geol.  100.000  I.G.M.,  foglio  69, 
Asti)  (Caretto,  1985:  fig.  1).  In  particolare,  molti  Molluschi  sono  con¬ 
tenuti  nel  livello  a  concentrazione  conchigliare  che  viene  a  giorno  lungo 
la  carrareccia  che  delimita  il  rilievo  a  ovest  e  che  segue  l’andamento  del 
corso  d  acqua  predetto.  Questo  livello,  dello  spessore  di  circa  m  1,5-2, 
presenta  una  giacitura  suborizzontale,  in  coerenza  con  l’insieme  della 
formazionene  sedimentaria  che  lo  contiene.  Questi  depositi  sono  costituiti 
in  buona  parte  da  sabbie  grigio-giallastre  in  facies  astiana,  riferiti  al 
Pliocene  medio-superiore.  I  sedimenti  pliocenici  si  inclinano  di  circa  4° 
verso  sud  e  si  immergono  in  direzione  dell’asse  della  sinclinale  astigiana, 
verso  sud-est.  In  particolare  il  livello  conchigliare  affiorante  si  collega 
stratigraficamente  con  quello,  coevo,  posto  quasi  alla  base  della  forma¬ 
zione  a  sabbie  giallastre  tipiche  che  caratterizzano  il  Pliocene  medio¬ 
superiore  di  Valle  Andona,  presso  Asti  (Caretto,  1963;  Sampò,  Zappi  & 
Caretto,  1968). 


Nella  località  presso  Becchi  di  Castelnuovo  Don  Bosco  i  sedimenti 
rilevabili  presentano  la  seguente  successione,  dal  basso  in  alto: 

a)  argille  siltose  in  facies  piacenziana,  caratterizzanti  il  greto  del 
rio  della  Valle  e  affioranti  lungo  le  rive,  con  spessore  da  pochi  cm  a 
circa  100  cm; 

b)  sabbie  giallastre  fini  in  facies  astiana  (con  passaggio  brusco 
dalle  argille  sottostanti)  (ca.  900  cm); 

c)  sabbie  grigio-giallastre  (con  passaggio  graduale  dalle  sabbie 
giallastre  sottostanti)  comprendenti  prevalenti  resti  di  Molluschi  autoc¬ 
toni  (ca.  50  cm); 
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d)  sabbie  grigiastre  caratterizzate  da  forte  detrito  bioclastico  (con 
passaggio  immediato  dalle  sabbie  sottostanti),  contenenti  molti  resti  di 
Molluschi  autoctoni  e  alloctoni  (ca.  40  cm)  ; 

e)  sabbie  grigio-giallastre  medio-fini  (con  passaggio  immediato 
dalle  sabbie  sottostanti),  ricche  di  grandi  Molluschi  costieri  (ca.  50  cm)  ; 

/)  sabbie  più  o  meno  concrezionate,  fino  a  costituire  un’arenaria 
compatta  (con  passaggio  più  o  meno  brusco)  contenenti  fossili  (ca.  30  cm); 

g)  argille  giallo-ocracee  essenzialmente  sterili  (con  passaggio  bru¬ 
sco  dalle  sabbie  e  concrezioni  sottostanti)  contenenti  in  basso  pochi  resti 
di  paleofaune  (ca.  50  cm); 

h)  paleosuolo  (ca.  10  cm)  ; 

i)  terreno  agrario. 

Il  livello  a  tanatocenosi  di  Molluschi  predetto  è  identificato  dalle 
lettere  c)  -  /)  dello  schema  stratigrafico  sopra  riportato  (v.  Caretto,  1985, 
fig.  3). 

Mentre  in  questo  luogo  l’erosione  quaternaria  ha  eliminato  la  fra¬ 
zione  superiore  della  formazione  pliocenica,  più  a  sud  i  rilievi  compren¬ 
dono  pure  parte  di  tali  sedimenti  e,  in  particolare,  permettono  di  rile¬ 
vare  l’altro  livello  conchigliare,  detto  a  Isognomon,  che  caratterizza  le 
assise  cenozoiche  superiori.  Questo  livello  fossilifero  è  posto  normalmente 
a  circa  9-10  m  sopra  a  quello  considerato  nella  presente  ricerca  ed  è 
anch’esso  collegabile  a  grande  distanza.  In  alcuni  punti  le  concentrazioni 
di  Isognomon  sono  notevoli  e  comprendono  individui  di  dimensioni  cospicue. 

I  rari  conidi  descritti  in  questo  lavoro  provengono  invece  dal  livello 
sottostante,  ricchissimo  di  specie  e  con  prevalenza  di  individui  di  Lamelli- 
branchi.  Oltre  ai  numerosi  Gasteropodi  e  Lamellibranchi,  il  livello  com¬ 
prende  Scafopodi,  Brachiopodi,  Echinodermi,  Crostacei,  Coralli,  Briozoi 
e  resti  di  Pesci  (otoliti).  Le  microfaune  sono  risultate  scarse  e  poco  si¬ 
gnificative,  con  prevalenti  forme  bentoniche.  Anche  i  resti  vegetali  sono 
piuttosto  rari. 

La  tanatocenosi  del  livello  considerato  offre  caratteristiche  non  omo¬ 
genee  e  può  essere  considerata  di  tipo  misto,  con  componenti  autoctone 
e  alloctone,  in  base  anche  alla  collocazione  delle  faune  all’interno  del  li¬ 
vello  stesso.  Nella  zonazione  inferiore  del  livello  sono  presenti  prevalenti 
Molluschi  autoctoni,  con  specie  fossatrici,  fitocole,  semiendobionti,  endo- 
bionti,  ecc.  (es.  Mactridae,  Solenidae,  Hiatellidae,  Ficidae,  Naticidae). 
Più  in  alto,  nel  sedimento  che  passa  a  detritico,  sono  contenuti  vari  esem¬ 
plari  di  Tellinidae  e  Veneridae.  Nella  lente  detritica  (dovuta  probabil¬ 
mente  all’esistenza  di  correnti  sottomarine  al  tempo  del  deposito)  sono 
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somprese  molta  specie  di  Gasteropodi  medi  e  piccoli  nonché  Bivalvi  co¬ 
stieri  con  prevalenza  di  Mytilidae.  In  questa  zonazione  del  livello,  nel 
sedimento  sabbioso  e  detritico,  sono  evidenti  grandi  conchiglie  di  Panopea 
glycymeris  (Born),  spesso  ritrovate  in  posizione  di  vita. 

Superiormente,  con  Chamidae,  altri  Lamellibranchi  fissili  (v.  Or- 
treidae)  e  vari  Veneridae,  sono  evidenti  Gasteropodi  di  medie  e  grandi 
dimensioni,  fra  i  quali  i  conidi  esaminati  in  questo  lavoro.  Nella  parte 
alta  del  livello  prevalgono  ancora  i  Lamellibranchi  di  molte  famiglie,  con 
Pectinidae  di  grandi  dimensioni  (es.  Pecten  ( Chlamys )  latissrmus  (Broc¬ 
chi)),  associati  a  cospicui  Stvombidcie  della  specie  S.  covouatus  Defrance 
(Caretto  1981,  p.  180-192). 


Osservazioni  morfologiche  e  sistematiche. 

La  classificazione  dei  Conidi  ha  sempre  comportato  difficoltà  nel- 
1  individuazione  sicura  dei  taxa  a  causa  alla  relativa  semplicità  morfo¬ 
logica  delle  conchiglie,  alla  variabilità  delle  specie,  all’assenza  di  orna¬ 
mentazione  evidente  e  alla  presenza  di  disegni  e  colorazioni  complican- 
tisi  (questi  ultimi  normalmente  non  rilevabili  o  solo  parzialmente  apprez¬ 
zabili  nelle  paleofaune).  Circa  i  fossili  le  difficoltà  sono  maggiori  anche 
in  relazione  alla  possibile  incompletezza  del  materiale  a  disposizione. 

Il  ritrovamento  di  varie  conchiglie  di  conidi  ben  conservati  negli 
affioramenti  citati  ha  permesso  di  isolarne  alcune  particolarmente  grandi 
e  differenziabili  dagli  altri  reperti.  I  raffronti  morfologici  e  le  misura¬ 
zioni  morfometriche  hanno  quindi  condotto  a  identificare  gli  esemplari 
considerati  quali  appartenenti  a  C.  pulcher.  Come  accennato,  residui  di 
elementi  deH’ornamentazione  e  tracce  di  colorazione,  eccezionalmente  con¬ 
servatisi  soprattutto  in  un  esemplare  di  notevoli  dimensioni,  hanno  ulte¬ 
riormente  confermato  l’attribuzione  tassonomica  individuata  e  riferita 
alla  specie  studiata  in  origine  per  l’Attuale  da  Lightfoot  e  Hwass. 

Sotto  il  profilo  morfologico  i  raffronti  dei  fossili  con  individui  re¬ 
centi  di  questo  taxon  hanno  posto  in  rilievo  i  seguenti  caratteri  comuni  : 

—  struttura  della  conchiglia; 

conformazione  generale  della  conchiglia,  perfettamente  fusiforme,  ca¬ 
ratteristica  ; 

—  dimensioni  medie  correiabili  ; 

—  sviluppo  della  conchiglia  in  rapporto  a  lunghezza  e  larghezza  alla  spalla 
dell’ultimo  giro; 
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—  spira  subpiana  o  modicamente  rilevata; 

—  minuti  rigonfiamenti  della  conchiglia  alla  spalla  in  individui  svilup¬ 
pati  ; 

—  canalicolazione  più  o  meno  evidente  e  caratteristica  nella  regione  su¬ 
turale  della  spira  (questo  carattere  morfologico  appare  modicamente 
più  accentuato  nei  fossili  e,  in  genere,  in  individui  di  cospicue  di¬ 
mensioni)  ; 

—  andamento  subrettilineo  dei  bordi  conchigliari  ; 

—  apertura  allungata,  regolare,  lievemente  più  ampia  nella  regione  si- 
fonale  ; 

—  labbro  esterno  regolare,  mediamente  sottile,  affilato  distalmente; 

—  accrescimenti  conchigliari  relativamente  numerosi  e  più  o  meno  evi¬ 
denti  ; 

—  anfratti  di  accrescimento  conchigliare  ben  evidenziati  nella  regione 
sifonale,  con  linee  rilevate  e  ad  andamento  suborizzontale; 

—  conformazione  subangolata  alla  spalla  dell’ultimo  giro  ; 

—  strie  di  ornamentazione  radiali  sottilissime,  lineiformi,  non  continue, 
qua  e  la  ondulate,  pochissimo  incise  nella  conchiglia  (questo  elemento 
è  ben  rilevabile  nei  fossili  mancando  il  resto  dell’ornamentazione), 
talora  linee  radiali  un  po’  rilevate  ; 

—  ornamentazione  longitudinale  non  evidente  e  normalmente  non  ap¬ 
prezzabile. 

Oltre  ai  predetti  fattori  di  omogeneità  morfologica  pure  le  misura¬ 
zioni  effettuate,  per  i  fossili  necessariamente  su  pochi  esemplari,  non 
hanno  posto  in  rilievo  discontinuità  apprezzabili.  La  convergenza  dei  dati 
di  identità  fra  le  forme  plioceniche  e  quelle  recenti  è  risultata  quindi 
soddisfacente. 

In  base  alle  indicazioni  morfologiche  e  morfometriche,  nel  loro  com¬ 
plesso  e  partitamente,  si  può  ritenere  che  questo  taxon  sia  caratterizzato 
da  una  linea  filetiva  regolare,  sviluppatasi  dalla  fine  del  Cenozoico  ad 
oggi  senza  sensibili  fatti  evolutivi.  Inoltre,  le  dimensioni  raggiunte  da 
C.  pulcher  delineano  una  specie  che  già  dal  Pliocene  ha  manifestato  una 
notevole  specializzazione  in  rapporto  soprattutto  ad  una  diffusione  geo¬ 
graficamente  limitata  e  all’adattamento  a  fondi  costieri  ben  definiti,  in¬ 
torno  a  infralitorali.  La  cronospecie  che  si  individua  potrebbe  avere  ra¬ 
dici  mioceniche  in  forme  ancestrali  simili  a  Comes  antiquus  Lamarck  e 
ha  mantenuto  fino  ad  oggi  popolazioni  limitate,  frequentando  fondi  sab¬ 
biosi  e  interessati  da  acque  di  tipo  caldo-subtropicale.  Lo  sviluppo  con- 
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chigliare  nei  confronti  dei  conidi  in  generale,  fossili  e  attuali,  è  comunque 
particolarmente  notevole.  Circa  le  forme  attuali,  sono  stati  segnalati 
esemplari  di  questo  taxon  con  lunghezza  delle  conchiglie  fino  a  circa 
30  cm. 

Nei  tossili  e  nei  viventi,  gli  esemplari  adulti  presentano  lunghezze 
più  frequenti  intorno  a  100-120  mm,  con  larghezze  massime  da  60  a 
75  mm  circa.  C.  pulcher  è  forma  ben  sviluppata  in  altezza  ed  accentua¬ 
tamente  e  regolarmente  restringentesi  abapicalmente.  La  morfologia  di 
C.  pulcher  si  discosta  così  da  quella  di  tutti  gli  altri  conidi  ;  sotto  il  pro¬ 
filo  ecologico,  sia  per  il  Pliocene  che  per  l’Attuale,  questo  Gasteropode 
viene  rinvenuto  spesso  associato  ad  altri  congeneri. 

Circa  i  fossili,  gli  individui  di  questo  taxon  possono  essere  agevol¬ 
mente  distinti  da  altre  forme  mediante  il  controllo  complessivo  dei  ca- 
ratteii  strutturali  e  morfologici.  Al  fine  di  favorire  un  raffronto  con  le 
specie  tassonomicamente  più  vicine  e  maggiormente  confondibili,  gli  ele¬ 
menti  distintivi  di  C.  pulcher  e  di  altre  tre  forme  plioceniche  sono  rias¬ 
sunti  nella  tabella  I  ;  vedasi  anche  le  figg.  1-14. 

Si  i ipoita  infine  1  inquadramento  del  conide  pliocenico  esaminato, 
con  una  breve  descrizione  dei  morfotipi  presi  a  campione. 

Conidae 

Conus  pulcher  Lightfoot,  1786 
(Figg.  1-9,  13-14) 

1893  -  Lithoconus  mercatii  (Br).  var.  canaliculatodepressa  -  Sacco,  Moli.  Terr.  Terz. 
Pieni.  Lig.,  13”,  p.  19,  t.  2,  fig.  13  a-b. 

?  1893  -  Lithoconus  antiquus  (Lk.)  var.  percanaliculatus  Sacco,  Moli.  Terr.  Terz.  Pieni. 
Lig.,  13”,  pag.  25,  tav.  3,  fig.  11. 

?  1964  -  C.  A.  Hall  -  Conus  antiquus  Lamarck.  Middle  Mioc.  Conus  froni  Piedmont 
p.  128,  t.  21,  fig.  7. 

1978  -  J.  G.  Walls  -  Conus  pulcher  Lightfoot,  et  synon.,  p.  812. 

Esemplari  pliocenici  considerati. 


Tre  es.  coll.  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano;  due  es.  coll.  Mus.  Reg.  Sci. 
Nat.  Torino;  materiale  contenuto  nella  collezione  Bellardi  e  Sacco  (Univ. 
Torino). 

Esemplari  figurati:  es.  6366  h  =  130,50  mm,  largh.  =  75  mm 
(figg.  1-4);  6367  h  =  50  mm,  largh.  =  27  mm  (figg.  8-9);  6368 
h  =  110,50  mm,  largh.  =  66  mm  (figg.  5-7)  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano). 
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Descrizione. 

Conchiglia  conica,  allungata,  di  cospicue  dimensioni  (lungh.  media 
ca.  110  mm);  spira  depressa;  ultimo  giro  avvolgente,  relativamente  stretto 
alla  base;  bordi  quasi  diritti;  anfratti  numerosi;  sutura  marcata,  regione 
suturale  più  o  meno  concaviforme ;  spalla  angolata;  angolo  pleurale  sub¬ 
acuto  ;  apertura  ampia,  maggiormente  nella  regione  sifonale  ;  columella 
regolare,  con  sella  abapicale;  labbro  esterno  distalmente  molto  sottile; 
strie  rilevate  nella  regione  sifonale  dell’ultimo  giro,  con  andamento  sub- 
01  izzontale  ;  ornamentazione  poco  evidente,  costituita  da  segmenti  li  nei- 
formi,  incisi  e  talora  intervallati  da  linee  un  po’  rilevate. 


Osservazioni. 

I  morfotipi  fossili  e  attuali  coincidono  nei  caratteri  strutturali  e  di 
aspetto  in  modo  notevole  e  senza  discontinuità.  La  variabilità  intraspe- 
cifica  di  queste  forme  appare  assai  scarsa,  sempre  per  entrambe  le  popo¬ 
lazioni.  Nei  fossili,  la  concavità  della  regione  suturale  sembra  modica¬ 
mente  più  accentuata  che  nei  viventi.  Gli  individui  più  sviluppati  mani¬ 
festano  questa  stessa  tendenza  morfologica.  Inoltre,  mentre  si  notano 
individui  a  spira  più  o  meno  depressa  nelle  due  popolazioni,  i  C.  pulcher 
attuali  tendono  ad  un  maggiore  appiattimento  dell’andamento  spirale. 

Questi  elementi  morfologici,  secondari  e  non  stabilizzati,  non  forni¬ 
scono  sufficienti  elementi  per  una  distinzione  ad  un  livello  sottospecifico 
tra  queste  forme  fossili  e  quelle  attuali.  Le  predette  tendenze  sono  quindi 
ancora  riconducibili  alla  variabilità  individuale  intraspecifica.  Per  quanto 
attiene  alle  dimensioni  i  grandi  esemplari  pliocenici,  che  possono  supe¬ 
rare  i  140  mm,  risultano  ben  raffrontabili  a  quelli  recenti,  per  i  quali  una 
maggioie  quantità  di  reperti  ha  posto  in  evidenza  alcuni  casi  di  supera¬ 
mento  dei  200  mm  di  lunghezza. 

Pertanto  la  cronospecie  cenozoico-recente  può  essere  considerata  mo¬ 
notipica  dal  Pliocene  all’Attuale,  salvo  che  per  eventuali  dati  contrari  per 
il  Pleistocene,  al  presente  però  non  sussistenti. 


Figg\  1-4.  —  Conus  pulcher  Lightfoot.  Pliocene  medio-superiore  (Asti:  Becchi 
di  Castelnuovo  Don  Bosco).  1-3:  es.  n.  Ì6366;  h  =  130,5  mm,  largh.  =  75  mm  - 
4:  es.  n.  i(?366,  particolare  di  ornamentazione  residua  (ingr.). 
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Figg.  5-9.  —  Conus  pulcher  Lightfoot.  Pliocene  medio-superiore  (Asti:  Becchi 
di  Castelnuovo  Don  Bosco).  5-7:  es.  n.  16368,  h  =  110,5  mm,  largh.  =  66  mm  - 
8-9:  es.  n.  Ì6367,  h  =  50  mm,  largh.  =  27  mm  (juvenilis). 


Fig.  10.  —  Conus  mercatii  Brocchi.  Pliocene.  Holotypus,  es.  n.  Ì4666,  h  =  55,5  mm, 
largh.  =  31,5  mm  (Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

Fig.  11.  —  Conus  aldrovandi  Brocchi.  Pliocene.  Holotypus,  es.  n.  Ì4655,  h  =  78  mm, 
largh.  =  48,3  mm  (Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

Fig.  12.  —  Conus  betulinoides  Lamark.  Neotypus  del  Brocchi,  es.  n.  Ì4664, 
h  =  99,5  mm,  largh.  =  58  mm  (Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

Figg.  13-14.  —  Conus  pulcher  Lightfoot.  Attuale  (Isole  Canarie),  h  =  100,3  mm, 
largh.  =  50  mm  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano). 


198 


P.  G.  CARETTO 


Conclusioni. 

Le  popolazioni  attuali  sono  limitate  a  particolari  habitat  costieri,  in 
acque  prevalentemente  calde  e  su  fondi  sabbiosi,  ricchi  di  alghe  e  di 
faune,  fino  a  infralitorali.  Nei  giacimenti  pliocenici  di  provenienza,  gli 
individui  raccolti  appaiono  autoctoni  in  sabbie  grigio-giallastre  medio¬ 
fini,  relative  ad  una  profondità  stimata  in  circa  20-30  m,  in  base  alla 
natura  dei  sedimenti  ed  alle  associazioni  di  faune  esistenti. 

Nel  Pliocene  questa  forma  non  viveva  probabilmente  in  comunità 
conspecifiche  come  sembre  dimostrato  dai  ritrovamenti,  non  solo  rari  ma 
effettuati  in  punti  relativamente  distanti,  nell’ambito  degli  affioramenti 
fossiliferi  di  provenienza. 

Al  termine  del  Pliocene,  con  le  modifiche  continentali  e  climatiche 
verificatesi  in  quel  tempo,  queste  popolazioni  di  mare  caldo  scomparvero 
dal  bacino  mediterraneo  e  probabilmente  migrarono  in  acque  sud-atlan¬ 
tiche  ancora  idonee  alla  loro  cospicua  specializzazione  di  vita.  In  ogni 
caso  popolazioni  conspecifiche  rimasero  a  rappresentare  questi  progeni¬ 
tori,  o  forme  autoctone,  in  biotopi  oceanici,  soprattutto  lungo  le  coste  del¬ 
l’Africa  occidentale.  Non  poche  specie  di  Molluschi,  univalvi  e  bivalvi, 
esistenti  nei  sedimenti  pliocenici  mediterranei  e  poi  quivi  scomparsi,  sono 
attualmente  presenti  nelle  predette  acque  atlantiche  africane,  con  parti¬ 
colari  segnalazioni  per  il  Senegai,  le  Isole  di  Capo  Verde  e  la  Guinea. 

In  relazione  alle  temperature  medie  stabilizzatesi  nel  Mediterraneo 
dal  Pleistocene  e  in  relazione  alle  ripetute  glaciazioni  quaternarie,  C.  pul- 
cher  non  reinvase  i  precedenti  biotopi  marini,  così  come  altre  forme  che 
riuscirono  a  protrarre  le  loro  linee  filetiche  in  regioni  faunistiche  di¬ 
verse,  anche  lontane. 

Le  restrizioni  di  habitat  relative  a  C.  pulcher  spiegano  anche  l’as¬ 
senza  di  segnalazioni  pleistoceniche  per  le  nostre  regioni,  sia  per  ragioni 
climatiche  che  per  l’eventuale  mancanza  di  ambienti  di  vita  accettabili 
per  questi  Conidi.  La  presenza  di  queste  e  di  altre  forme  tipiche  di  mari 
caldi  nella  zonazione  medio-alta  del  livello  a  concentrazione  di  Molluschi 
sopra  considerato  contrasta  con  le  paleofaune  che  si  rilevano  nel  sotto¬ 
stante  membro  a  sabbie  detritiche  bioclastiche,  caratteristiche  invece  di 
acque  temperate  o  temperato-fredde. 

Infine,  C.  pulcher,  pur  esprimendo  attualmente  anche  individui  di 
eccezionali  dimensioni,  non  appare  forma  in  espansione  ma  continua  ad 
essere  più  o  mano  rara  e  appunto  vincolata  a  poche  zone  particolarmente 
idonee  per  il  mantenimento  della  specie. 


SEGNALAZIONE  DI  CONUS  PULCHER  LIGHTFOOT,  1786  ECC. 
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THE  ABSENCE  OF  EARLY  EXPERIENCE 
ON  THE  DEVELOPMENT  OF  AGGRESSIVE  BEHAVIOUR 
IN  LASIUS  NIGER  (L.):  A  CASE  OF  UNENSLAVED  ANT  (**) 

( Hymenoptera  Formicidae) 


Abstract.  —  A  high  level  of  aggressiveness  of  Lasius  niger  was  first  seen  when 
testing  its  intra-  and  interspecific  ( vs  Formica  lugubris)  relationships  in  thè  labora- 
tory.  Subsequently,  in  order  to  determine  thè  role  of  early  learning  phenomena  in 
thè  development  of  aggression  in  this  ant  species,  3  groups  of  artificial  colonies  were 
set  up  containing  L.  niger  callow  workers  hatched  on  thè  same  day.  The  control 
group  (cLnA)  consisted  of  ants  hatched  in  thè  presence  of  homocolonial  adults;  thè 
treated  experimental  group  (tLnA)  contained  workers  reared  from  hatching  with 
F.  lugubris  adults;  and  thè  isolated  experimental  group  (iLnA)  was  set  up  with 
newly  hatched  ants  reared  together  but  in  isolation  from  adults.  Intra-  and  interspe¬ 
cific  aggressive  behaviour  of  these  workers  in  thè  3  categories  was  quantified  30  days 
after  hatching  by  pairing  them  with  L.  niger  and  F.  lugubris.  The  results  obtained 
clearly  show  that  early  social  experience  has  no  effect  on  nestmate  recognition  and 
thè  direction  of  aggression  in  this  ant.  In  fact,  in  all  thè  groups  there  was  mutuai 
acceptance  by  members  of  thè  same  species;  on  thè  contrary  overt  attacks  were 
always  recorded  in  thè  heterospecific  encounters.  This  means  that  isolation  from 
adults  does  not  disturb  conspecific  recognition.  The  absence  of  early  learning,  as  is 
thè  present  case,  could  explain  why  certain  ant  species  have  never  been  found  in  an 
enslaved  condition. 

Riassunto.  —  Assenza  di  esperienze  precoci  nello  sviluppo  del  comportamento  ag¬ 
gressivo  in  Lasius  niger  ( L .):  il  caso  di  una  specie  di  formiche  non  schiavizzata 
(Hymenoptera  Formicidae). 

Prove  preliminari  di  laboratorio  hanno  dimostrato  un  alto  grado  di  aggressività 
in  L.  niger,  sia  a  livello  intra-  che  interspecifico  (vs  F.  lugubris).  In  seguito,  allo 


(*)  Requests  for  reprints  should  be  sent  to  Francesco  Le  Moli,  Istituto  di  Zoolo¬ 
gia,  Università  di  Parma,  Via  dell’Università  12,  43100  Parma,  Italia. 
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scopo  di  determinare  il  ruolo  esercitato  da  eventuali  fenomeni  di  apprendimento  pre¬ 
coce  nello  sviluppo  del  comportamento  aggressivo  in  questa  specie  di  formiche,  sono 
stati  allestiti  3  gruppi  di  colonie  artificiali  contenenti  operaie  neonate  di  L.  niger 
schiusesi  lo  stesso  giorno.  Il  1°  gruppo  (cLnA)  era  formato  da  formiche  nate  e  cre¬ 
sciute  in  presenza  di  operaie  adulte  omocoloniali;  il  2°  gruppo  (tLnA)  conteneva  ope¬ 
raie  cresciute  con  adulte  di  F.  lugubris ;  il  3"  gruppo  (iLnA)  era  costituito  da  formiche 
cresciute  assieme,  ma  in  assenza  di  adulte.  Al  30°  giorno  dalla  loro  nascita,  è  stato 
quantificato,  con  test  a  coppie,  il  comportamento  aggressivo  intra-  ed  interspecifico 
(vs  F.  lugubris)  delle  operaie  dei  3  gruppi.  I  risultati  ottenuti  mostrano  chiaramente 
che  esperienze  sociali  precoci  non  influenzano  nè  il  riconoscimento  delle  compagne 
di  nido  nè  la  direzione  dell’aggressione  in  questa  specie.  Infatti,  in  tutti  i  gruppi  è 
stata  registrata  una  reciproca  accettazione  tra  i  membri  della  stessa  specie;  al  con¬ 
trario  tutti  gli  incontri  eterospecifici  sono  stati  caratterizzati  da  attacchi  aperti. 
Ciò  significa  che  anche  la  crescita  in  ambiente  privo  di  adulte  non  altera  il  ricono¬ 
scimento  dei  conspecifici.  L’assenza  di  apprendimento  precoce,  come  in  questo  caso, 
potrebbe  spiegare  perchè  certe  specie  di  formiche  non  sono  mai  state  trovate  in 
natura  in  condizioni  di  vera  schiavitù. 


Introduction. 

In  ants,  thè  existence  of  «  imprinting-like  »  processes  in  thè  esta¬ 
blishment  of  environmental  preferences  has  been  recently  demonstrated 
in  Camponotus  vagus  (Scop.)  and  Formica  polyctena  Fòrst.  (Jaisson, 
1980).  Early  olfactory  learning  has  also  been  described  in  thè  ontogeny 
of  cocoon  recognition  and  nursing  behaviour  by  young  workers  of  some 
species  belonging  to  thè  Formica  rufa-g roup  (Jaisson,  1972  c,  1975; 
Jaisson  &  Fresneau,  1978;  Le  Moli  &  Passetti,  1977,  1978;  Le  Moli 
&  Mori,  1982).  Moreover,  in  Formica  lugubris  Zett.,  early  experience 
seems  to  influence  not  only  brood  care  but  also  species  recognition  and 
thè  development  of  aggressive  behaviour  (Le  Moli  &  Mori,  1984),  as 
well  as  an  anomalous  behaviour  (i.e.  aggression  towards  other  members 
of  their  own  colony)  is  produced  by  early  social  deprivatimi  in  young 
workers  of  C.  vagus  (Morel,  1982,  1983). 

It  was  consequently  thought  that  early  olfactory  learning  could 
explain  thè  origin  and  evolution  of  slavery  (or  dulosis)  in  naturai  dulotic 
ant  societies,  since  only  thè  species  exhibiting  this  phenomenon  could 
become  slaves  (Thorpe,  1963;  Wilson,  1971;  Lorenz,  1973;  Le  Moli, 
1980). 

Comparable  research  on  Lasius  niger  (L.)  demonstrated  that  no  early 
experience  is  needed  for  recognition  of  larvae  or  cocoons  and  for  care 
behaviour  (Lenoir,  1979,  1981  ;  Angeli,  1980).  The  aim  of  this  study  is 
to  determine  whether  thè  development  of  aggression  is  also  unrelated 
to  learning  phenomena  (i.e.  social  experience)  in  this  species,  possibly 
explaining  why  this  species  has  never  been  found  as  true  slave  in  nature 
(Le  Moli,  1980). 
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Materials  and  methods. 

Field  sites.  Several  thousand  Lasius  niger  workers  (Ln)  and  worker 
cocoons  were  collected  from  2  mold  colonies,  one  situated  in  Mantova 
(LnA)  and  one  in  Pavia  (LnB).  Moreover,  a  large  number  of  Formica 
lugubris  workers  (FI)  and  worker  cocoons  were  obtained  from  a  colony 
situated  in  a  Larix  decidua  wood  on  around  1200  m  on  thè  Monte  d’Alpe, 
in  thè  province  of  Pavia. 

Laboratori /  conditions.  In  thè  laboratory  3  artificial  nests  were  pre- 
pared  for  thè  heterocolonial  individuals  of  L.  niger  and  F.  lugubris,  as 
carried  out  in  our  previous  stuclies  (Le  Moli  &  Parmigiani,  1981). 

Preliminary  test.  As  L.  niger  was  a  novel  species  in  this  laboratory, 
a  preliminary  study  on  its  potential  aggressiveness  in  both  intra-  and 
interspecific  encounters  was  carried  out.  As  in  previous  research  on 
aggressive  behaviour  in  ants  (Le  Moli  &  Parmigiani,  1981,  1982),  we 
firstly  paired  heterocolonial  individuals  (LnA  vs  LnB)  and  then  contrasted 
individually  L.  niger  with  F.  lugubris  (LnA  vs  FI).  No  LnA  vs  LnA  and 
LnB  vs  LnB  encounters  were  conducted,  since  our  preliminary  observa- 
tions  indicated  thè  complete  absence  of  agonistic  patterns  in  homocolonial 
context,  confirming  that  in  ants  aggression  is  outwardly  directed, 
i.e.  extra-colonial  (Wallis,  1964). 

Exp emmental  test.  Nursery  boxes  were  set  up  with  a  large  number 
of  L.  niger  workers  and  worker  cocoons  coming  from  thè  colony  A. 
Starting  from  these  conditions,  12  artificial  colonies,  each  containing  50 
newly  hatched  workers,  were  prepared  in  21  X  13  X  6  cm  plexiglass 
boxes.  They  were  divided  in  3  batches  as  follows  : 

A  -  Control  group  (cLnA)  :  colonies  1-4.  This  batch  was  set  up  with 
young  workers  removed  from  thè  nurseries  immediately  after  eclosion 
and  allowed  to  mature  with  30  homospecific  adults  (LnA).  The  floor  of 
these  colonies  was  covered  by  mold  from  thè  originai  L.  niger  nest. 

B  -  Treated  experimental  group  (tLnA):  colonies  5-8.  This  group 
contained  young  workers  removed  from  thè  nurseries  immediately  after 
hatching  to  minimize  thè  contact  with  homospecific  adults.  They  were 
allowed  to  mature  with  30  older  workers  of  F.  lugubris.  Although  ini- 
tially  L.  niger  callow  workers  clustered  together,  F.  lugubris  workers 
contacted  them  almost  immediately.  There  was  no  fighting  between  thè 
species,  probably  because  thè  juveniles  release  a  substance  which  inhibits 
attack  by  adults  (Jaisson,  1972  a,  b)  and  this  tolerance  lasted  for  thè 
duration  of  thè  experiment.  The  floor  of  these  colonies  consisted  of  a 
layer  of  L.  decidua  needles  from  thè  originai  F.  lugubris  ant-hill. 
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C  -  Isolateci  experimental  group  (iLnA):  colonies  9-12.  As  soon  as 
they  hatched,  L.  niger  callow  workers  were  taken  from  thè  nurseries  and 
then  maintained  together  but  in  isolation  from  adults.  These  colonies 
were  supplied  with  materials  coming  both  from  L.  niger  and  F.  lugubris 
nests. 

All  thè  colonies  were  maintained  at  24  °C  and  a  relative  humidity 
of  65%.  The  workers  were  fed  on  honey  diluted  in  water  and  Tenebrio 
molitor  larvae.  Thirty  days  after  hatching,  as  clone  in  previous  researches 
(cf.  Le  Moli  &  Mori,  1982,  1984),  L.  niger  workers  belonging  to  thè 
3  categories  were  confronted  with  L.  niger  adults  coming  from  colony  A 
and  with  F.  lugubris  ants,  both  taken  from  their  artificial  nest  and 
chosen  «  outside  »  thè  nest,  as  in  previous  studies  (Le  Moli  &  Mori,  1984). 
All  thè  encounters  were  conducted  (as  describecl  by  Le  Moli  &  Mori, 
1984)  in  fighting  boxes  for  15  minutes,  and  thè  same  indices  of  behaviour 
were  quantified  in  seconds:  namely  mutuai  investigation  (MI),  latency 
to  attack  (LA),  and  accumulated  attacking  time  (AAT).  The  following 
frequencies  were  also  measured:  threat  with  open  mandibles,  upright 
posture,  gaster  flexing,  seizing,  clragging,  and  carrying.  The  number  of 
animals  attacking,  thè  number  of  attacks  delivered,  thè  parts  of  thè  body 
attacked,  and  thè  number  of  injured  and/or  killed  ants  were  also  recorded. 


Results. 

Preliminary  test. 

Data  for  this  test  are  presented  in  Table  1.  Encounters  between  ants 
belonging  to  different  colonies  (LnA  vs  LnB)  resulted  in  an  high  per- 
centage  (80%)  of  overt  combats  even  if  thè  attacks  were  not  immediate 
and  very  extended  (see  LA  and  AAT  values).  During  these  contests  all 
thè  elements  of  conflict  behaviour  were  recorded  in  thè  following  pro- 
portions:  threat  85%,  gaster  flexing  80%,  seizing  70%,  dragging  45%, 
carrying  and  upright  posture  30  %,  startle  response  20%.  However  no 
encounter  was  lethal  in  this  time  interval.  In  thè  other  dyads  only  mutuai 
inspection  was  performed,  although  this  was  accompanied  by  some  aggres¬ 
sive  items  (mostly  threat  and  upright  posture). 

All  thè  heterospecific  pairs  (LnA  vs  FI)  attacked  almost  immediately 
without  mutuai  investigation  and  fought  fiercely  with  prolonged  combats. 
Incidences  of  aggressive  items  were:  gaster  flexing  100%-,  seizing  95%, 
carrying  65%,  threat  50%,  and  clragging  35%.  Moreover  13  L.  niger 
(65%)  and  1  F.  lugubris  (5%)  were  killed  during  thè  experimental  period. 
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Table  1.  —  Data  from  homo-  and  hetero-specific  interactions  of  L.  niger  workers 
coming  from  colony  A  (LnA)  (Medians  with  ranges). 


Paired  with 

N 

Prcportion 
of  fighting 
pairs 

MI 

(s) 

LA 

(s) 

AAT 

(s) 

No.  of 
attacks 

Killing 

L.  niger  (LnB) 

20 

16/20 

(80%) 

109.3 

(0-573.4) 

188 

(1-900) 

97.1 

(0-853) 

2 

(0-5) 

0/20 

F.  lugubris 

20 

20/20 

0 

(0-5.3) 

1 

(1-244) 

523.5 

(5.8-877.2) 

1.5 

(1-7) 

LnA  13/20 
(65%) 

FI  1/20 
(5%) 

MI  and  LA  values:  A  differs  from  B,  p  <  0.002. 
AAT  value:  A  differs  from  B,  p  <  0.02. 

No.  of  attacks  value:  A  does  not  differ  from  B 
(Two-tailed  Mann-Whitney  ‘U’  test  throughout). 


Though  LA  and  AAT  values  suggest  a  more  pronounced  and  immediate 
attack  vs  F.  lugubris,  no  significant  differences  between  homo-  and 
heterospecific  fighting  pairs  occurred  on  these  measures  (Two-tailed 
Fisher’s  exact  probability  test). 

These  observations,  generally,  confirm  previous  studies  on  thè  ag¬ 
gressive  nature  of  other  ant  species  (cf.  Le  Moli  &  Parmigiani,  1981, 
1982;  Le  Moli,  Mori  &  Parmigiani,  1982,  1983,  1984).  Moreover,  thè 
preliminary  test  shows  that  L.  niger  is  a  very  aggressive  species,  since 
overt  attacks  occurred  not  only  between  heterospecific  members  (LnA 
vs  FI)  but  also  when  heterocolonial  individuate  were  contrasted  (LnA  vs 
LnB).  The  high  level  of  intraspecific  overt  aggression  recorded  here  could 
be  referred  to  Gause’s  law  in  ants  (cf.  De  Vroey,  1979),  but  more  simply 
to  colony  odours  in  which  endogenous  (genetic)  and  exogenous  (environ- 
mental)  factors  play  a  different  role. 


Experimental  test. 

A  -  Control  group.  Data  concerning  these  colonies  are  presented  in 
Table  2.  Members  of  thè  same  species  and  colony  (cLnA  vs  LnA)  never 
showecl  agonistic  behaviour.  At  thè  first  contact,  thè  two  ants  performed 
only  startle  responses  (30  %)  and  upright  postures  (45%)  which  quickly 
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Table  2.  —  Data  from  homo-  and  hetero-specific  interactions  of  L.  niger  workers 
(cLnA)  reared  with  conspecific  adults  (LnA)  (Medians  with  ranges). 


Paired  with 

N 

Proportion 
of  fighting 
pairs 

MI 

(s) 

LA 

(s) 

AAT 

(s) 

No.  of 
attacks 

Killinj 

A:  L.  niger  (LnA) 

20 

0/20 

529.2 

(93.3-777.6) 

+  900 
(900-900) 

0 

(0-0) 

0 

(0-0) 

0/40 

B  :  F.  lugubris 

20 

20/20 

0 

(0-0) 

1 

(1-132.7) 

678.6 

(9.8-857.2) 

1 

(1-6) 

cLnA  16, 
(80#  ] 
FI  0/2i 

MI,  LA,  AAT,  and  No.  of  attacks  values:  A  differs  from  B,  p  <  0.002 
(Two-tailed  Mann-Whitney  ‘U’  Test). 


led  to  very  prolonged  mutuai  inspections.  Therefore  thè  behaviour  of 
homocolonial  individuals  was  quite  different  from  that  showed  by  hetero- 
colonial  members  (cf.  Table  1). 

In  contrast,  overt  attacks  occurred  in  all  thè  heterospecific  pairs 
(cLnA  vs  FI),  as  previously  seen  in  thè  preliminary  test.  Almost  always 
thè  ants  began  to  fight  immediately  after  first  contact  and  were  stili 
fighting  at  thè  end  of  thè  experimental  period  (see  LA  and  AAT  values). 
Gaster  flexing  and  seizing,  mainly  of  thè  petioles  and  legs,  were  always 
performed,  whereas  thè  other  items  of  conflict  behaviour  which  charac- 
terized  these  encounters  were  as  follows:  carrying  80%,  dragging  65%, 
and  threat  40%  of  thè  contexts.  Moreover,  80%  of  L.  niger  workers 
were  killed  within  15  minutes. 

B  -  Treated  experimental  group.  Data  for  these  colonies  are  pre- 
sented  in  Table  3.  Although  these  ants  spent  thè  first  period  of  their 
life  in  thè  presence  of  heterospecific  ants,  their  encounters  with  homo- 
specific  individuals  (tLnA  vs  LnA)  generated  no  sign  of  aggression. 
In  fact,  thè  ants  only  investigated  each  other  intensely,  without  any 
obvious  agonistic  pattern.  However,  thè  time  spent  in  mutuai  investiga- 
tions  was  not  significantly  longer  (Two-tailed  Mann-Whitney  ‘U’  test) 
than  that  performed  by  cLnA  vs  LnA  dyads  (cf.  Table  2).  This  result 
clearly  suggests  that,  in  these  ants,  recognition  of  ones  own  nestmate 
and  acceptance  were  immediate  and  unaffected  by  early  experiences. 
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Table  3.  —  Data  from  homo-  and  hetero-specific  interactions  of  L.  niger  workers 
(tLnA)  reared  with  heterospecific  adults  (FI)  (Medians  with  ranges). 


Paired  with 

N 

Proportion 
of  fighting 
pairs 

MI 

(s) 

LA 

(s) 

AAT 

(s) 

No.  of 
attacks 

Killing 

IL.  niger  (LnA) 

20 

0/20 

335.9 

(62-818.9) 

+  900 
(900-900) 

0 

(0-0) 

0 

(0-0) 

0/40 

fv.  lugubris 

20 

20/20 

0 

(0-2.8) 

1 

(1-248.3) 

670.5 

(187.8-890) 

1.5 

d-5) 

tLnA  7/20 
(35%) 

FI  0/20 

MI,  LA,  AAT,  and  No.  of  attacks  values:  A  differs  from  B,  p  <  0.002 
(Two-tailed  Mann-Whitney  ‘  U’  Test). 


When  individuals  of  this  batch  were  paired  with  F.  lugubris  workers 
(tLnA  vs  FI),  overt  combats  were  always  recorded.  The  attacks  generally 
followed  immediately  after  contact  and  were  long  lasting,  as  shown  by 
LA  and  AAT  values.  When  thè  opponents  began  thè  conflict  simulta- 
neously  (55%),  a  very  violent  «  scramble  »  was  generated;  on  thè  contrary 
F.  lugubris,  as  attacker  (40%),  generally  used  thè  mandibles  to  seize  thè 
opponent’s  petiole  and  tried  to  cut  it,  whereas  L.  niger  clung  to  thè  F.  lu¬ 
gubris  antennae  or  legs  and  never  released  them.  The  contests  were  so 
violent  that  8  L.  niger  (40%)  were  killed  during  thè  experimental  period 
and  a  further  7  (35%)  after  1  hour.  Moreover  thè  aggressive  items  were 
performed  in  thè  following  proportions:  gaster  flexing  and  seizing  100%, 
carrying  90%,  dragging  70%,  and  threat  20%.  This  shows  that  also 
«  alien  »  species  was  immediately  recognized  by  these  L.  niger  workers. 

C  -  Isolateci  experimental  group.  Data  involving  these  colonies  are 
given  in  Table  4.  As  in  thè  other  two  batches,  homospecific  encounters 
(iLnA  vs  LnA)  were  characterized  only  by  mutuai  inspection.  The  time 
spent  in  reciprocai  interactions  by  these  dyads  was  statistically  similar 
to  that  recorded  when  control  and  treated  L.  niger  workers  were  paired 
with  homocolonial  individuals  (Two-tailed  Mann-Whitney  ‘U’  test; 
cf.  Tables  2  and  3).  The  only  aggressive  pattern  performed  was  upright 
posture  in  50%  of  thè  pairs. 
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Table  4.  —  Data  from  homo-  and  hetero-specific  interactions  of  L.  niger  workers 
(iLnA)  maintained  in  isolation  from  adults  (Medians  with  ranges). 


Paired  with 

N 

Proportion 
of  fighting 
pairs 

MI 

(s) 

LA 

(s) 

AAT 

(s) 

No.  of 

attacks 

Killing 

A:  L.  niger  (LnA) 

20 

0/20 

456.2 

(31.8-779.1) 

+  900 
(900-900) 

0 

(0-0) 

0 

(0-0) 

0/40 

B  :  F.  lugubris 

20 

20/20 

0 

(0-0) 

1 

(1-288) 

549 

(4-854.9) 

1 

(1-4) 

iLnA  11/ 
(55%) 
FI  2/20 
(10%) 

MI,  LA,  AAT,  and  No.  of  attacks  values:  A  differs  from  B,  p  <  0.002 
(Two-tailed  Mann-Whitney  ‘U’  Test). 


In  thè  heterospecific  context  (iLnA  vs  FI),  thè  first  meeting  led, 
generally  in  a  short  time,  to  fierce  fights  during  which  both  ants  rolled 
on  thè  floor  in  a  prolonged  combat,  as  shown  by  AAT  value.  However, 
sometimes,  after  thè  contact  thè  antagonists  rapidly  went  away  and  only 
at  thè  following  meeting  showed  overt  aggression  (see  LA  value).  At  any 
rate,  thè  contests  were  very  vigorous  and  either  ant  could  initiate  thè 
conflict  (LnA  =  20%  ;  FI  =  80%  ).  Gaster  flexing  was  always  present, 
whereas  seizing  occurred  in  95%,  carrying  in  90%,  dragging  in  65%, 
and  threat  in  30%  of  thè  dyads.  55%  of  thè  combats  were  lethal  for 
L.  niger,  while  only  2  F.  lugubris  (10%)  were  killed  in  thè  experimental 
time.  Moreover,  a  further  4  L.  niger  (20%)  and  1  F.  lugubris  (5%)  were 
killed  after  1  hour. 


Conclusions  and  discussion. 

Our  results  clearly  indicate  that  early  experiences  in  L.  niger  do  not 
affect  thè  nestmate  recognition  and  thè  development  of  aggressive  beha- 
viour.  In  fact,  both  workers  reared  from  hatching  with  homospecific 
adults  and  workers  housed  from  hatching  in  thè  presence  of  F.  lugubris 
adults,  discriminated  between  conspecifics  and  aliens  (F.  lugubris). 

Homospecific  encounters  of  thè  same  colony  were  characterized  only 
by  mutuai  inspection,  sometimes  accompanied  by  startle  response  and 
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upright  posture.  In  contrast,  attacks  with  virtually  no  mutuai  investiga- 
tion  were  always  recorded  in  thè  heterospecific  dyads.  Moreover,  during 
thè  combats,  all  thè  elements  of  conflict  behaviour  were  performed,  espe- 
cially  seizing  and  gaster  flexing,  confirming  that  L.  niger  is  a  very 
aggressive  ant  species,  as  besides  shown  by  preliminary  test  not  only  at 
interspecific  but  also  at  intercolonial  level.  Many  encounters  were  lethal, 
with  most  individuals  of  L.  niger  killed,  probably  because  it  is  smaller 
than  F.  lugubris  and  lacks  formio  acid.  Even  isolation  from  adults  does 
not  influence  thè  intra-  and  inter-specific  relationships  in  this  ant  species. 
In  fact,  workers  reared  without  adults  from  hatching  accepted  conspecific 
subjects  and  fiercely  attacked  F.  lugubris  ones. 

This  experimental  analysis  could  lead  to  a  better  understanding  of 
thè  evolution  of  slave-workers  in  dulotic  ant  societies.  Data  generated  by 
this  study,  in  fact,  are  in  conflict  with  those  previously  obtained  in  similar 
investigations  on  F.  lugubris  (Le  Moli  &  Mori,  1984)  where  early  expe- 
rience  clearly  influences  thè  species  recognition  and  could  explain  its  pos- 
sible  existence  as  slave-worker  in  nature.  This  and  thè  other  mentioned 
experimental  enquiries  on  species  of  thè  Formica  rufa  group  (see  Intro- 
duction)  seem  to  confirm  field  observations  that  several  slave  species 
belong  to  thè  same  rufa  group.  Concerning  Lasius  niger  species,  Lenoir 
(1979,  and  personal  communication)  demonstrated  that  young  workers 
not  familiar  with  any  kind  of  larvae  (total  privation)  accept  homospecific 
larvae  and  nurse  them.  This  fact  suggests  that  this  social  behaviour 
requires  no  early  experience  during  a  sensitive  period  (Lenoir,  1981). 
Also  thè  absence  of  early  learning  phenomena  in  thè  interspecific  reco¬ 
gnition  of  cocoons  (Angeli,  1980)  as  well  as  in  thè  development  of  aggres¬ 
sive  behaviour  in  L.  niger,  could  account  for  why  this  species  has  never 
been  found  enslaved  in  naturai  ant  societies  (Le  Moli,  1980).  Referring 
to  this  point,  we  can  also  quote  a  field  observation  by  Czechowski  (1975) 
on  Formica  sanguinea  predatory  expeditions.  He  observed  thè  robbery 
of  thè  L.  niger  pupae  by  F.  sanguinea  ;  when  he  later  watched  thè  F.  san¬ 
guinea  nest,  he  did  not  notice  any  L.  niger  ant  in  it. 

A  question  that  disagrees  with  our  result  is  why  L.  niger  accepts 
queens  of  other  species,  e.g.  thè  temporarily  parasitic  L.  umbratus,  and 
takes  care  of  them  (Bernard,  1968).  In  this  case  thè  niger  workers  are 
able  to  learn  to  care  for  thè  umbratus  brood  (Buschinger,  personal  com¬ 
munication,  and  1984).  Therefore  it  would  be  of  great  interest  to  study 
reciprocai  relationships  (cocoon  nursing,  aggressive  behaviour,  olfactory 
signals)  between  L.  niger  and  thè  related  L.  umbratus  in  order  to  see 
if  a  true  early  experience  affects  thè  social  behaviour  of  L.  niger  ant 
workers. 
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RECHERCHES  SUR  L’ECOLOGIE  COMPAREE  DE 
LITTORIN A  OBTUSATA  (L.)  ET  DE  L.  MARIAE  SACCHI  &  RAST. 
DANS  LA  RIA  DE  AROSA,  ESPAGNE  NORD-OCCIDENTALE 

II.  LES  EPIBIONTES  ANIMAUX 

( Gastropoda  Prosobranchia) 


Riassunto.  —  Ricerche  sull’ecologia  comparata  dei  Prosobranchi  intermareali  Litto- 
rina  obtusata  e  L.  mariae  della  Ria  de  Arosa  (Spagna  nordoccidentale).  II.  L’epibiosi 
animale. 

Quattordici  specie  di  macrorganismi  animali  epibionti  sono  state  trovate  in  ria 
de  Arosa  sulle  Littorine  viventi.  L’epibiosi  è  più  frequente  su  L.  mariae,  tranne  che 
per  Elminius  modestus  (fig.  4,  tab.  V)  molto  più  comune  su  L.  obtusata.  Su  un 
maschio  di  L.  mariae  morfa  olivacea  vivente  nell’insolito  ambiente  (prateria  di 
Zostera)  della  staz.  3U,  si  sono  rinvenuti  ben  76  individui  di  Janua  pagenstecheri 
(fig.  3,  tab.  IV).  Gli  epibionti,  tranne  i  Briozoi  (fig.  1,  tab.  I  e  II)  si  distribuiscono 
inegualmente  tra  le  morfe  di  colore  delle  Littorine;  in  particolare,  J.  pagenstecheri 
(figg.  2  e  3,  tabb.  IV  e  V)  sembra  evitare  le  morfe  gialle  di  L.  mariae  e  preferire, 
in  entrambe  le  specie,  le  tinte  verdastre  e  brunicce  delle  morfe  olivacea  e  reticulata. 
Non  si  notano  differenze  significative  tra  i  sessi  degli  ospiti,  mentre  il  fenomeno  del- 
l’epibiosi  ha  bassissime  frequenze  sui  giovani,  suggerendo  così  un’ugual  durata  di  vita 
nei  due  sessi  di  entrambe  le  Littorine  (tabb.  VI  e  VII).  Fatto  finora  non  riscontrato 
altrove,  più  specie  di  epibionti  possono  convivere  su  di  un’unica  conchiglia,  fino  al 
massimo,  su  femmina  di  L.  mariae  olivacea,  di  quattro  specie  diverse  di  Briozoi, 
J. pagenstecheri  ed  E.  modestus  sulla  stessa  conchiglia  (tab.  Vili).  L’alto  livello  trofico 
delle  acque  litorali  della  ria  de  Arosa  è  presumibilmente  responsabile  d’un  tasso  di 
epibiosi  localmente  eccezionale. 

Parole  chiave:  Littorina,  ecologia  comparata,  epibiosi,  ria  Arosa,  Spagna. 


(*)  Dipartimento  di  Genetica,  Sezione  Ecologia.  Piazza  Botta,  10,  1-27100  Pavia. 
Recherche  en  partie  réalisée  avec  une  contribution  du  M.P.I.  italien  (40G  national). 
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Abstract.  —  Investigations  into  comparative  ecology  of  thè  interticlal  Prosobranch 
Gastropods  Littorina  obtusata  and  L.  mariae  from  thè  Ria  de  Arosa  (NW  Spain). 
IL  Fouling  animals  on  thè  shells  of  living  Molluscs. 

Fourteen  species  of  epibiotic  animals  were  found  on  thè  shells  of  living  Littorina 
obtusata  and  L.  mariae  (see  figs  1-4  and  Tables  I-VIII).  Fouling  was  more  frequent 
on  L.  mariae,  but  thè  barnacle  Elminius  modestus,  which  was  very  seldom  found 
on  this  species,  is  common  on  L.  obtusata.  One  male  L.  mariae  morph  olivacea,  from 
thè  Zostera  bed  at  Station  3U ,  carried  as  many  as  76  individuals  of  Janua  pagenste- 
cheri  (Polychaeta,  Serpuloidea).  Different  colour  morphs  were  differently  infested 
with  epibionts  and  in  particular  J.  pagenstecheri  seemed  to  avoid  thè  yellow  morphs 
of  L.  mariae,  and  to  prefer  thè  greenish  and  brown  colours  of  thè  olivacea  and 
reticulata  morphs  of  both  Littorina  species.  No  difference  in  infestation  between  thè 
sexes  was  observed,  and  young  specimens  were  usually  free  of  epibionts,  which 
suggests  that  thè  life  span  of  thè  two  sexes  is  thè  same.  Several  different  epibiotic 
species  were  sometimes  found  on  thè  same  shell,  as  it  has  not  been  observed  before 
(see  Table  Vili)  thè  largest  number  being  four  different  species  of  Bryozoa  with 
J.  pagenstecheri  and  E.  modestus,  all  on  a  single  shell  of  L.  mariae  morph  olivacea 
at  Station  35-b.  Such  exceptionally  high  fouling  rates  are  presumably  due  to  thè 
high  trophic  level  in  thè  Ria  de  Arosa. 

Key  words:  Littorina,  comparative  ecology,  epibionts,  ria  Arosa,  Spain. 


Resumen.  —  Investigaciòn  sobre  la ,  ecologìa  comparada  de  los  Gasterópodos  Proso- 
branquios  intermareales  Littorina  obtusata  y  L.  mariae  en  Ria  de  Arosa  (Galicia). 
IL  Epibiosis  animai. 

En  la  ria  de  Arosa,  la  frecuencia  de  epibiontes  animales  macroscópicos  sobre  le 
concha  de  indivìduos  vivos  de  L.  obtusata  y  de  L.  mariae  es  particularmente  elevada, 
habiéndose  encontrado  hasta  ahora  14  especies.  En  las  figuras  de  la  1  a  la  4,  y  en 
los  cuadros  de  I  a  Vili  se  da  la  distribuciòn  por  estaciones,  por  sexos  y  morfas  de 
los  epibiontes  màs  frecuentes,  resultando  desigual  la  distribuciòn  para  las  dos  Litto- 
rinas;  es  mayor  en  L.  mariae,  sobre  todo  por  la  intervenciòn  de  la  poblaciòn  excepcional 
de  la  estaciòn  3h,  donde  Janua  pagenstecheri  abunda  de  modo  extraordinario,  llegando 
hasta  76  Spiròrbidos  por  concha.  Sin  embargo,  Elminius  modestus  se  encuentra  casi 
sólo  en  L.  obtusata.  La  distribuciòn  resulta  también  desigual  entre  las  morfas,  con 
mayor  abundancia  en  las  morfas  olivacea  y  reticulata-,  por  lo  contrario  es  muy 
parecida  para  los  dos  sexos  de  Littorinas.  Como  de  ordinario,  apenas  si  hay  epibiontes 
en  los  indivìduos  jòvenes,  lo  cual  sugiere  que  la  duraciòn  de  vida  es  sensiblemente 
igual  para  machos  y  hembras  adultos.  Algo  que  no  se  ha  encontrado  en  otras  partes, 
es  que  se  presenten  a  veces  varias  especies  de  epibiontes  animales  sobre  la  misma 
concha.  Aquì  as  frecuente,  sobre  todo  el  que  convivan  J.  pagenstecheri  con  Briozoos. 
En  la  estaciòn  35-b  alcanza  este  fenòmeno  su  màxima  expresiòn,  con  4  especies 
diferentes  de  Briozoos,  J.  pagenstecheri  y  Elminius  modestus  conviviendo  sobre  un 
mismo  indivìduo,  a  saber:  una  hembra  olivacea  de  L.  mariae.  Es  probable  que  el 
elevado  trofismo  de  la  ria  de  Arosa  tenga  que  ver  con  la  presencia  de  una  fauna 
de  epibiontes  tan  rica. 

Palabras  llave:  Littorina,  ecologìa  comparada,  epibiontes,  ria  Arosa,  Espana. 
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1.  -  Introduction. 

L’écologie  des  épibiontes  animaux  fixés  sur  les  coquilles  vivantes  de 
L.  obtusata  et  de  L.  mariae  a  été  étudiée  suivant  les  techniques  exposées 
dans  une  recherche  précédente  (Sacchi,  1970).  Nous  renvoyons  à  cette 
note  pour  les  prémisses  générales,  encore  valables.  Les  données  d’Arosa 
sont  présentées  et  discutées  ici  par  la  méme  méthode,  afin  de  faciliter 
les  comparaisons  et  de  rendre  plus  homogènes  les  conclusions. 

Parmi  les  algues  microscopiques,  bien  plus  fréquentes  sur  les  coquil¬ 
les  que  les  épibiontes  animaux,  c’est  surtout  la  Chlorophycée  endolithique 
Tellamia  contorta  Batters  (Chaetophoracées)  qui  l’emporte  partout.  En 
quelques  stations  elle  se  confirme  comme  relativement  plus  répandue  sur 
L.  obtusata,  alors  qu’en  d’autres  elle  recouvre  également  des  L.  mariae 
adultes,  et  de  jeunes  individus.  Sa  densité  est  souvent  telle  que,  sur  la 
grève,  on  arrive  difficilement  à  distinguer  les  morphes  citrina  des  oliva- 
cea,  les  unes  et  les  autres  présentant  une  teinte  verte  uniforme  :  c’est 
notamment  le  cas  des  stations  étudiées  sur  la  còte  nord-est  de  la  ria. 
Une  telle  abondance  est  probablement  en  rapport  avec  le  trophisme  élevé 
de  ses  eaux,  que  nous  retrouverons  plus  loin.  Les  incrustations  en  forme 
de  taches  gris-bleuàtre  dues  à  des  Cyanobactéries,  dont  Plectone?na,  sont 
au  contraire  plus  communes  sur  le  secteur  moyen  de  la  còte  est,  depuis 
la  station  2  jusqu’à  la  station  16  (Sacchi,  1984).  Les  taches  brun-rouille 
constituées  par  Ralf  sia  verrucosa  (Areschberg)  (Ectocarpales)  ont  été 
surtout  mises  en  évidence  dans  les  stations  11+,  20,  21+,  30,  31+  et  35-a. 
Dans  la  station  35-b  deux  femelles  citrina  de  L.  mariae  portaient  dans 
a  région  apicale  de  la  coquille  l’une  deux,  l’autre  trois  minuscules  thalles 
de  Melobesia  sp. 

Les  cas  d’épibiose  avec  des  algues  macroscopiques  non  encroutantes 
sont  naturellement  plus  rares.  Quelques  thalles  très  jeunes  de  Fucus 
cfr.  vesiculosus  (L.)  sur  L.  obtusata,  parfois  associées  à  des  Ulvacées 
également  minuscules  (Stat.  23 );  un  seul  cas  avec  Rhodymenia,  encore 
avec  une  Ulvacée  (Stat.  17,  sur  une  femelle  olivacea  de  L.  obtusata). 
Moins  rares  les  Ulvacées  ( Enteromorpha  sp.):  sur  L.  obtusata  dans  les 
stations  13,  35-b,0\  sur  L.  mariae  dans  les  stations  17  et  23  ;  sur  les 
deux  espèces  dans  la  stat.  20.  La  stat.  31+  a  livré  de  nombreuses  L.  mariae 
couvertes  en  partie  par  des  plantules  d’algues  macroscopiques  trop  jeunes 
pour  ótre  déterminées,  appartenant  aux  Chlorophycées  :  peut-ètre  encore 
des  Enteromorpha.  Un  peu  partout,  on  retrouve  enfin  sur  les  coquilles 
plusieurs  espèces  banales  de  Diatomées  (Sacchi,  1984). 
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2.  -  Les  épibiontes  macroscopiques  animaux. 

Quatorze  espèces  ont  été  déterminées,  à  savoir: 

Ctenostomata 


CNIDARIA 

Hydrozoa  -  Thecata 

Fani.  Campanulariidae 

Laomedea  flexuosa  Hincks 
Fani.  Sertulariidae 

Dynamena  pianila  (L.) 

ENTOPROCTA 

Fani.  Pedicellinidae 

Pedìcellina  cerna  (Pallas) 

BRYOZOA 

Cheilostomata  -  Ascophora 
Fani.  Cryptosulidae 

Cryptosula  pallasiana 
(Hall.) 

Fani.  Microporellidae 

Haplopoma  graniferum 
(Johnston) 

Haplopoma  bimucronatum 
(Moli) 

Fani.  Scruparidae 

Scruparia  chelata  (L.) 


Fani.  Flustrellidridae 

Flustrellìdra  hispida  (Fabr.) 

Fani.  Vesiculariidae 

Bowerbankia  gracilis  (  Leidy) 

ANNELIDA 

Polychaeta  -  Serpulo morpha 

Fani.  Serpulidae 

Pomatoceros  triqueter  (L.) 

Fani.  Spirorbidae 

Janua  pagenstecheri 
(Quatrefages) 

Spirorbis  rupestris 
Gee  &  Knight- Jones 

ARTHROPODA 

Crustacea  -  Cirripedia 

Fani.  Balanidae 

Elminius  modestus  Darwin 
Balanus  cfr.  perforatus 
Brug. 


Bien  que  Fon  doive  ajouter  à  cette  liste  de  rares  Nématodes  et  Ciliés 
sédentaires,  mélangés  un  peu  partout  au  périphyton  de  Diatomées,  c’est 
donc  surtout  la  relative  richesse  en  faune  macroscopique  qui  rend  intéres- 
sante  Fétude  de  Fépibiose  sur  les  Littorines  d’Arosa. 

Je  remercie  vivement,  pour  leur  collaboration  en  systématique, 
Mmes  Carla  Morri  et  Anna  Occhipinti,  de  notre  laboratoire,  et  M.  Carlo 
N.  Bianchi,  du  Laboratoire  de  Biologie  marine  de  l’ENEA,  à  La  Spezia. 

Les  tableaux  de  I  à  VII  contiennent  les  données  relatives  aux  pré- 
sences  des  épibiontes  les  plus  communs.  Quant  aux  autres,  Dynamena 
puntila  n’a  été  trouvée  que  deux  fois:  sur  une  L.  obtusata  olivacea  de 
la  stat.  2  et  sur  une  L.  marine  citrina  de  la  stat.  35-b,  associée  dans  ce 
dernier  cas  sur  la  mème  coquille  avec  une  colonie  de  Cryptosula  palla¬ 
siana.  Laomedea  flexuosa  est  installée  sur  trois  L.  obtusata  de  la  stat.  33 
(deux  màles  olivacea  et  une  femelle  reticulata :  sur  celle-ci  avec  Flustrel¬ 
lidra  hispida).  Une  seule  trouvaille  également  de  Pedìcellina  cemua,  ac- 
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compagnant  Holcopoma  graniferum  et  Bowerbankia  gracilis  sur  une 
L.  mariae  morphe  citrina  de  la  stat.  35-b;  d’un  fragment  de  jeune  tube 
de  Pomatoceros  triqueter  (sur  L.  obtusata  reticolata,  encore  dans  la  riche 
station  35-b);  de  Spirorbis  rupestris  (L.  mariae  citrina,  stat.  35-a)  et 
d’un  tout  jeune  Balanus  cfr.  perforatus,  fixé  à  la  base  de  la  columelle 
d’une  L.  obtusata  olivacea  (stat.  35-b).  Enfin,  deux  restes  indéterminables 
de  Spirorbes  sénestres  viennent  de  la  stat.  31  :  sur  une  L.  mariae  morphe 
citrina,  et  sur  une  jeune  reticulata,  probablement  appartenant  à  l’espèce 
L.  obtusata. 

Les  quatre  figures  offrent  un  résumé  de  ces  présences,  condensées 
également,  pour  les  épibiontes  les  plus  fréquents,  dans  le  tableau  VI. 


Tableau  I.  —  Bryozoaires:  L.  obtusata. 


Sexe  MM  FF  TOT. 

St.  cordT  cordT  c  o  r  d  2 


19 

20 
30 
33 
35a 
35b 


6  —  —  6 

1  —  1 
2  —  —  2 

6  10  —  16 

3  3  2  1  9 


2  —  —  è 

—  10  —  —  lt 

1  —  j 

12  2  —  t 

—  10  13  —  21 

3  7  7  2  li 


TG 


3  17  13  1  34 


1  H  IO  1  26 


4  31  23  2  6( 


Tableau  II.  —  Bryozoaires:  L.  viariae. 


Sexe 

St. 

c 

0 

MM 

r 

d 

T 

c 

0 

FF 

r 

d 

T 

c 

0 

TOT. 

r 

d 

T 

20 

5 

3 

i 

_ 

.9 

1 

9 

10 

6 

12 

i 

19 

31 
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— 
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— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 
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— 

— 

_ 

1 

35a 

— 

2 

2 

— 

4 

1 

3 

— 

— 

4 

1 

5 

2 

_ 

8 

35b 

10 

16 

13 

2 

41 

13 

29 

2 

2 

46 

23 

45 

15 

2 

87 

TG 

16 

21 

16 

2 

55 

15 

41 

2 

2 

60 

SI 

62 

18 

4 

115 
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•  =  1  cas;  #  =  de  2  à  10;  (^  =  de  11  à  50; 

#  =  de  51  à  100,  ^  =  de  101  à  300;  ^  =  >  300. 


Fig.  1.  —  Carte  schématique  de  la  Ria  de  Arosa,  indiquant  la  distribution  de 
l’épibiose  à  Bryozoaires  sur  L.  obtusata  ( L.o .)  et  sur  L.  mariae  (L.m.)  Hy.  = 
présence  d’Hydroides  épibiontes.  Les  hachures  indiquent  les  profondeurs  de  plus 
de  50  mètres.  Voir  tableaux  I  et  II. 


Par  simplicité,  les  tableaux  I,  II,  VI  et  VII,  et  la  fig.  1,  se  réfèrent  aux 
Bryozoaires  dans  leur  ensemble.  Les  différentes  espèces  de  ce  phylum 
se  distribuent  en  détail  de  la  manière  suivante  :  C.  pallasiana,  dans  les 
stations  19,  35-a  et  35-b  ;  H.  graniferum  en  20,  35- a  et  35-b  ;  H.  bimucrona- 
tum  en  35-a  ;  S.  chelata  en  35-b  ;  Flustrellidra  hispida  dans  les  stations 
19,  33,  35-a,  35-b  ;  B.  gracilis  en  20,  30,  31  et  35-b. 
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Les  symboles  utilisés  dans  les  tableaux  pour  distinguer  les  morphes 
sont  ceux  de  notre  contribution  précédente  sur  Arosa  (Sacchi,  1984). 
Toutefois,  le  faible  nombre  d’individus  intéressés  par  l’épibiose  dans  les 
classes  moins  fréquentes  a  conseillé  de  grouper  celles-ci  dans  une  caté¬ 
gorie  unique,  celle  des  morphes  «  diverses  »,  symbolisées  par  un  «  d  ». 
Une  exception  a  été  faite  pour  le  tableau  Vili,  à  cause  de  l’intérèt  par- 
ticulier  que  présentent  les  phénomènes  d’épibiose  multiple.  Dans  ce 
tableau,  les  classes  plus  rares  sont  traitées  séparément  ( alb  ■=  albescens  ; 
/  =  fusca). 


3.  -  Ecologie  des  épibiontes  et  distribution  des  Littorines. 

a)  Localisation  des  épibiontes  dans  la  ria.  Toutes  les  espèces  de  la 
liste  précédente  sont  communes  dans  les  niveaux  intermaréaux  et  dans 
les  milieux  habités  par  les  Littorines,  à  Arosa  comme  ailleurs.  Cette  liste 
comprend  tous  les  épibiontes  déjà  trouvés  à  Vigo  (Sacchi,  1964  et  1970)  à 
l’exception  du  Bryozoaire  Chéilostome  Ascophore  Celleporella  hyalina  (L.), 
autrefois  classé  comme  Hippothoa  hyalina.  Ce  Bryozoaire  avait  été  signalé 
deux  fois,  à  Roscoff  et  dans  la  ria  de  Vigo,  toujours  sur  L.  mariae.  Dans 
la  ria  de  Arosa  il  est  fréquent  sur  plusieurs  algues,  y  compris  Focus 
vesiculosus  (L.)  (Bianchi  et  alvi,  en  prép.)  et  sur  les  coquilles  vivantes 
de  Mytilus  cfr.  galloprovincialis  Lam.  senso  Figueras  (1982). 

A  la  liste  des  épibiontes  d’ Arosa  manque  également  Botryllus  schlos- 
serì  (Pallas),  Ascidie  composée  trouvée  une  seule  fois,  à  Roscoff,  sur  une 
L.  mariae  (Sacchi,  1970).  B.  schlosseri  est  toutefois  peu  commun  sur 
les  grèves  intermaréales  de  la  ria  de  Arosa. 

Encore  sur  L.  mariae  avaient  été  signalés  à  Roscoff  deux  autres 
Bryozoaires  non  retrouvés  à  Arosa  comme  épibiontes  ni  sur  cette  espèce, 
ni  sur  L.  obtusata :  il  s’agit  d’Alcyonidium  hirsotum  (Fleming)  et 
d ’Electra  pilosa  (L.).  A  Arosa,  l’espèce  plus  euryèce  A.  polyoum  (Hassab.) 
vit  dans  les  stations  à  L.  mariae,  mais  sur  F.  vesiculosus,  alors  qu’Elec- 
tra  pilosa  peuple  des  substrats  plus  variés. 

Aucun  Bryozoaire  n’a  été  trouvé  dans  la  station  3U,  où  pullulent  les 
Janua  pagenstecheri,  alors  que  dans  le  milieu  très  semblable  des  ìles 
Cies  nous  avions  signalé  (1964,  1970)  plusieurs  coquilles  de  L.  obtusata 
portant  des  colonies  de  Boivcrbankia  gracilis,  les  recouvrant  parfois  en- 
tièrement.  Successivement,  il  est  vrai,  cet  épibiose  a  fini  par  disparaìtre 
(1976,  1980):  de  telles  apparitions  soudaines,  suivies  d’une  disparitimi 
plus  ou  moins  rapide  sont  d’ailleurs  fréquentes  en  milieu  confiné,  as- 
sujetti  au  hasard  de  la  vivification  marine. 
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L’absence  d ’Elminius  inodestus  dans  la  prairie  à  Zostéracées  de  cette 
méme  station  3U  n’a,  au  contraire,  rien  de  surprenant.  L’unique  présence 
de  cette  baiane  intéresse  une  L.  obtusata  non  dans  la  prairie,  mais  dans 
une  touffe  de  F.  vesiculosus  ancrée  sur  une  pierre  isolée  au  milieu  d’un 
fond  sablo-vaseux  nu,  plus  près  du  rivage.  Dans  la  lagune  des  Cies  non 
plus  aucun  cas  d’épibiose  à  Elminius  n’a  jamais  été  constaté.  Les  feuilles 
minces  et  souples  des  Zostera  enracinées  sur  fond  incohérent,  ne  peuvent 
offrir  un  substrat  convenable  à  cette  petite  baiane  adventice,  à  la  base 
faible,  large  et  membranacée,  si  facile  à  détacher. 

Les  tableaux  et  les  figures  indiquent  d’une  manière  évidente  que 
les  épibiontes  animaux  n’intéressent  les  Littorines  du  groupe  obtusata 
que  dans  les  secteurs  de  grève  calmes,  écartés  des  profondeurs  maximales 
de  la  ria,  surtout  les  secteurs  nord-ouest  et  sud-est,  en  milieu  suffisam- 
ment  éloigné  des  estuaires.  Ce  sont  également  les  secteurs  où  ces  salis- 
sures  marines  connaissent  leur  développement  optimal  sur  les  substrats 
cohérents  les  plus  divers.  Une  localisation  semblable  avait  été  mise  en 
évidence  pour  la  ria  de  Vigo. 

b)  Fréquence  de  l’épibiose  sur  L.  obtusata  et  L.  mariae.  L’épibiose 
animale  macroscopique  sur  les  coquilles  de  ces  Littorines  n’est  pas  un 
phénomène  commun,  ni  à  Arosa  ni  ailleurs,  mème  s’il  s’agit  d’espèces  très 
eurytopes  (voir  les  tableaux  VI  et  VII).  Elminius  modestus  ne  se  fixe 
pratiquement  que  sur  L.  obtusata,  confirmant  ainsi  une  tendance  déjà 
connue  (Sacchi,  1970).  Une  telle  préférence  peut  étre  reliée  à  la  moindre 
présence  de  L.  mariae,  plus  rhéophile,  sur  les  grèves  abritées  et  longue- 
ment  découvertes,  habituellement  colonisées  par  la  baiane,  à  l’intérieur 
des  limites  précisées  au  point  précédent  (fig.  4,  tableau  V). 

Au  contraire,  Janua  pagenstecheri  s’installe  sur  les  deux  Littorines, 
mais  dans  la  ria  de  Arosa  elle  est  plus  commune  sur  L.  mariae  (figs  2 
et  3,  tableaux  III  et  IV).  La  différence  interspécifique  des  fréquences, 
éprouvée  par  le  %2,  est  significative  (P  <  0,001)  mème  si  l’on  soustrait 
du  total,  pour  L.  mariae,  les  données  relatives  à  la  station  «  exception- 
nelle  »  3U  (Sacchi,  1984)  où  ce  Spirorbe  abonde  soit  sur  les  coquilles 
de  tous  les  Gastéropodes  présents,  soit  sur  leurs  substrats  végétaux. 
La  tendance  de  J.  pagenstecheri  vers  L.  mariae  n’est  pas  une  nouveauté 
(Sacchi,  1970).  Toutefois  dans  la  ria  de  Vigo,  en  1963,  ce  Spirorbe, 
erronément  déterminé  alors  comme  J.  corrugata,  était  plus  fréquent  sur 
L.  obtusata  (Sacchi,  1964).  L’exception  disparaissait  en  soustrayant  du 
total  de  Vigo  les  données  relatives  au  milieu  confiné  à  Zostéracées,  ana- 
logue  à  la  stat.  3 U  d’Arosa,  également  surpeuplé  en  J.  pagenstecheri,  mais 
habité  par  L.  obtusata  e  non  par  L.  mariae  (lagune  des  iles  Cies). 
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Tableau  III.  —  Janua  pagenstecheri:  L.  obtusata. 
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2 
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Les  Bryozoaires,  considérés  dans  leur  ensemble  (fig.  1,  Tableaux  I 
et  II)  montrent  à  leur  tour  une  préférence  significative  (P  <  0,001  encore 
une  fois)  pour  L.  mariae.  La  relative  rhéophilie  de  cette  Littorine,  qui 
toutefois  à  Arosa  habite  fréquemment  des  grèves  riches  en  ressources 
alimentaires  pour  des  animaux  microphages  et  détritivores,  doit  évidem- 
ment  ètre  prise  en  considération  à  ce  su  jet. 

Les  différences  de  taille  entre  L.  obtusata  et  L.  marine,  qui  joueraient 
en  faveur  de  l’espèce  plus  grosse,  n’ont  aucun  róle  décisif. 

L’époque  de  reproduction  des  épibiontes  coincide  sensible- 
ment,  méme  à  Arosa,  avec  celle  des  Littorines.  En  automne  1983,  tandis 
que  les  Gastéropodes  s’accouplaient  et  pondaient,  un  peu  partout,  jusque 
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Tableau  IV.  —  Janua  pagenstecheri:  L.  mariae. 
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sur  leurs  coquilles,  on  a  trouvé  des  Laomedea  avec  gonothèques,  des 
Bryozoaires  ovicellés,  des  Janua  'pagenstecheri  incubantes.  Il  est  d’ail- 
leurs  connu  que,  sur  les  grèves  atlantiques,  le  cycle  d’activité  est  prati- 
quement  continu  non  seulement  chez  les  Littorines  du  groupe  obtusata, 
mais  aussi  chez  Janua  pagenstecheri  et  Elminius  modestus  (Nelson- 
Smith,  1967  ;  Southward  &  Crisp,  1963). 

c)  Epibiose  et  couleur  de  la  coquille.  Elminius  modestus  ne  semble 
préférer  aucune  des  morphes  chromatiques  de  L.  obtusata.  Si  on  appli¬ 
que  le  calcul  du  à  la  différence  des  fréquences  entre  les  individus 
porteurs  d’épibiontes  et  les  individus  libres,  pour  les  quatre  classes  de 
morphes  adoptées,  on  obtient  une  P  voisine  de  0,50.  La  probabilité  P 
que  les  différences  constatées  soient  uniquement  fortuites  demeure  élevée 
si  l’on  applique  ce  test  statistique,  pour  chaque  classe  de  morphes,  aux 
différences  entre  fréquences  trouvées  et  fréquences  attendues  d’après  la 
fréquence  de  chaque  classe  sur  le  total  de  la  population  intéressée  (ta¬ 
bleau  V).  On  obtient  une  valeur  de  P  comprise  entre  0,90  et  0,80  pour 
citrina ;  voisine  de  0,90  pour  olivacea,  de  0,50  pour  reticulata,  et  comprise 
entre  0,50  et  0,30  pour  la  classe  des  «  diverses  ».  La  tendance  à  éviter 
les  morphes  claires,  qui  paraissait  se  manifeste!’  en  d’autres  localités 
(Sacchi,  1970)  ne  se  confirme  clone  pas  pour  la  ria  de  Arosa. 
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•  =  1  cas;  •  =  de  2  à  10;  (^  =  de  11  à  50; 

#  =  de  51  à  100;  ^  =  de  101  à  300,  ^  =  >  300. 


Fig.  2.  —  Distribution  de  l’épibiose  à  Janua  pagenstecheri  sur  L.  obtusata.  Voir 
tableau  III. 


Il  en  est  autrement  pour  J.  pagenstechen.  Si  l’on  compare  les  fré- 
quences  des  individus  portant  sur  leurs  coquilles  ce  Spirorbe,  dans  les 
quatre  classes  chromatiques,  l’on  obtient  une  P  <  0,001  tant  pour 
L.  obtusata  que  pour  L.  mariae,  que  l’on  comprenne  ou  non,  pour  cette 
dernière,  la  stat.  3U-  La  comparaison,  à  l’intérieur  de  chaque  classe, 
entre  fréquences  trouvées  et  attendues,  conduit  à  une  P  significative 
pour  L.  obtusata,  dans  les  classes  olivacea  (P  ~  0,001)  et  reticulata 
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•  =  1  cas;  •  =  de  2  à  IO;  Q  =  de  11  à  50; 

#  =  de  51  à  100;  ^  =  de  101  à  300;  ♦  =  >  300. 


Fig.  3.  —  Distribution  de  l’épibiose  à  Janua  pagenstecheri  sur  L.  mariae  et  sur 
de  jeunes  individus  (j).  Sp.  =  épibiose  à  Spirorbes  sénestres,  Voir  tableaux  IV 
et  VII. 


(P  <  0,001),  alors  que  les  différences  ne  sont  significatives  ni  pour 
citrina  (0,90  >  P  >  0,80)  ni  pour  les  morphes  diverses  ( P  ~  0,90).  Il  y 
a  donc  un  excès  d’épibiose  dans  la  classe  reticulata,  et  un  déficit  dans 
olivacea. 

Chez  L.  mariae,  les  différences  sont  nettement  significatives  tant 
pour  le  déficit  de  citrina  que  pour  l’excès  cYolivacea  (P  <  0,001  dans  les 
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Tableau  V.  —  Elminus  moclestus:  L.  obtusata. 
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deux  cas).  Elles  sont  peu  significatives  pour  reticulata  (0,10  >  P  >  0,05) 
et  non  significatives  pour  les  morphes  diverses  (0,30  >  P  >  0,20).  Si  l’on 
exclut  la  population  «  exceptionnelle  »  de  la  stat.  34,  monomorphe  pour 
olivacea,  le  total  des  individus  avec  J.  pag  ensteclieri  se  réduit  à  365  sur 
un  total  général  de  3012.  Le  déficit  trouvé  pour  citrina  (29,3%  contre 
51,9  attendu)  et  l’excès  d 'olivacea  confirment  leur  signification  statisti¬ 
che,  peu  atténuée  (P  <  0,001  encore  une  fois,  dans  les  deux  cas)  alors 
que  l’excès  de  reticulata  clevient  significati!  ( P  ~  0,01)  et  le  faible  excès 
des  morphes  diverses  ne  l’est  pas  (P  ~  0,70).  Ce  Spirorbe  recherche  donc 
surtout  les  substrats  à  teinte  verdàtre  ou  brunàtre,  en  évitant  les  teintes 
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Tableau  VI.  — -  Epibiose:  synthèse  par  morphes  et  par  sexes  (adultes). 
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claires.  A  remarquer  que  la  catégorie  des  «  diverses  »  comprend  ici  une 
majorité  de  teintes  chaudes  (29  sur  31).  Ces  résultats  diffèrent  des  pré- 
cédents  (Sacchi,  1970)  car  J.  pagenstecheri  ne.  paraissait  auparavant 
montrer  aucune  préférence  pour  les  couleurs  des  Littorines.  Toutefois, 
pour  la  ria  de  Vigo,  d’après  les  données  de  Sacchi  (1964)  relatives  à 
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Tableau  VII.  —  Epibiose  sur  jeunes  individus. 
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citrina  avec  des  restes  d’un  Spirorbe  sénestre. 

l’ensemble  des  deux  espèces,  on  peut  calculer  une  P  comprise  entre  0,70  et 
0,50  pour  la  catégorie  compréhensive  des  «teintes  claires»  ;  une  P  voisine  de 
0,10  pour  olivacea,  et  de  0,05  pour  les  «  teintes  foncées  ».  L’excès  d ’oli- 
vacea,  bien  que  non  significatif,  révèle  une  tendance,  confirmée  en  1972 
pour  la  station  C-5,  la  plus  peuplée  par  ces  épibiontes. 

Quant  aux  Bryozoaires,  la  comparaison  des  fréquences  entre  les 
morphes  conduit  par  le  f  à  une  P  de  0,001  environ.  Le  calcul,  pour 
chaque  classe,  entre  fréquences  attendues  et  trouvées  donne  des  résultats 
non  significatifs  pour  le  faible  déficit  de  citrina,  (0,30  >  P  >  0,20)  et 
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•  =  1  cas;  •  =  de  2  à  IO;  Q  =  de  11  à  50; 

f  =  de  51  à  100,  ^  =  de  101  à  300;  >  300. 


Fig.  4.  —  Distribution  de  l’épibiose  à  Elminius  modestus  sur  L.  obtusata  et  sur 
de  jeunes  individus.  B  —  épibiose  à  Balanus  perforatus.  Les  présences  de  la 
station  35-b  concernent  des  L.  mariae.  Voir  tableaux  V  et  VII. 


d ’olivacea  (0,20  >  P  >  0,10)  ;  significatifs  pour  l’excès  de  reticulata 
(0,02  >  P  >  0,01)  alors  que  les  faibles  fréquences  rencontrées  pour  les 
morphes  diverses  sont  pratiquement  identiques  aux  attendues  (P  >  0,99  !). 

Ces  calculs  regardent  L.  obtusata.  Pour  L.  maHae,  la  comparaison 
générale  entre  porteurs  d’épibiose  et  libres  donne  également  une  dif- 
férence  significative  entre  les  quatre  classes  (P  ~  0,001).  Les  compa- 
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raisons  entre  fréquences  attendues  et  trouvées,  classe  par  classe,  donnent 
les  résultats  suivants:  différence  faiblement  significative  pour  le  déficit 
de  citrina  (0,05  >  P  >  0,02)  et  pour  l’excès  d ’olivacea  ( P  ~  0,05);  non 
significative  pour  l’excès  de  reticulata  (P  ~  0,20)  et  pour  le  déficit  des 
morphes  diverses,  peu  nombreuses  et  toutes  à  teinte  chaude  ( P  ~  0,10). 

Les  larves  des  Bryozoaires,  en  somme,  ne  semblent  pas  sensibles  aux 
couleurs  des  Littorines  dans  leur  choix,  plus  ou  moins  libre,  du  substrat 
indispensable  à  leur  fixation.  D’autre  part,  les  données  précédemment 
réunies  sont  insuffisantes  pour  un  examen  comparatif.  La  seule  station 
de  la  ria  de  Vigo  qui  hébergeait  en  1963  un  certain  nombre  de  L.  obtu- 
sata  avec  Boiverbankia  gracilis  (encore  la  stat.  C-5)  reproduisait,  dans 
les  adultes  porteurs  de  cet  épibionte,  le  pourcentage  par  morphes  de  la 
population  adulte  totale  présente. 

d)  Epibiose  et  sexe  des  hótes.  Aucune  différence  significative  entre 
sexes  n’a  pu  ètre  mise  en  évidence,  quant  au  taux  d’épibiose,  chez  les 
Littorines  de  la  ria  de  Arosa.  La  comparaison  entre  porteurs  et  non  por¬ 
teurs  de  Bryozoaires  donne  un  P  comprise  entre  0,20  et  0,10  pour 
L.  obtusata;  entre  0,90  et  0,80  pour  L.  mariae  (tableau  VI).  La  com¬ 
paraison  entre  fréquences  rencontrées  et  fréquences  attendues,  d’après 
le  rapport  des  sexes  dans  le  total  des  populations  intéressées,  donne 
une  P  voisine  de  0,30  pour  la  première  espèce,  et  de  0,95  environ  pour 
L.  marne.  Pour  Janna  pagenstecheri,  la  comparaison  entre  porteurs  et 
libres  conduit  à  0,50  >  P  >  0,30  pour  L.  obtusata,  et  à  0,70  >  P  >  0,50 
pour  L.  marne.  L’autre  calcul  conduit  pour  les  deux  espèces  à 
0,80  >  P  >  0,70. 

Aucune  différence  significative  non  plus  pour  l’épibiose  à  Elmi- 
nius  sur  L.  obtusata,  la  seule  vraiment  intéressée  par  cette  baiane: 
0,30>P>0,20  dans  la  première  forme  de  comparaison,  et  0,50>P>0,30 
dans  la  seconde. 

On  ne  saurait  certes  s’attendre  à  des  différences  importantes  entre 
ces  taux  d’épibiose,  puisqu’il  n’y  a  de  différence  importante  ni  dans  l’éco- 
logie  générale,  ni  dans  la  microdistribution  sur  la  grève  des  sexes. 
Toutefois,  les  données  de  Sacchi  (1970)  conduisaient  à  des  résultats  con- 
tradictoires  par  la  simple  comparaison  entre  porteurs  et  libres:  une 
certaine  préférence  pour  les  femelles  paraissait  s’amorcer,  au  moins  pour 
L.  mariae.  Mais  la  comparaison  entre  fréquences  rencontrées  et  fréquen¬ 
ces  attendues  d’après  le  rapport  des  sexes  sur  le  grand  total  des  popu¬ 
lations  étudiées,  réduit  encore  ces  faibles  différences;  pour  Elminius, 
l’°n  calcule  une  P  voisine  de  0,30  pour  L.  obtusata  et  de  0,20  pour 
L.  mariae-,  pour  Janna,  ces  valeurs  sont  de  0,30  >  P  >  0,20  pour  L.  obtu¬ 
sata,  et  de  0,10  >  P  >  0,05  pour  L.  mariae. 
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e)  Epibiose  et  àge  des  hótes.  L’épibiose  se  confirme  vraiment 
exceptionnelle  pour  les  jeunes  Littorines  (tableau  VII).  Il  n’est  pas  que- 
stion  ici  (Sacchi,  1970)  de  la  surface  réduite  disponible  sur  des  coquilles 
juvéniles  pour  la  fixation  des  salissures:  des  individus  immatures  ap- 
partenant  avec  certitude  à  l’espèce  L.  obtusata  sont  plus  gros  que  beau- 
coup  de  màles  adultes  de  L.  mariae,  parfois  surchargés  en  épibiontes. 
Dans  la  station  3U,  c’est  précisément  un  male  de  L.  mariae  morphe  oli- 
vacea  qui  porte  sur  sa  coquille  un  maximum  de  J.  pagenstecheri  (76 
Spirorbes!)  alors  qu’aucun  jeune  n’y  est  intéressé  par  l’épibiose.  C’est 
évidemment  l’àge  des  hòtes,  c’est  à  dire  le  temps  disponible  pour  la  fixa¬ 
tion  des  salissures,  qui  entre  directement  en  ligne  de  compte. 

Cette  constatatimi  est  importante,  parce  que,  rapportée  aux  résultats 
exposés  au  point  précédent,  permet  de  douter  que  la  durée  de  vie  moyenne 
des  Littorines  présente  des  différences  liées  au  sexe:  hypothèse  parfois 
invoquée  pour  interpréter  le  dimorphisme  sexuel  de  taille  que  l’on  observe 
dans  le  groupe  de  L.  obtusata. 


4.  -  Compatibilité  entre  épibiontes. 

a)  Au  niveau  interspécifique.  C’est  en  Ria  de  Arosa  que  nous  avons 
constatò  pour  la  première  la  présence  simultanée,  sur  la  mème  coquille 
des  Littorines,  de  différentes  espèces  d’épibiontes  animaux. 

Quelques  associations  d’algues  et  d’animaux  avaient  déjà  été  rencon- 
trées  un  peu  partout;  mais  jamais  d’association  entre  animaux  macro- 
scopiques.  Le  tableau  Vili  contient  les  données  des  épibioses  multiples 
à  Janua  pagenstecheri  et  à  Bryozoaires.  Ces  cas  sont  déjà  recensés  sépa- 
rément  dans  les  tableaux  de  I  à  IV,  et  indiqués  séparément  dans  les 
figures  de  1  à  4.  Les  indications  suivantes  complètent  le  tableau  Vili. 

Association  entre  plusieurs  espèces  de  Bryozoaires: 

Station  20  :  Haplopoma  graniferum  +  Bowerbankia  gracilis  sur  2 
femelles  de  L.  mariae  morphe  olivacea  :  l’une  avec  une  colonie  de  chaque 
espèce,  l’autre  avec  deux  petites  colonies  A' Haplopoma  et  une  de  Bower¬ 
bankia  ; 

Station  35-a  :  H.  graniferum  +  Cryptosula  palladiana  sur  un  male 
de  L.  obtusata  reticulata  ;  la  mème  association  sur  un  male  de  L.  mariae 
olivacea  ; 

Station  35-b  :  la  mème  association  sur  un  male  citrina  et  une  femelle 
olivacea  de  L.  mariae  ;  Cryptosula  pallasiana  -f  Bowerbankia  gracilis  sur 
une  femelle  olivacea  de  L.  obtusata. 
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Associations  diverses: 

Station  33  :  Lamomedea  flexuosa  -|-  Flustrellidra  hispida  sur  une 
femelle  de  L.  obtusata  reticulata. 

Station  35-b  :  Dynamena  puntila  -f-  Cryptosula  pallasiana  sur  une 
femelle  de  L.  mariae  citrina ;  Pedicellina  cernita  -j-  Bowerbankia  gracilis 
sur  un  male  de  L.  marne  citrina ;  4  espèces  de  Bryozoaires  (H.  grani- 
ferum  ;  C.  pallasiana ,  F .  hispida  et  B.  gracilis)  associées  à  deux  individus 
de  Janna  pagenstecheri  et  à  un  Elminius  modestus,  partiellement  recou- 
vert,  ainsi  que  les  Spirorbes,  par  les  petites  colonies  des  Bryozoaires,  sur 
une  femelle  de  L.  mariae  olivacea. 

On  voit  que  ces  associations  ont  surtout  lieu  dans  les  stations  les 
plus  frequentées  par  les  Bryozoaires  épibiontes  sur  les  Littorines.  Ce 
sont  ces  envahissantes  colonies  qui  tolèrent  donc  mieux  la  coexistence 
d  autres  salissures;  ils  l’emportent  d’ailleurs  sur  leurs  concurrents,  qu’ils 
arrivent  parfois  à  recouvrir  entièrement  en  les  étouffant.  C’est  là  un 
comportement  qu  ils  montrent  un  peu  partout  sur  la  grève,  sur  des 
substrats  bien  plus  typiques  et  étendus  que  les  petites  coquilles  de  L.  obtu¬ 
sata  et  de  L.  marine. 

b)  Au  niveau  intraspécifique.  Le  nombre  maximal  d’individus,  ou 
d’indi vidus-colonies,  épibiontes  sur  les  Littorines  d’Arosa  est  le  suivant: 
Laomodea  flexuosa :  21  hydrocaules,  paraissant  appartenir  à  plusieurs 
colonies  différentes,  sur  un  male  olivacea  de  L.  obtusata  (Station  33); 
Bryozoaires:  4  colonies,  appartenant  à  4  espèces  différentes,  sur  L.  ma¬ 
riae  olivacea  (voir  point  précédent)  ;  3  colonies,  de  deux  espèces  dif¬ 
férentes,  sur  L.  mariae  olivacea  encore  une  fois  (voir  point  précédent)  ; 
2  colonies  de  la  mème  espèce,  sur  3  màles  et  une  femelle  olivacea,  et 
sur  4  màles  reticulata  de  L.  mariae  (Stat.  35-b);  Janua  pagenstecheri : 
76  Spirorbes  sur  un  male  de  L.  mariae  olivacea  de  la  Stat.  31+  (voir 
point  3-e).  Dans  cette  station,  de  nombreuses  L.  mariae  des  deux  sexes 
portent  des  dizaines  de  Spirorbes  sur  leur  coquille;  ailleurs,  le  record 
va  à  la  Stat.  35-b  avec  30  J.  pagenstecheri,  encore  sur  un  male  olivacea 
de  L.  mariae;  concentrées  sur  la  mème  coquille,  les  Janua  ne  sont 
évidemment  pas  toutes  du  mème  àge:  on  en  rencontre  còte  à  còte  de 
très  jeunes,  à  peine  métamorphosées,  ponctiformes,  d’adultes  incubantes 
et  de  vieux  tubes  vides,  sur  lesquels  se  sont  installés  à  leur  tour  des 
Spirorbes  vivants. 

Le  nombre  maximal  d 'Elminius  est  de  4,  sur  un  male  olivacea  de 
L.  obtusata  (Stat.  8).  Les  autres  épibiontes  étaient  toujours  présents 
avec  un  seul  individu  ou  une  seule  colonie. 

D’après  mon  travail  de  1970,  les  maximums  précédents  étaient  de 
9  colonies  de  Dynamena  pumila  sur  L.  mariae  à  Roscoff,  18  individus 
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de  J.  pagenstecheri  encore  sur  L.  mariae  à  Roscoff,  2  individus  de  Spi- 
rorbes  sénestres,  sur  les  deux  Littorines,  en  Bretagne  occidentale  et  13 
jeunes  individus  d ’Elminius  sur  L.  obtusata  (Pointe  de  Bindic,  rade  de 
Brest).  Les  autres  épibiontes  apparaissaient  toujours  uniques.  Au  moins 
pour  les  salissures  à  plus  large  diffusion,  Janua  et  Elminius,  l’on  constate 
donc  une  relation  entre  nombre  de  Littorines  intéressées  par  l’épibiose  et 
densité  de  fixation  sur  chaque  coquille.  Les  deux  phénomènes  sont  l’expres- 
sion  d’une  mème  évidente  réalité,  la  haute  densité  globale  du  peuplement 
d’épibiontes  sur  les  grèves  environnantes. 

c)  Pourcentage  de  recouvrement  maximal  des  coquilles.  On  peut 
l’estimer  à  Arosa  dans  les  proportions  suivantes: 

Laomedea  flexuosa  :  60%  (L.  obtusata,  stat.  33)  ;  Holcopoma  graniferum  : 
100%  (L.  mariae,  stat.  35-b );  Bowerbankia  gracìlis  :  100%  (L.  mariae, 
encore  en  35-b)]  Flustrellìdra  hispida :  70%  (L.  obtusata,  stat.  33,  et 
L.  marine,  encore  une  fois  en  35-b)-,  autres  Bryozoaires:  50%,  sur  les 
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1 

U 

9 
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32 
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2 

2 
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7 

— 
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4 

9 

20 

31 

51 

TG 

8 

6 

14 

21 

35 

56 
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différentes 

espèces 

de  Bryozoaires,  Janua  pagenstecheri  et 

Elminius  modestus. 
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deux  espèces  et  en  différentes  stations;  Janua  pagenstecheri:  60% 
(L.  mariae,  stat.  3 U  :  voir  point  précédent).  Sur  L.  obtusata,  ce  Spirorbe 
atteint  un  maximum  de  30%  environ  en  stat.  35-b,  sur  une  femelle  reti- 
culata  verdàtre,  portant  11  Spirorbes,  ce  qui  représente  le  nombre  le 
plus  élevé  rencontré  sur  cette  Littorine  au  cours  de  la  présente  recherche. 
Le  recouvrement  constaté  à  Arosa  pour  Elminius  modestus  atteint  son 
maximum  de  40%  environ  tant  sur  L.  obtusata  que  sur  L.  mariae ;  mais 
si  sur  la  première  ce  recouvrement  se  doit  à  4  balanes  (voir  point  précé¬ 
dent:  stat.  8)  sur  la  seconde  un  seul  grand  Elminius  en  est  responsable, 
sur  la  femelle  olivacea  à  épibiose  multiple  étudiée  au  point  4-a)  (stat. 
35-b).  Les  autres  salissures  animales  n'atteignent  que  de  faibles  valeurs 
de  recouvrement,  toujours  inférieures  à  10%  de  la  surf  ace  cles  coquilles. 

La  valeur  de  100%  de  recouvrement,  constatée  ici  pour  quelques 
Bryozoaires  et  déjà  remarquée  aux  ìles  Cies  (Vigo)  pour  B.  gracilis 
(Sacchi,  1970)  signifie  que  toute  la  surface  externe  de  la  coquille  de  l’hòte 
est  occupée  par  la  colonie  épibionte,  ne  laissant  libre  que  l’ouverture  pour 
l’activité  du  Gastéropode.  Si  le  recouvrement  estimé  est  élevé,  mais  infé- 
rieur  à  100%,  la  région  de  la  coquille  le  plus  souvent  découverte  est  la 
partie  ventrale,  où  le  frottement  exercé  par  le  cou  et  la  surface  dorsale 
du  pied  de  l’hòte  est  particulièrement  intense  et  fréquent. 

Le  pourcentage  minimal  de  recouvrement  par  des  Bryozoaires  a 
été  remarqué  sur  un  male  de  L.  obtusata  reticulata  (stat.  35-b)  avec  une 
seule  zoécie  de  Cryptosula  pallasiana,  fixée,  à  coté  d’une  J.  pagenstecheri, 
dans  la  suture  du  dernier  tour  de  la  coquille. 


5.  -  Localisation  des  épibiontes  sur  les  coquilles. 

Environ  90%  des  Elminius  et  au  moins  80%  des  Janua  montrent 
la  tendance  habituelle  à  se  fixer  avant  tout  sur  la  région  apicale  de  la 
coquille.  Un  certain  nombre  préfèrent  la  suture  du  dernier  tour  et  une 
minorité  se  fixe  à  la  base  de  la  coquille.  Ces  épibiontes  choisissent  donc, 
sur  les  coquilles  lisses  des  Littorines,  les  régions  relativement  les  moins 
éloignées  de  leurs  typiques  exigences  de  rugophilie.  Le  choix  de  la  base 
columellaire  constitue  une  exception  apparente,  car,  surtout  pour  de  petits 
organismes  comme  les  Spirorbes,  cette  base  peut  former  une  sorte  de 
dièdre  concave  avec  le  corps  des  Littorines  en  activité,  et,  surtout,  avec 
la  surface  du  substrat  lorsque  les  Gastéropodes  sont  rentrés  dans  leur 
coquille.  Dans  la  station  3  J+,  qui  regorge  de  J.  pagenstecheri,  on  arrive  à 
compter,  sur  la  région  apicale  de  L.  mariae,  jusqu’à  20  Spirorbes,  vivants 
ou  morts,  les  uns  sur  les  autres.  Meme  là  où  leur  pourcentage  de  recouvre¬ 
ment  est  très  élevé,  les  Janua  commencent  surtout  de  la  pointe  leur  inva- 
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sion  de  la  coquille  ;  mais  lorsque  le  surpeuplement  est  excessif,  l’on  voit 
Spirorbes  et  balanes  se  fixer  un  peu  partout,  mème  sur  les  plus  fortes 
convexités. 

Quant  aux  Bryozoaires,  là  où  leurs  colonies  sont  encore  d’une 
installation  assez  récente  et  limitée  pour  qu’on  puisse  en  déceler  le 
départ,  70%  environ  tendent  à  leur  tour  à  se  fixer  d’abord  sur  la 
pointe,  ou  dans  le  sillon  de  la  dernière  suture  ;  le  reste,  en  général,  choisit 
le  dernier  tour.  Les  localisations  près  du  bord  externe  du  péristome, 
peut-ètre  attribuables  à  une  attraction  trophique  exercés  sur  la  larve  par 
les  produits  du  métabolisme  des  Littorines  (Sacchi,  1970)  sont  assez 
rares  dans  la  ria  de  Arosa. 


6.  -  Comparaison  avec  d’autres  localités. 

Appartenance  systématique  et  comportement  général  des  épibiontes 
confirment  par  grandes  lignes  les  observations  précédentes.  Les  différen- 
ces  principales  sont  plutòt  d’ordre  quantitatif  : 

a)  Elminius  modestus  n’intéresse  à  Arosa  qu’un  faible  pourcentage 
des  Littorines:  moins  de  1%  contre  presque  12%  à  Vigo  (valeur  con- 
firmée  par  une  sèrie  de  contròles  postérieurs  à  1963).  Cette  modeste 
fréquence  est  toutefois  comparable  aux  fréquences  constatées  dans  l’en¬ 
semble  des  localités  précédemment  considérées  (Sacchi,  1970):  1,3%  sur 
L.  obtusata;  0,8  sur  L.  mariae;  1,12%  au  total.  On  doit  cependant  rap- 
peler  que  cette  baiane,  à  Arosa,  n’intéresse  pratiquement  jamais  L.  mariae. 

b)  Janua  pagenstecheri  se  fixe  sur  9,2%  des  Littorines  à  Arosa, 
contre  11,0%  à  Vigo;  mais  la  distribution  de  ce  Spirorbe  montre,  à 
Arosa,  un  excès  pour  L.  mariae  et  un  déficit  pour  L.  obtusata  vis-à-vis 
de  la  ria  méridionale.  Pour  la  première  espèce  l’on  observe  en  effet 
moins  de  15%  de  coquilles  avec  Janua  dans  la  ria  de  Vigo  (stat.  E)  contre 
30%  d’ Arosa;  pour  L.  obtusata  ces  chiffres  deviennent  respectivement 
10,2  et  1,6%.  La  raison  essentielle  de  ces  contrastes  réside  dans  le  fait 
que  les  stations  confinées  à  Zostéracées,  bondées  de  Janua,  sont  habitées 
dans  la  ria  de  Vigo  («  laguna  »  des  ìles  Cies)  surtout  par  L.  obtusata, 
et  dans  la  ria  de  Arosa  (partie  sud-ouest  de  l’Ensenada  del  Grove)  sur¬ 
tout  par  L.  mariae.  Il  faut  pourtant  tenir  compte  des  fluctuations  numé- 
riques  des  populations  d’épibiontes.  La  station  C-5  dans  la  «  lagune  »  des 
Cies  a  donné  12%  de  L.  obtusata  avec  Janua  en  1963;  mais  seulement 
4,0%  en  1967;  2,6  en  1972;  2,0  en  1976.  En  1980,  il  n’y  avait  plus  que 
de  rares  Littorines  portant  des  Janua  sur  leur  coquille. 
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Dans  l’ensemble  des  stations  étudiées  par  Sacchi  (1970)  le  pourcen- 
tage  des  Littorines  avec  Janua  était  de  0,5  pour  L.  obtusata,  de  1,3  pour 
L.  mariae,  de  0,8  pour  l’ensemble  des  deux  espèces.  A  l’exception  toute- 
lois  de  la  ria  de  Vigo,  aucun  autre  secteur  précédemment  étudié  ne  pos- 
sède  un  milieu  à  Zostéracées  comparable  à  celui  de  la  stat.  3J+  d’Arosa. 

On  doit  finalement  remarquer  que,  si  l’on  fait  abstraction  de  l’in- 
tensité,  c  est  à  dire  de  la  fréquence  locale  du  phénomène,  l’épibiose  à 
Janua  et  à  Elminius  est  plus  répandue  dans  la  ria  de  Arosa.  Sur  un 
nombre  égal  de  stations  prospectées  (Sacchi,  1984)  on  en  comptait  15 
à  Elminius  en  ria  de  Vigo,  contre  19  à  Arosa;  et  3  seulement  contre  21 
à  Janua.  Les  contròles  successivement  répétés  à  Vigo  n’ont  rien  changé 
à  la  situation.  On  peut  en  déduire  que,  si  des  facteurs  locaux  encourageant 
l’épibiose  peuvent  mieux  jouer  dans  la  plus  méridionale  des  rìas  de  Galice, 

1  envii  onnement  d  Arosa,  dans  son  ensemble,  se  présente  comme  plus 
favorable. 

Une  comparaison  relative  aux  Bryozoaires  serait  imprudente:  les 
données  en  dehors  d’Arosa  sont  peu  nombreuses.  11  faut  toutefois  noter 
que,  mème  pour  bowevbankia  gvacilis,  la  «  lagune  »  des  ìles  Cies  paraìt 
s’ètre  graduellement  transformée  en  milieu  peu  propice.  On  y  retrouvait 
en  1972  deux  seules  L.  obtusata  couvertes  (en  partie)  par  ce  Cténostome. 
Par  la  suite,  on  n’a  plus  retrouvé  de  Littorines  avec  Bowevbankia,  et  le 
Bryozoaire  est  devenu  plus  rare  sur  tous  les  substrats  où  il  était  si 
répandu  en  1963.  C’est  une  réduction  parallèle  à  celle  de  J.  pagenstecheri 
dans  le  mème  milieu.  Il  est  légitime  de  se  demancler  si  l’anthropisation 
de  plus  en  plus  poussée  de  ce  petit  golfe  fermé,  qui  pullule  maintenant 
de  baigneurs  pendant  la  bonne  saison,  et  regoit  toute  sorte  de  déchets, 
mème  des  égouts  à  ciel  ouvert,  n’est  pas  une  cause  majeure  de  cette 
dégradation. 

La  fréquence  plus  élevée  à  Vigo  d 'Elminius  ?nodestiis  continue  et 
mème  s’accentue.  Dans  la  station  M,  par  exemple,  on  comptait  13,2% 
de  L.  obtusata  avec  Elminius,  sur  un  total  de  500  adultes,  en  1963  et 
29,5%,  sur  672,  en  1972.  Cette  présence  plus  importante  à  Vigo  est  évi- 
demment  en  rapport  avec  des  conditions  locales  plus  propices.  Les  grèves 
calmes,  mais  non  confinées,  qui  conviennent  à  cette  baiane  sont  plus  rares 
dans  la  ria  de  Arosa,  en  raison  de  son  hydrographie  moins  largement 
vivifiée  par  l’océan  et  de  l’influence  plus  importante  et  plus  répandue 
des  milieux  d’estuaire.  Une  lonne  partie  des  pointes  rocheuses  avec  la 
vegetation  a  Fucacees  habitee  par  L.  obtusata  et  L.  marna e  se  trouve 
entourée  de  fonds  incohérents,  sableux  ou  vaseux,  tandis  que  les  grèves 
les  plus  confinées,  à  hydrodynamisme  moins  actif,  constituent,  avec  leur 
prairie  à  Zostéracées,  un  environnement  défavorable  à  Elminius  modestus. 
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7.  ■  Considérations  générales. 

Les  grèves  sucl-orientales  de  la  ria  de  Arosa,  et  le  secteur  de  la  còte 
nord-occidentale,  au  nord  de  risia  de  Arosa,  offrent  des  conclitions  favo- 
rables  à  l’installation  de  nombreuses  salissures  animales  méme  sur  des 
substrats  potentiellement  aussi  peu  recherchés  que  peuvent  l’étre  les 
coquilles  petites,  lisses  et  bombées  de  L.  obtusata  et  de  L.  mariae.  Pour 
les  Bryozoaires  et  pour  Janua  pagensteclieri  l’épibiose  atteint  un  taux 
particulièrement  élevé,  non  seulement  en  comparaison  avec  la  ria  de 
Vigo,  mais  également  avec  les  autres  districts  précédemment  étudiés. 
Les  différentes  fréquences  d’épibiontes  constatées  entre  les  deux  rìas  ne 
font  que  souligner  d’importantes  divergences  hydrographiques  et  trophi- 
ques,  déjà  mises  en  évidence  par  Tenore  et  alii  (1982)  et  confirmées  par 
la  structure  des  peuplements  et  la  distribution  du  polychromatisme  des 
Littorines  (Sacchi,  1984). 

La  pullulation  intermaréale  des  salissures  marines  doit  donc  ètre 
reliée  aux  conclitions  écologiques  particulières  de  la  ria  de  Arosa.  Celle-ci 
est  une  baie  fermée,  en  grande  partie  écartée  du  chenal  excentrique  de 
50  m  de  profondeur,  qui  longe  sa  còte  nord-ouest  jusqu’à  l’Isla.  Ses  eaux 
sont  remarquablement  eutrophisées  par  sa  méme  structure  hydrogra- 
phique,  par  la  présence  sur  ses  còtes  d’un  dense  chapelet  de  noyaux 
urbains,  d’installations  touristiques,  d’industries  alimentaires,  par  une 
surcharge  en  moulières  flottantes  et  en  viviers,  par  l’agriculture  inten¬ 
sive  des  campagnes  environnantes. 

La  présence  de  tant  d’épibiontes,  sur  des  surfaces  en  contraste  assez 
frappant  avec  l’écologie  rugophile  d’organismes  benthiques  pouvant  s’y 
installer  seulement  en  cas  de  surpeuplement  larvaire,  est  encore  un  indice 
de  cette  intense  eutrophisation. 

Remerdements.  -  Je  remercie  vivement  mes  éminents  collègues,  le  Prof.  A.  Figueras 
Montfort  (Instituto  de  Investigaciones  pesqueras,  Vigo)  et  le  Dr.  Ch.  B.  Goodhart 
(Zoological  Department,  Cambridge)  qui  ont  bien  voulu  m’aider  dans  la  rédaction  des 
résumés  espagnol  et  anglais. 
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LA  UR1TR10ZA  N.  GEN.,  FOR  TRIOZA  ALACRI S 

( Homoptera  Psylloidea) 


Abstract.  —  The  AA.  describe  Lauritrioza  n.  gen.,  with  type  species  Trioza  alacris 
Fior,  1861,  which  is  now  thè  only  species  of  thè  genus;  host  plant  Laurus  nobilis. 
Lauritrioza  is  characterized  by  important  primitive  characters  regarding  morphology 
and  biology  of  nymphs  and  adults;  thè  following  peculiarities  are  distinctive  of  thè 
genus:  6  rhinaria,  pointed  sectasetae  and  lack  of  truncate  sectasetae,  shape 
of  arolium,  structure  and  position  of  anus  and  disposition  of  circum-anal  pores  in 
thè  nymph;  presence  of  6  rhinaria  and  inclined  position  of  anus  in  thè  adult. 
Regarding  T.  alacris,  thè  AA  report  complementary  morphological  notes  on  adult, 
egg  and  fifth-instar  nymph,  data  on  synonymy,  host  plant,  life  history,  gali  and 
distribution.  It  is  recorded  that  M.  Malpighi  in  1679  described  thè  gali  of  this  species, 
in  one  of  thè  first  reports  on  Psylloidea.  L.  alacris  has  also  a  practical  interest.  The 
species,  typical  of  thè  Mediterranean  Basin,  is  now  present,  imported,  throughout 
Europe  and  in  N.  and  S.  America.  Forty-five  illustrations  are  included. 


Riassunto.  —  Lauritrioza  n.  gen.,  per  Trioza  alacris  (Homoptera  Psylloidea). 

Gli  Autori  descrivono  Lauritrioza  n.  gen.,  con  specie  tipo  ed  unica  specie 
Trioza  alacris  Fior,  1861,  del  Laurus  nobilis.  Lauritrioza  è  distinto  per  importanti 
caratteri  primitivi  riguardanti  morfologia  e  biologia  di  ninfe  ed  adulti;  tra  il  resto 
peculiari  sono  nelle  ninfe  la  presenza  di  6  rinari,  chetotassi  a  pointed  sectasetae, 
senza  truncate  sectasetae,  forma  dell’arolio,  struttura  e  posizione  dell’ano  e  dispo¬ 
sizione  dei  pori  circumanali  ;  nell’adulto  la  presenza  di  6  rinari  e  la  posizione  incli¬ 
nata  all’innanzi  dell’ano.  Si  riportano,  al  riguardo  della  L.  alacris,  note  morfologiche 
complementari  sull’adulto,  l’uovo  e  la  ninfa  al  V  stadio,  nonché  dati  su  sinonimia, 
pianta  nutrice  primaria,  biologia,  galla  e  distribuzione.  Si  ricorda  che  già  Malpighi 
nel  16'79  descrisse  la  galla  di  questa  specie,  tra  i  primi  Psilloidei  menzionati  dalla 
letteratura.  L.  alacris  è  importante  anche  dal  lato  pratico.  La  specie,  tipica  della 
Regione  Mediterranea,  è  ora  presente,  introdotta,  in  tutta  l’Europa  ed  anche  in 
N.  e  S.  America.  Il  lavoro  è  corredato  da  45  figure  di  dettagli. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 

(**)  Museo  Civico,  Via  Calcinari  18,  38068  Rovereto  (Trento). 
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1 .  Introduction. 

Trioza  alacris  Fior,  1861  is  a  well  known  species  at  present  with 
very  wide  distribution  ;  thè  Laurei  (. Laurus  nobilis  L.)  is  its  host  plant. 
The  Laurei  is  a  Mediterranean  tree  or  shrub  cultivatecl  as  ornament  in 
gaidens,  in  parks  and  in  greenhouses  all  over  thè  world.  T.  alacris  causes 
gaUs  on  thè  Laurei,  rolling  up  thè  border  of  thè  leaves;  these  galls  disfi- 
guie  thè  plant  and  therefore  thè  Psyllid  has  also  a  practical  interest. 

The  literature  regarding  T.  alacris  is  very  wide,  more  than  150  works. 
The  AA  know  more  than  50  reports  for  Italy  alone. 

One  of  thè  first  reports  on  Psylloidea,  in  thè  world,  regards  this 
species:  Marcello  Malpighi  in  his  classic  work  «De  Gallis  »,  in  «  Ana- 
tomes  Plantarum  »  (1679:  23)  described  a  gali  on  thè  leaves  of  Laurei, 
which  is  exactly  thè  one  caused  by  T.  alaci'is.  See  thè  number  3.7 

(Appendix)  and  thè  work  of  Massalongo  (1898:  28),  not  cited  in  psyllid 
literature. 

Two  of  thè  very  few  studies  on  thè  symbiotic  organ  of  Psylloidea 
regard  T.  alacris  (Salfi  1928;  Tarsia  in  Curia  1934).  Also  these  works 
are  not  cited  in  literature,  as  far  as  we  are  aware. 

T.  alacris  is  a  well  known  species,  of  sure  determination,  but  it  lacks 
a  recent  description  of  adult. 

The  nymphs  of  T.  alacris  are  markedly  differentiated  from  all  thè 
othei  nymphs  of  Trioza  s.l.  :  in  thè  very  recent  and  valid  work  of  White 
&  Hodkinson  (1985:  212,  213,  267,  290,  figs.  159)  T.  alacris  is  considered 
as  a  particularly  isolated  species  of  Tiioza. 

The  careful  examination  of  many  specimens,  nymphs  and  adults,  has 
confiimed  us  that  T .  alacris,  mostly  for  some  peculiar  nymphal  characters, 
is  to  be  placed  in  a  separateci  genus,  which  we  describe. 


2.  Lauritrioza  n.  gen. 

Type  species:  Trioza  alacris  Fior,  1861. 

Characters  :  Lauritrioza  is  characterized  by  thè  simultaneous  occur- 
rence  of: 

1)  Regarding  fifth-instar  nymph  :  antennae  (figs.  33-34)  with  8 
segments  ;  6  rhinaria,  one  on  segments  IV  and  VI,  and  four  on  segments 
Vili,  thè  two  terminal  ones  are  very  small  ;  triangular  arolium 
(figs.  35-36);  ventral  anus  (figs.  28,  37)  near  thè  posterior  border  of  thè 
body,  placed  in  a  folci  of  thè  tegument  and  with  a  longitudinal  opening; 
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perianal  wax  glands  (fig.  38)  in  two  zones  :  thè  outer  area  of  circumanal 
pores  is  very  wide,  irregular  and  formed  by  many  pores  irregularly 
disposed  ;  peculiar  chaetotaxy  (figs.  29-31):  thè  truncate  sectasetae  are 
lacking  and  pointed  sectasetae  are  present,  and  intercalated  on  thè  margin 
of  thè  body  by  simple  setae. 

2)  Regarding  thè  adult,  it  is  more  difficult  to  indicate  valid  generic 
characters.  We  report:  antennae  short;  6  rhinaria,  one  on  each  one  of 
IV,  VI,  Vili  and  IX  segments,  and  two,  very  small,  on  X  segment;  thè 
rhinarium  of  thè  IX  segment  has  a  large  seta;  forewing  pointed,  about 
three  times  as  long  as  wide;  vein  Rs  short,  reaching  thè  margin  of 
thè  wing  well  before  thè  bifurcation  of  thè  M  vein  ;  anal  break  far  from 
thè  apex  of  Cun,  vein;  metatibia  with  2  +  1  saltatorial  spines;  proctiger 
of  thè  male  with  thè  anus  turned  anteriorly,  with  a  inclination  of  about 
45°  with  thè  vertical  axis  of  thè  proctiger  ;  proctiger  of  thè  temale  with 
an  anterior  inclination. 

3)  Regarding  thè  host  plant  and  life  history:  Lauritrioza  lives  exclu- 
sively  on  Lauraceae  family,  during  its  whole  cycle;  eggs  and  nymphs 
remain  in  a  gali  formed  by  thè  rolled  border  of  young  leaves;  therefore 
a  peculiar  life-history  results. 

Species  attributed :  only  thè  type  species.  The  other  Triozidae  living 
on  thè  Lauraceae  family,  namely  Trioza  camphorae  Sasaki,  1910,  on 
Cinnamomum  campliora,  and  Trioza  cinnamomi  (Boselli,  1930),  on  Cin- 
namomum  japonicu.m,  have  different  characters. 

Derivation  of  thè  name :  from  Laurus,  host  plant,  and  Trioza. 


3.  Lauritrioza  alacris  (Fior,  1861). 

3.1.  Synonymies 

Trioza  alacris  Fior,  1861  (description  :  398-400;  in  thè  keys:  380, 
386,  393).  Type  locality:  France,  Marseille,  Gemenos.  Host  plant:  Prunus 
laurocerasus  (erroneous  indication).  Typi  :  Naturhistorisches  Museum, 
Wien. 

Trioza  assimilis  Fior,  1861  (description:  408-409;  in  thè  keys:  384, 
386).  Type  locality  :  as  T.  alacris.  Host  plant  :  not  reported.  Typus  :  Natur¬ 
historisches  Museum,  Wien.  Synonymy  fixed  by  Sulc  (1913:  48),  who 
examined  a  Typus  $  and  compared  it  with  Types  of  Trioza  alacris. 
Klimaszewski  (1973:  259)  in  his  Check-List  stili  considers  T.  assimilis 
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as  a  separateci  species  and  reports  only  Aulmann  1913:  probably  thè 
pi  obative  repor t  of  Sulc  escaped  thè  attention  of  thè  Polish  specialist. 

Trioza  lauri  Targioni,  1879  (pag.  19)  C).  Type  locality:  Central 
Italy,  Fiienze.  Host  pianti  Laurus  nobilis.  Typi  :  lost.  Synonymy  fixed 
by  Loew  (1882:  241-242,  230)  and  universally  accepted. 

Spanioza  alacris  Fior  -  Enderlein  1926:  400. 

Heterotrioza  (Dyspersa)  alacris  Fior  -  Klimaszewski  1968:  12. 

3.2.  Complementary  morphological  notes  on  thè  adult. 

3.2.1.  Introduction.  The  Identification  of  L.  alacris  is  very  easy  and 
it  is  not  possible  to  mistake  thè  species  with  other  ones,  in  thè  European 
fauna.  It  is  characteristic  for  thè  forewings  long  about  three  times  than 
their  length  :  only  Trioza  portulacoides  has  this  character,  but  this  species 
lacks  genal  cones,  evident  in  alacris. 

Si  lc  published  (1912:  49-52,  pi.  32:  1-11)  a  goocl  description,  based 
on  thè  Types  ;  this  description  corresponds  to  our  material.  Following 
Authors  added  few  data.  We  report  other  notices,  concerning  details  which 
Sulc  did  not  consider,  and  we  give  also  new  figures. 

Terminology  and  symbols  follow  Hodkinson  &  White  1979. 

Both  sexes  are  similar  in  morphoìogy  and  colouration  ;  they  differ 
in  terminalia;  in  living  specimens  thè  male  has  thè  I  and  V  apparent 
tergites  each  one  with  a  shining  band  of  white  wax;  this  is  limited  to 
a  spot  in  thè  temale  ;  thè  wax  is  lost  in  dry  material. 


(  )  The  nanie  Ttioza  lauri  was  published  by  Targioni  (~  Targioni  Tozzetti  A  ) 
in  18/9,  as  an  introduction  to  an  anatomie  study,  which  he  never  published  subse- 
quently.  In  this  note  Targioni  did  not  describe  thè  species  but  thè  biological  report 
of  thè  galls  on  thè  leaves  of  Laurus  nobilis  replaces  a  diagnosis,  because  it  fixes 
without  doubt  thè  individualization  of  thè  species.  On  thè  contrary,  Loew  (1882: 
241-242;  1886:  167)  considered  thè  nanie  lauri  taxonomieally  invalid,  because  without 
a  description.  Targioni-Tozzetti  (1888:  412-414,  figs.  50  A-D)  resumed  thè  subject 
and  gave  a  long  description  and  5  small  figures,  with  thè  reference  (pag.  413)  as 
«  Trioza  Lauri  Lichtenst.  ».  Lichtenstein  did  not  described  thè  species,  but  in  1877 
in  Montpellier  (France)  he  collected  some  galls  with  nymphs,  which  he  sent  to  Low 
(Loew  1886:  166-167);  Lichtenstein  was  in  touch  with  Targioni  Tozzetti,  to  whom 
he  dedicate  a  new  species  (Psylla  Targionii,  now  Agouoscena).  Some  subsequent 
Authors,  especially  in  cecidiological  and  agrarian  works,  attributed  T.  lauri  to 
Targioni,  Lichtenstein,  «  Hor.  »  ! 

Our  precisation  is  only  theoretic,  since  thè  synonymy  L.  alacris  (=  T.  lauri) 
is  sure. 
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3.2.2.  Morphology.  Head  (figs.  1-2).  Vertex  with  two  deep  depres- 
sions;  genal  cones  short,  divergent  at  thè  base.  Antennae  (fig.  3)  thin, 
short  (about  one  time  and  half  thè  width  of  thè  head).  Six  rhinaria 
(fig.  4),  one  on  each  segment  IV,  VI,  Vili  and  IX,  and  two  on  segment  X  ; 


Figs.  1-9  :  Lauritrioza  alacris,  8 ,  specimens  from  Trentino,  Rovereto.  —  1  :  head,  upper 
view.  -  2:  head,  below.  -  3:  antenna.  -  4:  terminal  part  of  right  and  left  antenna, 
upper  view  (8°,  9°,  10°  =  number  of  segments).  -  5:  forewing.  -  6:  hind  wing.  - 
7:  meracanthus.  -  8:  base  of  metatibia.  -  9:  apex  of  metatibia. 
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Figs.  10-20:  Lauritrìoza  alacris,  S,  specimens  from  Trentino,  Rovereto.  —  10:  genito- 
anal  complex,  lateral.  -  11:  proctiger,  anterior  surface.  -  12:  proctiger,  lateral.  - 
13:  idem,  profile  of  another  specimen.  -  14:  left  paramere,  outer.  -  15:  paramere, 
anterior.  -  16:  paramere,  posterior.  -  17:  idem,  higher  magnification.  -  18:  apex  of 
parameres,  dorsal.  -  19:  penis.  -  20:  spermal  punip. 
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thè  last  ones,  already  cited  by  Nguyen  &  Bouyjou  1973,  are  very  small 
and  visible  with  difficulty;  thè  rhinarium  of  thè  IX  segment  has  a  thick, 
obtuse  hair. 

Forewing  (fig.  5)  pointed,  about  three  times  as  long  as  wide; 
wing  apex  lying  in  m2  celi,  near  M1+2  vein  ;  Rs  vein  short,  reaching  thè 
margin  of  thè  wing  well  before  thè  bifurcation  of  M  vein;  anal  break 
far  from  thè  apex  of  Culb  vein,  well  beyond  thè  distai  third  of  cuib  celi  ; 
cub  celi  two  times  and  half  long  as  high.  Microsculpture  on  thè  upper 
surface  only  in  thè  anal  zone,  between  thè  clavus  and  thè  margin  of  thè 
wing;  microsculpture  of  thè  lower  surface  only  in  thè  anal  zone,  a  little 
wider  ;  there  are  also  three  groups  of  radular  spinules.  A  little  brown 
spot  is  present  on  thè  anal  vein.  Hind  wing  (fig.  6)  hyalin,  with  a  brown 
spot,  more  or  less  dark,  in  thè  anal  zone,  where  thè  microsculpture  is 


Fig.  21-26:  Lauritrioza  alacris,  9,  specimens  from  Trentino,  Rovereto.  —  21:  genito- 
anal  complex,  lateral,  dried  specimen.  -  22:  idem,  specimen  in  Faure  liquid.  -  23:  idem, 
another  specimen.  -  24:  genito-anal  complex,  dorsal.  -  25:  ovopositor.  -  26:  valvula, 
with  different  magnifications. 
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more  evident  than  in  thè  remaining  wing.  Hind  leg  with  pointed  mera- 
canthus  (tig.  7).  Base  of  metatibia  (fig.  8)  wrinkled-dentate  ;  apex  of 
metatibia  (fig.  9)  with  2  — f-  1  black  saltatorial  spines  and  with  16-17 
strong  yellow  hairs. 

Male  genito-anal  complex  (fig.  10)  with  thè  proctiger  (figs.  11-13) 
vaiiously  convex  and  anus  turned  anteriorly,  with  an  inclination  of  about 
45"  with  thè  vertical  axis  of  thè  proctiger.  Parameres  (figs.  14-18)  simple; 
theii  apex  with  2-3  spines  directed  forward  ;  numerous  and  strong  hairs 
on  thè  inner  surface.  The  last  segment  of  thè  penis  (fig.  19)  shorter 
than  thè  parameres.  Spermal  pump  (fig.  20)  with  thè  two  rings  irregular 
and  with  narrow  wings;  a  sclerified  part  is  visible  internally;  thè  duct 
emerging  out  of  thè  pump  is  conical  and  irregular. 

Female  genito-anal  complex  (figs.  21-24)  with  anus  with  a  variable 
anterior  inclination,  less  evident  than  in  thè  male.  In  thè  mature 
overwintering  specimens  thè  tergite  placed  anteriorly  of  thè  genital  com¬ 
plex  has  a  flattening  (almost  a  depressioni.  Proctiger  longer  than  high 
and  with  moderately  long  hairs  and  some  rugosities  in  its  median  part. 
Ovopositor  (fig.  25)  with  a  wide  triangular  distai  part;  valvulae  (fig.  26) 
with  dentate  apex. 

3.2.3.  Colouration  corresponds  to  thè  description  by  Sulc  1912. 

3.2.4.  Principal  measurements.  The  measurements  of  numerous  spe¬ 
cimens  give  us  thè  following  data,  in  mm,  which  correspond  to  data 
by  Sulc: 

total  length  (body  -f  wings  in  resting  position):  S  S  3. 1-3. 9;  9  $  3. 5-4.0; 

head  width  :  SS  0.45-0.57;  9  9  0.50-0.53; 

vertex  width:  s  S  0.23-0.27;  9  9  0.25-0.27; 

antennal  length:  SS  0.70-0.76;  9  9  0.71-0.78; 

forewing  length:  SS  2.66-3.25;  9  9  3.02-3.33; 

forewing  width:  S  S  0.86-1.10;  9  9  1.01-1.10. 

Ratio s  : 

total  length/head  width:  SS  6.89-7.57;  9  9  6.98-7.76; 
antennal  length/head  width:  SS  1.50-1.56;  9  9  1.46-1.53; 
forewing  length/forewing  width:  SS  2.88-3.32;  9  9  2.96-3.18. 

3.3.  Comp l ementary  morphological  notes  on  thè  preimaginal  stages. 

The  egg  and  thè  5  nymphal  stages  were  described  by  Nguyen  & 
Bouyjou  (1973:  994-1006,  figs.  4-15)  and  by  Loginova  (1968:  311-314, 
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figs.  60-65;  1979,  fig.  172);  thè  fifth-instar  nymph  was  treated  also  by 
White  &  Hodkinson  (1982:  41,  figs.  135,  150,  162). 

3.3.1.  Egg  (figg.  40-42)  ovai,  with  pointed  apex  without  a  distinct 
micropyle  ;  it  has  a  strong  basal-lateral  pedicel.  Length  mm  0.22-0.25  ; 
diameter  mm  0.12-0.14.  Some  eggs  have  a  longer  form,  as  in  Loginova’s 
fig.  172  (1979).  Nguyen  &  Bouyjou  (1973,  fig.  4)  illustrate  a  egg  more 
rounded  than  thè  specimens  examined  by  us.  The  egg  in  Borelli’s  fig.  3 
is  of  an  another  insect. 

3.3.2.  Fifth-instar  nymph  (figs.  27-39).  Terminology  after  White  & 
Hodkinson  1982.  Head  rounded  anteriorly.  Eyes  only  dorsally  visible. 
Antennae  (figs.  33-34)  with  8  segments;  thè  last  one  includes  thè  VIII-X 
segments  of  thè  adult.  Four  normal  rhinaria  on  segments  IV,  VI  and  on 
thè  first  and  second  third  of  Vili  ;  two  very  small  rhinaria  (fig.  34)  are 
present  also  on  thè  apex  of  thè  Vili  segment.  There  is  also  a  sensorial 
organ  with  a  truncate  seta  (fig.  34:  S)  between  these  two  rhinaria. 

Forewing-pad  arrives  to  thè  posterior  margin  of  thè  eye.  Arolium 
(figs.  35-36)  triangular,  of  a  peculiar  shape,  with  slightly  concave  apex. 
Anus  (figs.  37-38)  subterminal,  ventral,  with  ovai  longitudinal  opening; 
thè  anal  opening  is  scarcely  visible,  because  placed  in  a  fold  of  thè  tegu- 
ment.  The  wax  circum-anal  pores  (figs.  28,  37,  38,  39)  are  disposed  in  two 
zones.  The  inner  ring  is  U-shaped  ;  it  encircles  partly  thè  anus  with  two 
regular  lines  of  pores  laterally,  but  with  irregular  pores  apically;  ante¬ 
riorly  thè  inner  ring  of  pores  meets  thè  outer  complex  of  pores.  The 
outer  complex  of  circum-anal  pores  has  thè  shape  of  two  irregular  sacks  ; 
it  extends  widely  to  thè  sides  of  thè  anus  and  it  is  formed  by  pores 
irregularly  placed  in  several  rows. 

These  characteristics  of  thè  apex  of  thè  abdomen,  different  from  those 
of  thè  other  European  Trioza  s.l.,  are  probably  in  relation  with  thè  life 
history  of  thè  nymph,  which  lives  in  a  closed  gali  and  therefore  must 
have  conditions  of  defecation  different  from  thè  species  that  live  free 
or  in  a  open  gali. 

Chaetotaxy  has  peculiar  characters.  Body  with  thin  hairs  and  two 
different  kind  of  setae:  pointed  sectasetae,  of  various  sizes,  and  simple 
setae,  similar  to  normal  hairs  but  straight  and  with  stronger  basai  half. 
The  truncate  sectasetae,  which  are  present  in  all  European  Trioza  s.l. 
and  form  an  important  distinctive  character  of  thè  genus,  are  completely 
lacking. 

Pointed  sectasetae  on  head  (fig.  29)  are  present  on  its  anterior 
margin,  but  are  lacking  near  thè  eyes  ;  they  are  also  present,  but  smaller, 
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Figs.  27-32:  Lauritrioza  alacris,  fifth-instar  nymphs,  specimens  from  Trentino,  Rove¬ 
reto.  —  27:  nymph,  dorsal,  from  an  exuvia.  -  28:  nymph,  ventral,  from  an  exuvia.  - 
29:  anterior  head-margin  and  ventral  sectasetae.  -  30:  forewing-pad  margin  sectasetae, 
of  centrai  zone.  -  31:  abdomen-margin  sectasetae,  of  posterior  half.  -  32:  anterior 
margin  of  thè  last  sternite. 
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Figs.  33-39  :  Lauritrioza  alacris,  fifth-instar  nymphs,  specimens  from  Trentino,  Rove¬ 
reto.  —  33:  antenna.  -  34:  dorsal  part  of  antenna  (R  =  terminal  rhinaria;  S  =  sen- 
sorial  structure).  -  35:  arolium.  -  36:  arolium  with  claws.  -  37:  abdomen,  terminal 
part,  ventral  .  -  38:  wax  gland  complexes  of  anal  region  and  anus  (A),  ventral.  - 
39:  part  of  precedent  figure,  at  B  point,  with  higher  magnification. 

Figs.  40-42:  Lauritrioza  alacris,  eggs  in  different  positions. 
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on  thè  lower  surface  of  thè  head  in  a  rhomboidal  anterior  zone.  The  head 
has  almost  exclusively  pointed  sectasetae.  Pointed  sectasetae  on  wing- 
pads  (fig.  30)  only  on  their  lateral  margin  ;  generally  they  are  a  little 
longer  than  on  thè  head  and  are  intercalated  with  simple  setae;  in  thè 
centrai  part  of  thè  anterior  wing-pad  they  are  alternate:  one  pointed 
sectaseta  follows  one  simple  seta,  and  so  on  ;  there  are  only  pointed 
sectasetae  at  thè  base  of  wing-pads.  Pointed  sectasetae  (fig.  31)  disposed 
on  thè  lateral  margin  of  thè  abdomen  are  generally  a  little  more  variable 
than  those  on  wing-pads  ;  they  are  alternate  with  very  few  simple  setae, 
which  are  shorter  and  similar  to  hairs.  Terminal  part  of  abdomen,  near 
anus,  lacks  sectasetae:  also  this  character  is  peculiar. 

Dorsal  surface  of  thè  body  (fig.  27)  with  two  longitudinal,  centrai 
lines  of  pointed  sectasetae  on  thè  head  and  on  thè  thorax  ;  also  one  trans¬ 
versai  row  of  pointed  sectasetae  on  posterior  margin  of  metathorax  and 
on  anterior  margin  of  abdomen.  Ventral  surface  of  thè  body  (fig.  28) 
lacks  pointed  sectasetae,  except  head  as  noted  above. 

Theie  are  short  and  thin  hairs  in  some  zones.  Anterior  margin  of 
thè  last  sternite  (fig.  32)  with  some  hairs  anteriorly  directed  and  with  a 
singular  structure  with  very  short,  white  hairs. 

The  number  of  setae  (pointed  sectasetae  and  simple  setae)  on  each 
side  of  thè  mid-line,  is  : 

lateral  margin  of  thè  head  13-15; 
lateral  margin  of  forewing-pad  55-58; 
lateral  margin  of  hind-wing  pad  3-4; 
lateral  margin  of  abdomen  41-46; 
centrai  vertical  line  26-30; 
transversai  row  of  metathorax  6-7; 
transversai  row  of  abdomen  4-5. 

In  thè  IV-I  stages  there  is  a  number  gradually  decreasing  of 
sectasetae. 

Coloui  ation.  The  I-IV  stages  are  whitish  and  almost  transparent 
in  thè  slides  in  Faure  liquid;  thè  fifth  instar  is  light  yellowish,  with 
antennae,  legs  and  pointed  sectasetae  of  thè  head  a  little  darker;  thè 
nymph  near  to  hatching  has  thè  genital  part  slightly  coloured,  so  that  it 
is  possible  to  discern  thè  sex. 

Size,  in  mm:  total  length  :  1.50-1.70;  total  width  0.95-1.07;  antennal 
length  :  0.35-0.43;  forewing-pad  length  0.79-0.94;  abdominal  length  0.53- 
0.87  ;  abdominal  width  0.68-0.81.  For  thè  size  of  I-IV  instar,  see  Nguyen  & 
P>ouyjou  (1973:  1001). 
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3.4.  Host  plant. 

The  normal  and  typical  host  plant  of  L.  alacris  is  Laurei  ( Laurus 
nobilis  L.),  of  thè  Lauraceae  family,  as  it  is  almost  always  reporteci  in 
thè  whole  literature.  Very  few  reports  mention  thè  similar  Laurus  azo- 
ricus  (Seub.)  J.  Franco  (L.  canariensis  Webb.  &  Berth.),  but  only  for 
Canaries.  Ferrari  (1888:  77)  reported  that  he  obtained  alacris  from  mar¬ 
ginai  galls  on  thè  leaves  of  «  Laurus  camphora  »  (now  Cinnamomum 
camphora  L.  (=  Camphora  officinarum  Nees)  or  C.  glanduliferum  Hook.) 
in  thè  Doria  Park  in  Genova-Nervi,  25. V.  1887.  This  report  needs  con- 
firmation,  because  it  has  not  been  checked  again.  There  is  also  thè  report 
of  alacris  on  Persea  indica  (L.)  Sprengel  (Hodkinson  &  White  1979:  84). 

Prunus  laurocerasus  citecl  as  host  plant  by  Flor  (1861:  400)  in  thè 
originai  diagnosis,  was  never  confirmed  and  certainly  it  is  erroneous. 
The  cause  of  this  mistake  by  Flor  is  probably  due  to  thè  fact  that  in 
French  Laurus  nobilis  is  called  «  laurier  (commun)  »  and  Prunus  lauro¬ 
cerasus  «  laurier-cerise  ».  Also  in  Italian  Laurus  nobilis  is  named  «  alloro  » 
but  also  «  lauro  »,  and  Prunus  laurocerasus  is  called  «  lauroceraso  »  but 
also  often  «  lauro  ».  Therefore,  there  is  an  homonymy  in  French  and  in 
Italian  between  these  two  plants  slightly  similar  in  their  ornamentai  use. 
The  northern  entomologist  Flor  in  Marseille  might  have  noted  thè  French 
name  of  «  laurier  »,  and  afterwards  he  might  have  connected  it  erro- 
neously  with  Pnonus  laurocerasus. 

In  our  gardens  in  Rovereto  (NE  Italy)  we  do  have  Laurus  nobilis 
infested  with  L.  alacris  dose  to  plants  of  Prunus  laurocerasus  ;  we  never 
observed,  in  several  years  of  investigations,  L.  alacris  staving  on  Prunus 
laurocerasus  and,  above  all,  producing  its  galls  there. 

Prunus  laurocerasus,  in  our  opinion,  is  to  be  rejected  definitively  as 
host  plant  of  L.  alacris  and  as  a  plant  on  which  L.  alacris  can  produce  galls. 

3.5.  Life  history. 

The  life  history  of  L.  alacris  was  examined  by  some  Authors  :  thè 
observations  of  Borelli  (1920)  are  particularly  careful  and  thè  photo- 
graphs  of  Sampò  (1977)  are  much  demonstrative. 

The  number  of  generations  per  year  is  variable  according  to  climatic 
factors:  Hodkinson  &  White  (1979:  97)  reported  for  England  and 
Wales  one  or  two  generations,  with  a  question  mark;  in  Torino  Sampò 
(1977)  observed  two  sure  generations  and  a  possibile  third  one;  near 
Bologna  Borelli  (1920)  controlled  5  generations,  in  breeding. 

The  adult  overwinters  on  thè  same  plant  on  which  it  developed  in 
thè  summer  months. 
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Borelli  observed  thè  whole  cycle  of  L.  lauri  near  Bologna  (N.  Italy) 
during  two  years  and  reported  thè  following  data  :  thè  overwintered 
specimens  mate  in  Aprii  and  oviposit  beginning  from  late  Aprii;  thè 
embrional  development  lasts  6-8  days,  if  thè  season  is  favourable,  and 
thè  postembrional  period  lasts  about  twenty  days;  thè  period  of  thè 
following  generations  is  shorter  during  thè  summer:  18-20  days  elapse 
in  August  from  thè  oviposition  to  adult  stage;  thè  first  nymphal  stages 
last  an  average  of  3  days  each  one  and  thè  fifth  at  least  5  days  ;  these 
periods  extend  to  30  days  in  September  and  October.  The  adults  of  thè 
first  generation  emerge  about  at  thè  end  of  May  ;  thè  adults  of  thè  fifth 
generation  emerge  about  at  thè  end  of  October  and  overwinter.  The  adult 
can  live  more  than  a  month  and  therefore  thè  generations  overlap.  The 
number  of  deposed  egg s,  also  according  Borelli  (1920),  is  50-60  and  more 
in  thè  spring  and  summer  generations,  and  10-15  in  thè  autumnal  one. 

We  obseived  adults  of  L.  alacris  on  a  Laurus  nobilis  in  Rovereto 
(Province  of  Trento,  NE  Italy),  in  Via  Bellavista,  on  270  m,  during  all 
thè  months  of  thè  year.  Hodkinson  &  White  (1979:  87)  report  for 
Great  Britain  thè  presence  of  thè  adult  on  host  plant  in  every  month, 
except  in  June. 

The  adult  is  very  lively  and  it  corresponds  very  well  to  thè  specific 
name  given  to  it  by  Flor  ( alacris ,  in  Latin  =  active).  The  vibratory 
movements  of  thè  body  are  characteristic,  with  quick  swings  of  thè  poste- 
rior  part  of  thè  abdomen. 

The  gali  (fig.  43).  The  gali  of  L.  alacris  is  well  known  and  it  was 
described  and  figured  several  times.  We  report  in  thè  fig.  43  thè  drawings 
of  Massalongo  (1893),  which  are  among  thè  best  published. 

The  female  oviposits  near  and  along  thè  margin  of  thè  lower  surface 
of  young  leaves.  Following  Borelli  (1920:  17)  «thè  female  after  thè 
oviposition  remains  during  all  day  near  thè  eggs  and  drives  repeatedly 
thè  rostrum  into  thè  tissue  of  thè  leaf.  On  thè  following  day  thè  charac¬ 
teristic  leaf  winding  becomes  apparent,  and  remains  for  about  a  week 
as  a  very  thin  roll,  scarcely  visible,  and  then  it  increase  rapidly  ». 

Generally  all  thè  eggs  of  one  gali  are  laid  by  a  single  female. 

The  roll  of  thè  leaf  margin  increases  very  rapidly  after  thè  hatching 
of  thè  eggs  and  it  reaches  a  conspicous  size.  All  thè  nymphs  live  in  thè 
gali.  One  gali  contains  normalìy  nymphs  of  various  stages,  exuviae,  dejec- 
tions,  small  fragments  and  wax  threads;  everything  is  included  in  a 
sticky  liquicl.  The  mature  fifth-instar  nymph  leaves  thè  gali  for  emer- 
gence.  The  adult  leaves  on  thè  leaf  its  nymphal  exuvia,  which  is  covered 
with  an  abundant  wax  secretion  resembling  a  white  flock. 
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Fig.  43:  Lauritrioza  alacris,  galls  on  leaves  of  Laurus  nobilis  (after  Massalongo,  1893) 
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The  completely  developed  gali  is  formed  by  a  folding  or  rolling 
toward  thè  lower  surface  of  thè  leaf,  which  causes  a  tube  with  closed 
extremities  as  long  as  all  thè  leaf  or  a  part  of  it;  thè  roll  sometimes  is 
broad  till  thè  median  vein.  The  rolled  part  is  decolorated,  light  green  or 
yellowish  ;  thè  tissues  are  strongly  hypertrophied.  The  length  of  each  gali 
is  connected  with  thè  number  of  eggs  ;  therefore  thè  autumnal  galls  are 
generally  remarkably  shorter  than  those  of  spring  and  summer. 

The  leaf  with  a  gali  assumes  a  markedly  anomalous  aspect,  often 
falcate.  Rarely  galls  are  present  on  both  margins,  and  in  such  condition 
thè  leaf  is  completely  deformed.  Sometimes  blister  formations  are  evident 
on  thè  upper  surface  of  thè  leaf. 

The  galls  dry  and  become  black  after  thè  abandon  of  thè  nymphs: 
thè  damage  is  considerale  to  thè  aesthetics  of  thè  plant,  if  thè  infestation 
is  massive. 

Parasites  and  predators.  Borelli  (1920:  25-35)  founcl  in  thè  galls 
and  treated  widely  Anthocoris  nemoralis  Fall.  ( Heter opterà ),  Syrphus 
auricollis  Merg.  ( Syrphidae ),  Psyllaephagus  femoralis  n.  sp.  (Chalcidi- 
dae,  that  she  described),  Allotrombidium  fuligmosum  Her.  {Trombididae)  ; 
she  mentioned  also  Pipizella  heringi  Zeli.  ( Syrphidae ),  Actia  pilipennis 
Fall.  ( Tachinidae )  and  a  larva  of  a  Microlepidopterous. 

Loginova  (1968:  314)  mentions  a  Syrphid  sp.  and  lists  5  species  of 
predator  CoccineUidae,  but  she  did  not  find  thè  latter  in  thè  galls:  Clito- 
stethus  arcuatus  Rossi,  Chilocovns  bipustulatus  L.  (nec  bipunctatus  L.), 
Exochomus  quadripustulatus  (nec  quadrimaculatus )  v.  floralis  Motsch., 
Thea  vigintiduopunctata  L.  and  Propylaea  q u a t uo ì ‘d e c impune ta ta  L. 

We  have  not  made  specific  observations  but  we  have  found  in  thè 
galls  larvae  of  a  Syrphid  and  on  thè  leaves  some  predators:  Anthocoris 
nemoralis  Fall,  and  Nabis  punctatus  Costa  {Heter opterà),  Chilocorus  bipu- 
st idatus  L .,  Scymnus  rubromaculatus  Goeze  and  Nephus  quadrimaculatus 
Hbst.  {CoccineUidae). 

3.6.  Distribution. 

L.  alacris  is  known  almost  throughout  thè  whole  Mediterranean  Basin, 
where  Launis  nobilis  is  endemie;  it  has  been  also  widely  introduced  in 
Europe,  on  frequently  cultivated  Laurels,  in  nurseries,  greenhouses,  gar- 
dens  and  parks.  The  literature  cites  this  Psyllid  from  Canaries  and  Por- 
tugal  to  Crimea  (northwards  to  N.  Wales,  S.  Sweden  and  S.  Finland), 
N.  Africa,  Anatolia  and  Caucasus.  The  species  was  introduced  in  U.S.A. 
(California  and  New  Jersey),  Chile,  Argentina  and  Brasil,  always  on 
Laurei. 
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L.  alacris  is  a  common  and  widespread  species  in  Italy,  known  in 
almost  all  Regions,  included  Sicilia  and  Sardegna;  reports  are  lacking 
for  Alto  Adige.  We  found  it  common  in  many  localities  between  10  and 
400  m,  in  all  thè  months,  on  Laurus  nobilis  and  sometimes  on  other 
nearby  plants. 

3.7.  Appendix.  L.  alacris  in  «  De  Gallis  »  by  M.  Malpiglii  (1679). 

The  first  part  of  thè  very  famous  work  «  Anatome  Plantarum  » 
(=  Anatomy  of  plants)  by  Marcello  Malpighi  (Crevalcore  near  Bologna 
10. III. 1628  -  Roma  19. XI. 1694)  was  published  in  Latin  in  London  in  1675, 
Impensis  Johannis  Martyn,  Regiae  Societatis  Typographi  (4  +  82  +  20 
pages;  54+7  pls.).  The  «  Anatomes  [sic]  Plantarum  Pars  altera» 
(=  second  part)  (fig.  44)  was  published  by  thè  same  Typographer  and 
is  dated  1679  (4  +  94  +  2  pages;  39  pls.).  This  work  is  very  rare.  We 
examined  a  copy  of  it,  in  which  thè  two  parts  are  bound  together  with 
an  ancient  binding  in  parchment;  we  think  that  in  other  copies  thè  two 
parts  of  thè  same  work  are  separated. 

The  «Pars  altera»  includes  some  chapters;  after  «De  Seminum  Vege¬ 
tatone  »,  «De  Gallis»  follows,  which  is  developed  in  pages  22-50,  with 
figures  7-74,  included  in  plates  VI-XXI.  Other  subjects  follow  this  part. 

«  De  Gallis  »  is  considered  thè  most  ancient  treatise  of  cecidology 
of  thè  world  and  Marcello  Malpighi  is  considered  as  thè  founder  of  this 
Science.  Many  galls  are  here  described  (critically  examined  in  Massa- 
longo  1898),  but,  regarding  thè  Psylloidea,  there  is  only  a  mention  of 
thè  gali  on  Laurus  leaves,  reported  on  page  23,  lines  29-36,  which  thè 
Author  examined  together  also  with  similar  galls  on  a  Quercus  (these 
last  ones  are  caused  by  thè  Dipteran  Macrodiplosis  dryobia,  according 
to  Massalongo  1898). 

In  fig.  45  we  report  this  part  of  thè  originai  paragraph  by  Malpighi 
1679.  The  English  translation  is:  «  Some  issues  of  Insects  are  protected 
and  nourished  in  a  wonderful  way,  with  a  less  waste  for  thè  plant. 
We  observed  that  sometimes  thè  leaves  are  modified  from  thè  primitive 
form  in  thè  Laurei  and  in  thè  Oak  (fig.  8).  But  these  leaves  stili  vegetate 
and  folci  their  margins  toward  thè  lower  surface  (fig.  8  :  A)  protecting 
thè  issues  of  these  insects.  Meantime  thè  folded  part  of  thè  leaf  becomes 
more  inflated  and  decolorated  with  turgid  series  of  little  blisters.  Some¬ 
times  thè  whole  surface  of  thè  leaf  increased  bent  in  order  to  incubate 
thè  eggs  ». 

The  «  Anatome  Plantarum  »  was  reprinted  in  London  in  1686  in  thè 
«  Opera  Omnia  »  by  M.  Malpighi,  two  volumes  ;  in  this  edition  thè  chapter 


254 


C.  CONCI  &  L.  TAMANINI 


MARCELLI  MALPIGHII 

Philofophi  &  Medici  Bonomenfis, 

E 

REGIA  SOCIETATE 

ANATOMES 

PLANTARUM 

PARS  ALTERA. 


REGIME  SOCIETATI, 

Londinì  ad  Scientiam  Naturalem  promovendam 
infìitutae,  dicala. 


L  0  *1  V  1  N  I, 

Impenfìs  Johannls  Martyn,  Regi*  Societatis  Typographi,  ad  infìgne  Cam- 
panx  in  Ccemeterio  Divi  Tduli,  MDCLXX1X. 


Fig.  44:  Frontispiece  of  thè  work  «  Anatomes  Plantarum  Pars  altera»,  1679,  by 
M.  Malpighi. 
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«  De  Gallis  »  is  founci  at  pages  17-38,  and  thè  reference  to  thè  galls  of 
Laurus  and  Quercus  leaves  is  in  page  18,  lines  23-29  (not  seen). 

The  same  «  Anatome  Plantarum  »  was  subsequently  reprinted  in  thè 
«  Opera  omnia  »  by  M.  Malpighi,  Lugduni  Batavorum  (=  Leiden),  apud 
Petrum  Valder  Aa,  Bibliopolam,  170  and  379  pages  -f-  pages  n.n.,  with 


Minori  plantarum  difpendio,  inlc&orum  quidam  foetus  mirè 
toventur  •  ut  paflìm  in  Lauro,  &  Quercu  ipia  (8.)  intuemur  j  cu- 
;us  folia,  licèt  interdum  àprimaeva  deturbentur  forma-  adhuc 
tamcn  vegetare  non  definunt,  <Sc  refiexis  denticulatis  apicibus 
A  versus  [olii  partem  terram  (pe&antem,  ejedos  foetus  fovent. 
Reflexa  interea  folii  portio,  turgentibus  utriculorum  feriebus, 
crafHor  redditurg  &  decolor.  In  aliquibus  tota  folii  latitudo,  prò 
incubandisovis  curvata,  iubcrevit.  Ita  (9.)  in  Perforate e,  & 


Fig.  45:  Reproduction  from  thè  originai  by  M.  Malpighi,  1679,  «  Anatomes  Plantarum 
Pars  altera  »  :  page  23,  lines  29-36,  with  thè  reference  to  thè  galls  on  thè  leaves 
of  Laurus. 


thè  figures  of  thè  originai  plates  arranged  in  different  position  ;  in  this 
edition  «  De  Gallis  »  appears  in  pages  112-132  and  thè  reference  to  thè 
galls  of  Laurus  and  Quercus  leaves  is  in  page  113,  lines  15-20,  cited 
with  thè  same  words  as  in  thè  edition  of  1679. 
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SULLA  DISTRIBUZIONE  DI  ALCUNI  CHIROTTERI  ITALIANI, 
PARTICOLARMENTE  DELLA  REGIONE  LAZIALE 

( M ammalia  Chìr opterà) 


Riassunto.  —  Sono  riportati  i  risultati  di  oltre  12  anni  di  ricerche  sui  Chirotteri 
subtroglofili  ed  antropofili  italiani,  con  particolare  riguardo  alla  regione  laziale.  Sono 
considerate  almeno  16  specie:  la  distribuzione  di  10  di  esse,  nel  Lazio,  è  riportata 
nella  Fig.  1  ;  il  range  altitudinale  di  7  specie  del  Lazio  e  dell’Abruzzo  è  in  Fig.  2. 
Dall’analisi  dei  dati  emergono  due  caratteri  delle  chirotterofaune  laziali:  il  numero 
piuttosto  elevato  di  specie  subtroglofile  e  la  predominanza  di  entità  a  distribuzione 
eurocentroasiatica. 

Abstract.  —  Distribution  of  some  Italian  bats,  with  special  regard  to  thè  Lazio 
region,  Central  Italy  (Mammalia  Chiroptera). 

The  distribution  of  16  species  of  subtroglophilous  and  anthropophilous  bats  from 
Lazio  and  from  other  Italian  regions  is  discussed.  The  distribution  of  10  species  from 
Lazio  is  reported  in  Fig.  1  ;  in  Fig.  2  thè  altitudinal  range  of  7  species  from  Lazio 
and  Abruzzo  is  reported.  Two  characters  of  thè  bat  fauna  of  Lazio  are  briefly 
discussed:  thè  rather  high  number  of  subtroglophilous  species  and  thè  predominance 
of  species  largely  distributed  in  Europe  and  Asia. 


Introduzione. 

Dodici  anni  di  ricerche  ecologiche  ed  etologiche  sui  Chirotteri  sub- 
troglofili  ed  antropofili  italiani  ci  hanno  permesso  di  raccogliere  una  mole 
non  indifferente  di  dati  sulla  distribuzione  di  alcune  specie  ;  riteniamo 
giunto  il  momento  di  renderne  noti  i  risultati.  Dopo  la  fondamentale 
monografia  di  Lanza  (1959),  poco  è  stato  pubblicato  sui  pipistrelli  della 
nostra  fauna.  Gli  anni  ’60-’75  sono  caratterizzati  soprattutto  da  una  nu¬ 
trita  serie  di  interessanti  lavori  di  Dinale  (1958-1973)  e  Capanna  (1964- 
1975),  rispettivamente  di  natura  etologica  (migrazioni)  e  citotassonomica. 
Sporadici  contributi  di  numerosi  autori  caratterizzano  gli  anni  successivi. 


(*)  Società  Romana  di  Scienze  Naturali  (S.R.S.N.),  V.  Fratelli  Maristi  43, 
00137  Roma. 
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L’attuale  situazione  degli  studi  sui  Chirotteri  italiani  è  in  uno  stato 
insufficiente  ;  nonostante  quest’Ordine  sia  il  primo  per  numero  di  specie 
tra  i  Mammiferi  d’Italia,  è  l’ultimo  per  quantità  e  profondità  di  studi, 
soprattutto  ecologici  ed  etologici. 

Materiale  e  metodi. 

I  dati  presentati  e  discussi  derivano  da  oltre  150  visite  a  circa  40 
cavità  naturali  e  artificiali,  e  alcune  decine  di  costruzioni,  prevalentemente 
case  abbandonate,  soprattutto  della  regione  laziale.  I  Chirotteri  sono  stati 
catturati  con  le  mani,  con  retini  a  sacco  montati  su  tubolari  metallici 
telescopici  o,  quando  in  fessure,  estratti  con  pinze  e  ferri  ricurvi.  Quasi 
tutti  gli  individui  sono  stati  rilasciati  dopo  la  raccolta  degli  usuali  dati 
(specie,  sesso  etc.).  I  pochi  esemplari  collezionati  sono  attualmente  con¬ 
servati  in  alcool,  nella  raccolta  zoologica  della  Società  Romana  di  Scienze 
Naturali  (S.R.S.N.):  di  alcuni  di  essi  viene  riportato  il  numero  di  colle¬ 
zione  e  la  provenienza. 

Abbiamo  esaminato,  inoltre,  la  modesta  raccolta  di  Chirotteri  italiani 
del  Museo  Civico  di  Zoologia  di  Roma  ;  citiamo  (con  numero  di  collezione 
e  provenienza)  solo  i  pochi  reperti  di  provenienza  sicura  e/o  particolar¬ 
mente  interessanti.  Quando  non  specificato,  il  materiale  si  intende  rac¬ 
colto  dagli  AA.  della  nota  e  conservato  presso  la  S.R.S.N. 

II  numero  delle  cavità  naturali  citate  è  quello  del  Catasto  Speleologico 
del  Lazio  (=  La)  (Dolci  1965,  1966,  1967;  Agnoletti  &  Trovato,  1970; 
Pansecchi  &  Trovato,  1973;  Felici,  1977)  e  dell’Abruzzo  (=  A) 
(C.S.R.,  1963). 

Per  ogni  specie  sono  indicati  :  materiale  esaminato,  elenco  delle  sta¬ 
zioni,  note  e,  per  le  specie  più  interessanti,  alcuni  dati  morfometrici.  Per 
la  geonemia,  vedasi  Lanza,  1959;  Ellerman  &  Morrison-Scott,  1967; 
Lanza  &  Azzaroli,  1970;  Saint-Girons,  1973  e  soprattutto  il  recente  ca¬ 
talogo  di  Honacki,  Kinman  &  Koeppl,  1982. 

La  distribuzione  di  10  specie  del  Lazio,  quale  risulta  dai  dati  biblio¬ 
grafici  e  nostri,  si  può  osservare  nella  Fig.  1. 

Il  range  altitudinale  di  7  specie  è  in  Fig.  2. 


Elenco  delle  specie. 

Rhinolo'phus  fermine quinum  (Schreber,  1774)  (Ferro  di  cavallo  maggiore). 
Materiale  esaminato:  circa  1400  esemplari. 

Stazioni.  La  4,  5,  22,  28,  61,  70,  71,  100,  136,  183,  207,  220;  251  (Car- 
chini  et  al,  1978  [1982]);  253,  288,  304,  342,  353,  402,  404;  S.  Maria 
di  Galeria,  Tarquinia,  dintorni  di  Sezze,  dintorni  di  Valmontone,  Coccu- 
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mella  presso  Vulci,  23°  km  della  Via  Tiburtina,  Cattedrale  di  S.  Cristina 
in  Bolsena,  Castello  dei  Principi  Massimo  in  Arsoli,  Blera,  Macchia  di 
Pecci  presso  Carpineto  Romano,  Necropoli  di  Cerveteri,  Cisterne  delle 
Terme  in  Ostia  Antica,  Grotta  di  S.  Michele  presso  Montorio  in  Valle, 
Parco  Chigi  di  Ariccia;  cava  di  Pozzolana  presso  Monte  Sacro  in  Roma 


Fig.  1.  —  Distribuzione,  nel  Lazio,  di  Rhinolophus  fermmequinum  (A);  R.  eu- 
ryale  (B);  R.  hipposideros  (C);  Miniopterus  schreibersi  (D);  Myotis  capaccinii  (E); 
M.  myotis  et  M.  blythii  (F);  M.  emarginatus  (triangolo),  M.  nattererì  (cerchio 
pieno  e  con  il  segno  ?),  Barbastello  barbastellus  (quadrato  pieno  e  con  il  segno  ?) 
(G).  Ogni  punto  corrisponde,  in  genere,  ad  una  località.  Riquadro:  posizione  del 
Lazio  nella  penisola. 
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(Stefanelli,  1942a,  b;  Zapparoli,  1980);  Cunicolo  alla  cava  sull’Appia 
Antica  (Zapparoli,  1980);  Allumiere  e  S.  Severa  (Contoli,  1977)  (Fig.  1A). 
A  1,  2,  5. 

Note.  Subtroglofila  ed  antropofila.  E’  il  più  comune  Rinolofide  del¬ 
l’Italia  centrale. 


Fig.  2.  —  Range  altitudinale  di  7  specie  ( Myotis  myotis  e  M.  blythii  sono  rap¬ 
presentati  dallo  stesso  segmento)  sulla  base  di  dati  raccolti  nel  Lazio  e  nell’Abruzzo. 
Tratto  verticale  =  campo  di  variabilità;  tratto  orizzontale  =  media  (di  37;  12; 
27;  16;  10;  16  valori,  rispettivamente,  a  partire  da  Rhinolophus  ferrumequinum); 
rettangolo  nero  =  errore  standard.  R.  fe.  =  Rhinolophus  ferrumequinum  ; 
R.  eu.  =  Rhinolophus  euryale  ;  R.  hip.  =  Rhinolophus  hipposideros ;  Mi.  schr.=  Mi- 
niopterus  schreibersi ;  My.  cap.  =  Myotis  capaccinii ;  My.  mio.  My.  bly.  =  Myotis 
myotis  et  Myotis  blythii. 
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Rhinolophus  euryale  Blasius,  1857  (Ferro  di  cavallo  euriale). 

Materiale  esaminato  :  487  esemplari. 

Stazioni.  La  5,  22,  28,  71,  183;  251  (Carchini  et  al.,  1978  [1982]); 
342,  402  ;  Tarquinia,  Coccumella,  Cattedrale  di  S.  Cristina,  S.  Maria  di 
Galeria;  cava  di  pozzolana  presso  Monte  Sacro  (Stefanelli,  1942a,  b; 
Zapparoli,  1980)  e  cave  di  tufo  alle  Tre  Fontane,  Roma  (Zapparoli, 
1980).  (Fig.  1B). 

Note.  Subtroglofila ;  termofila.  Piuttosto  localizzata;  nel  Lazio  sembra 
in  forte  diminuzione. 

Rhinolophus  hipposideros  (Bechstein,  1800)  (Ferro  di  cavallo  minore). 
Materiale  esaminato  :  168  esemplari. 

Stazioni.  La  4,  5,  13,  22,  28,  61,  70,  71,  100,  135,  136,  183;  251 
(Carchini  et  al.,  1978  [1982]);  253,  288,  304,  342,  402,  656;  Tarquinia, 
Coccumella,  Via  Appia  presso  Cori,  Osteria  Nuova  presso  Poggio  Moiano, 
Badia  S.  Salvatore  presso  Alatri  ;  cava  di  pozzolana  presso  Monte  Sacro 
(Stefanelli,  1942a,  b;  Zapparoli,  1980);  S.  Severa  (Contoli,  1977). 
(Fig.  1C).  A  5. 

Note.  Subtroglofila  e  antropofila  :  diffusa  ma,  nel  Lazio,  presenta 
una  bassissima  densità. 

Miniopterus  schreibersi  (Natterer  in  Kuhl,  1819)  (Miniottero). 

Materiale  esaminato  :  circa  2000  esemplari. 

Stazioni.  La  5,  22,  28,  71,  183;  251  (Carchini  et  al,  1978  [1982]); 
402  ;  Tarquinia,  Coccumella,  Blera,  Ostia  Antica  ;  cava  di  pozzolana  presso 
Monte  Sacro  (Stefanelli,  1942a,  b;  Zapparoli,  1980);  Canale  Monterano, 
Allumiere,  S.  Severa,  S.  Marinella  (Contoli,  1977).  (Fig.  1D).  A  5.  Sar¬ 
degna:  grotta  di  S.  Giovanni,  Domusnovas  (Ca). 

Note.  Strettamente  subtroglofila;  termofila.  Localizzata,  ma,  spesso, 
molto  abbondante. 

Myotis  (Selysius)  nattereri  (Kuhl,  1818)  (Vespertilio  di  Natterer). 

Materiale  esaminato:  S,  718,  La  304  (Grotta  La  Portella,  Nespolo, 
Rieti,  m.  820),  20.IV.1984,  L.  Tringali  !  (Fig.  1G). 

Descrizione  e  dati  morfometrici.  Colore  del  dorso:  bruno  chiaro; 
colore  del  ventre  :  molto  chiaro  con  chiazze  nere  limitate  al  petto  e  alla 
gola  ;  lunghezza  testa-corpo  :  45  mm  ;  lunghezza  dell’avambraccio  :  30  mm  ; 
lunghezza  della  coda:  34  mm;  lunghezza  del  padiglione  auricolare:  15  mm; 
lunghezza  del  trago:  10  mm  ;  peso  al  momento  della  cattura:  5  g. 

Forse  è  da  attribuire  a  questa  specie  anche  un  individuo  osservato 
in  una  profonda  spaccatura  delle  rovine  di  S.  Maria  di  Galeria  (Roma), 
XII. 1974,  da  cui  non  fu  possibile  estrarlo.  (Fig.  1G). 
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Note.  In  inverno  subtroglofila  e  antropofila,  nella  buona  stagione 
anche  fitofila  (Lanza,  1959).  Il  S  di  Grotta  La  Portella,  piccola  cavità  a 
sviluppo  prevalentemente  orizzontale,  sita  in  una  zona  piuttosto  ricca  di 
acque  correnti  e  vegetazione,  è  stato  estratto  da  una  fessura  poco  pro¬ 
fonda  a  pochi  metri  dall’ingresso.  Grotta  La  Portella  può  essere  conside¬ 
rata  una  cavità  «  fredda  »  :  alla  data  della  nostra  visita  la  temperatura 
media  interna  non  superava  i  6  cC.  M.  nattereri  sembra  molto  raro  nel 
Lazio  come  ovunque  in  Italia  (Lanza,  1959). 

Myotis  (Selysius)  emarginatus  (E.  Geoffroy,  1806)  (Vespertilio  smar¬ 
ginato). 

Materiale  esaminato:  $,  746,  cavità  nel  tufo  presso  Blera,  Viterbo, 
m  270,  30.XII.1984,  L.  Tringali  !  (Fig.  1G). 

Descrizione  e  dati  morfometrici.  Colore  del  dorso  :  castano  piuttosto 
uniforme  ;  colore  del  ventre  :  grigio  chiaro  ;  tendenza  del  pelame  ad  inva¬ 
dere  la  parte  superiore  dell’uropatagio  ;  lunghezza  testa-corpo  :  46  mm  ; 
lunghezza  dell’avambraccio  :  38,4  mm  ;  lunghezza  della  coda  :  39  mm  ;  lun¬ 
ghezza  del  padiglione  auricolare:  16  mm;  lunghezza  del  trago:  8  mm  ; 
peso  alla  cattura:  7  g. 

Note.  Subtroglofila  e  antropofila.  Il  <5  di  Blera  è  stato  rinvenuto, 
isolato,  in  un  ramo  laterale  di  una  cavità  piuttosto  grande,  calda,  a  svi¬ 
luppo  orizzontale.  L’individuo,  appeso  al  substrato  con  i  soli  arti  poste¬ 
riori,  era  in  letargo  profondo  ;  la  temperatura  esterna  era  particolarmente 
rigida.  M.  emarginatus  sembra  molto  raro  nel  Lazio. 

Myotis  (Leuconoe)  capaccinii  (Bonaparte,  1837)  (Vespertilio  di  Capaccini). 
Materiale  esaminato:  215  esemplari. 

Stazioni.  La  22;  183  (Agostini,  Terragni  &  Zapparoli,  1979);  251 
(Carchini  et  al.,  1978  [1982]);  288,  342,  402;  Tarquinia,  Coccumella, 
Ostia  Antica;  cava  di  pozzolana  presso  Monte  Sacro  (Stefanelli,  1942a,  b; 
Zapparoli,  1980);  Canale  Monterano  (Contoli,  1977).  (Fig.  1E). 

Note.  Subtroglofila.  Localizzata,  talvolta  piuttosto  abbondante. 

Myotis  (M.)  myotis  (Borkhausen,  1797)  et  Myotis  (M.)  blythii  (Tomes, 
1857)  (Vespertilio  maggiore  e  Vespertilio  minore). 

Materiale  esaminato:  120  esemplari. 

Stazioni.  La  4,  5,  22,  28,  71,  183,  274,  288;  311  (Sbordoni,  1966); 
342;  S.  Maria  di  Galeria,  Tarquinia,  Blera,  Ostia  Antica,  Coccumella; 
Porto  di  Anzio  (4  8  $  e  1  9 ,  in  alcool,  nella  collezione  del  Museo  Civico 
di  Zoologia  di  Roma,  cartellino  pressoché  illeggibile);  cava  di  pozzolana 
presso  Monte  Sacro  (Stefanelli,  1942a,  b;  Zapparoli,  1980).  (Fig.  1F). 
Sicilia:  $,  400,  <J ,  403,  9  399,  Grotta  Immacolata,  S.  Gregorio  di  Catania, 
27.VIII.1973,  P.  Crucitti! 


SULLA  DISTRIBUZIONE  DI  ALCUNI  CIIIROTTERI  ITALIANI,  ECC. 


263 


Note.  Trattiamo  insieme  le  due  specie  in  quanto  la  determinazione, 
sul  campo,  di  alcuni  grossi  Myotis  da  noi  incontrati  è  incerta.  Nella  71  La 
è  stato  rinvenuto,  quasi  sicuramente,  M.  blythii  (Crucitti  et  al.,  1984). 
Specie  subtroglofile,  non  sembrano  molto  comuni  nel  Lazio. 

Pvpistrellus  (P.)  pipistrelli^  (Schreber,  1774)  (Pipistrello  nano). 

Materiale  esaminato:  9,  234,  Roma  centro,  6.VI.1970,  P.  Crucitti!; 
3 ,  432,  Rifugio  De  Gasperi,  Piano  Ruggio,  m  1600,  Pollino,  Calabria, 
21.VII.1973,  P.  Crucitti!  (Va  aggiunta  alle  specie  citate  da  Tassi,  1972 
per  il  Pollino). 

Note.  Antropofiìa.  Non  comune. 

Pvpistrellus  (P.)  kuhlii  (Natterer,  1819)  (Pipistrello  albolimbato). 

Materiale  esaminato:  Lazio:  circa  50  esemplari  di  Roma,  Manziana, 
Acilia,  Tor  Lupara,  Monteleone  Sabino;  1  cranio,  11  es.  in  alcool,  alcune 
decine  vivi.  Basilicata:  9,  384,  Forenza  presso  Potenza,  27. VII. 1976, 
P.  Crucitti!  (Non  ancora  citato  per  la  regione  (Lanza,  1959)).  Sicilia: 
9,  632,  isola  di  Alicudi  (Messina),  15. VI. 1982,  M.  Cristaldi  ! 

Note.  Specie  antropofila,  comunissima  nel  Lazio  e  in  Italia. 

Pvpistrellus  (Hypsugo)  savii  (Bonaparte,  1837)  (Pipistrello  di  Savi). 

Materiale  esaminato:  8  esemplari  (2  crani  e  6  es.  in  alcool)  da  Roma 
(Castel  S.  Angelo,  Casalotti  sulla  V.  Boccea,  V.  Bra vetta,  14°  km  della 
V.  Nomentana),  Morlupo.  Calabria:  3,  232,  Villa  S.  Giovanni  (RC), 
20. Vili. 1973,  P.  Crucitti!  Per  il  Lazio  è  noto  anche  di  S.  Marinella 
(Contoli,  1977). 

Note.  Antropofila,  piuttosto  comune. 

Eptesicus  serotinus  Schreber,  1774  (Serotino  comune). 

Materiale  esaminato:  Lazio;  3,  472,  Coccumella  (Vulci),  19. XI. 1978, 
P.  Crucitti!  3,  680,  14°  km  della  V.  Nomentana  (Roma),  29. VII. 1983, 
P.  Crucitti!  3,  S.  Maria  di  Galeria  (Roma),  20.1.1985  (rilasciato  dopo 
la  cattura  e  la  determinazione  del  peso:  19  g).  Ricordiamo  inoltre  la 
segnalazione  di  Lanza  (1958)  per  il  Castello  di  Giulio  II  in  Ostia  Antica. 

Note.  Antropofila,  fitofila,  più  raramente  subtroglofila.  Gli  individui 
della  Coccumella  e  di  S.  Maria  di  Galeria  sono  stati  estratti  da  fessure 
orizzontali  ;  l’es.  680  era  penetrato  in  una  abitazione.  Non  comune. 

Barbastella  barbastelli is  (Schreber,  1774)  (Barbastello). 

Materiale  esaminato:  3,  227,  La  288  (Grotta  di  Val  di  Varri,  Pesco- 
rocchiano,  Rieti,  m  825,  11.11.1973,  P.  Crucitti!  (V.  anche  Dinale,  1965). 
Alla  specie  appartiene,  quasi  sicuramente,  un  individuo,  osservato  in  atti- 
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vità,  in  una  piccola  cavità  nei  pressi  di  Guarcino  (Frosinone),  lungo  la 
strada  per  il  Monastero  di  S.  Luca,  non  catturato:  XI. 1973  (Fig.  1G). 

Note.  Subtroglofila,  fitofila.  Apparentemente  molto  rara  nel  Lazio, 
come  ovunque  in  Italia  (Lanza,  1959). 

Plecotus  auritus  (Linnaeus,  1758)  et  Plecotus  austriacus  (Fischer,  1829) 
(Orecchione  e  Orecchione  meridionale). 

Materiale  esaminato:  Trentino:  $ ,  456,  Bolzano,  Vili. 1977,  R.  Sini¬ 
scalchi!  Friuli:  S,  517,  Campone  (PN),  Vili. 1974,  C.  Bagnoli!  Lazio: 
9,  568,  La  827,  Catravasso  alla  testata  di  Canala  Bonomo,  m  1155,  Car- 
pineto  Romano  (Roma),  12. VI. 1981,  L.  Tringali  !  9,  656,  Centocamere 
(Musignano,  Viterbo),  14. XI. 1982,  P.  Crucitti  !  1  8  e  1  $  (n°  coll.  73) 
nella  raccolta  del  Museo  Civico  di  Zoologia  di  Roma  :  Ostia,  V.  1900. 
Contoli  (1977)  cita  il  genere  per  l’area  Tolfetana. 

Note.  Per  ragioni  di  tempo  e  personali,  non  abbiamo  la  possibilità  di 
studiare  approfonditamente  i  nostri  Plecotus  per  distinguerli  a  livello  spe¬ 
cifico;  sottolineiamo  tuttavia  la  nostra  disponibilità  a  mettere  a  disposi¬ 
zione  di  studiosi  di  provata  competenza  tale  materiale.  Secondo  Lanza 
(1960)  e  Lanza  &  Azzaroli  (1970)  l’unico  carattere  che  permette  la  sicura 
discriminazione  delle  due  specie  è  rappresentato  dalla  forma  e  dimensioni 
del  baculum.  Lo  stato  degli  studi  sulla  distribuzione  delle  due  entità,  in 
Europa,  è  ancora  piuttosto  fluido:  rinviamo  il  Lettore  alla  abbondante 

bibliografia  in  merito  (ad  es.  Van  Bree  &  Dulic,  1963;  Dulic,  1980). 

Specie  subtroglofile,  antropofile  e  fitofile.  La  9  di  Carpineto  Romano 
è  stata  rinvenuta  in  una  marmitta  profonda  della  volta  di  una  piccola 
cavità  a  sviluppo  prevalentemente  verticale,  in  una  zona  a  bosco  fitto  ; 
temperatura  interna  6,7  °C;  umidità  relativa  100%.  La  9  di  Centocamere 
è  stata  catturata  in  una  abitazione  abbandonata,  dietro  rintonaco  di  una 
parete  rigonfio  per  l’umidità:  il  crollo  di  questo  ha  permesso  di  scoprire 
il  chirottero  aderente  alla  parete  con  i  quattro  arti  ;  i  padiglioni  aurico¬ 
lari  erano  ripiegati  sui  fianchi,  lasciando  i  traghi  scoperti;  temperatura 
interna  15,6  °C  ;  umidità  relativa  87%. 

I  chirotteri  del  genere  Plecotus  non  sembrano  comuni  nel  Lazio. 

A  proposito  della  citazione  del  genere  per  la  Sicilia  da  parte  di  Lanza 
(1959,  p.  414),  ripresa  anche  da  Caruso  &  Costa  (1978,  p.  466):  «...  il 
Dr.  G.  Motta  mi  ha  comunicato  di  averne  trovate  colonie  numerose,  for¬ 
mate  da  ambo  i  sessi,  solo  tra  Maggio  e  Ottobre,  nella  Grotta  dell’Annun- 
ziata,  situata  a  circa  400  metri  di  quota,  sulle  pendici  dell’Etna,  presso 
S.  Gregorio  (Catania) ...»  osserviamo  che  una  veloce  visita  compiuta 
nell’agosto  del  1973  da  uno  di  noi  (P.  Crucitti)  portò  al  rinvenimento, 
nella  grotta  citata,  di  colonie  numerose,  formate  da  ambo  i  sessi,  di  .  .  . 
Myotis  myotis  v.  M.  blythii! 
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TacLarida  teniotis  (Rafinesque,  1814)  (Molosso  di  Cestoni). 

Materiale  esaminato  :  5  esemplari  dal  Lazio.  Museo  Civico  di  Zoologia 
di  Roma:  9,  80;  8 ,  69  ;  8,  74;  8,  78:  provenienti  da  Roma  e  dintorni  e 
raccolti  all’inizio  del  secolo.  8,  Rovine  di  Circe?,  sprovvisto  di  altre  indi¬ 
cazioni,  Parco  Nazionale  del  Circeo,  nella  collezione  zoologica  del  Museo 
del  Parco  ;  quest’ultima  località  si  aggiunge  a  quelle  già  citate  per  la 
specie,  per  l’Italia,  da  Aellen  (1966). 

Note.  Subtroglofila?  Antropofila.  Molto  rara. 


Conclusioni. 

Riservandoci  di  approfondire  in  altra  sede  gli  aspetti  quantitativi  del 
nostro  lavoro  (n°  di  specie  per  cavità,  n°  di  individui  per  cavità,  ecc.)  ci 
limitiamo  a  poche  considerazioni  quali  emergono  dalla  presente  ricerca. 

Le  specie  rinvenute  nelle  cavità  naturali  e  artificiali  della  regione 
laziale  sono  12;  alcune  sono  da  ritenersi  sporadiche  o  accidentali  (ad 
es.  E.  serotinus )  ;  questo  numero  ci  sembra  piuttosto  elevato,  sia  in  rap¬ 
porto  al  totale  di  specie  italiane  (29,  molte  rare  o  rarissime;  Lanza,  1959), 
sia  se  raffrontiamo  i  risultati  della  nostra  indagine  con  quelli  ottenuti 
da  Dinale  (1958)  per  la  Liguria,  le  cui  cavità  sembrano  popolate,  quasi 
esclusivamente,  dalle  tre.  specie  di  Rinolofidi  più  comuni  della  nostra 
fauna  (al  contrario,  nelle  cavità  laziali,  i  Vespertilonidi  prevalgono  per 
numero  di  specie  e  di  individui)  sia  se  li  confrontiamo  con  la  chirottero- 
fauna  cavernicola  della  limitrofa  Toscana  (11  specie  sec.  Lanza,  1952) 
o  di  regioni  più  meridionali,  la  Campania  (8  specie  sec.  Capolongo, 
Cantilena  &  Panascì,  1974),  la  Sicilia  (10  specie,  sec.  Caruso  &  Costa, 
1978).  Questa  varietà,  comunque,  non  ci  sorprende  del  tutto  poiché  non 
ignoriamo  la  non  omogeneità  di  caratteristiche  climatiche,  geologiche, 
orografiche  dell’area  laziale  e  la  conseguente  ricchezza  in  fauna  ed  am¬ 
bienti  che  fanno  del  Lazio  una  tra  le  regioni  più  peculiari  della  penisola. 

Un  altro  ordine  di  considerazioni,  d’indole  biogeografica,  permette 
di  riconoscere  nel  popolamento  chirotterologico  del  Lazio,  la  prevalenza 
assoluta  della  componente  di  specie  a  diffusione  eurocentroasiatica  (estesa, 
talvolta  —  come  nel  caso  di  M.  schreibersi  —  alla  regione  etiopica)  :  sono 
almeno  10  ( M .  nattereri,  M.  myotis,  M.  capaccinii,  E.  serotinus,  Pleco- 
tus  sp.  pi.,  Pip.  pipistrellus,  P.  savii,  R.  ferrumequinum,  T.  teniotis,  oltre 
al  già  citato  M.  schreibersi );  seguono  le  specie  euroturaniche  (4):  R.  hip- 
posideros,  P.  kuhlii,  My.  emarginatus,  M.  blythii ;  le  euromediterranee: 
R.  euryale,  e  le  europee  :  B.  barbastellus.  La  chirotterofauna  laziale  è  for¬ 
mata,  quindi,  a  grande  maggioranza,  da  specie  largamente  diffuse  in 
Europa  ed  Asia. 
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R.  euryale,  M.  schreibersi  e  My.  capaccinii  risultano  le  specie  meno 
eurizonali  tra  quelle  prese  in  esame  dalla  Fig.  2;  una  plausibile  spiega¬ 
zione  di  ciò  ci  sembra  costituita  dal  fatto  che  l’areale  europeo  delle  tre 
entità  è  limitato,  quasi  esclusivamente,  al  bacino  mediterraneo.  Il  dato 
biogeografico  è  d’altronde  suffragato,  in  buona  misura,  dal  dato  ecologico 
che  indica  M.  schreibersi  e  R.  euryale  tra  le  specie  più  termofile  della 
chirotterofauna  italiana. 


Ringraziamenti.  -  Questo  lavoro  non  sarebbe  stato  possibile  senza  l’indispensabile 
ausilio  del  personale  e  delle  attrezzature  della  Società  Romana  di  Scienze  Naturali 
(S.R.S.N.). 
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NUOVA  STAZIONE  DI  SAXIFRAGA  PETRAEA  L. 
NELLE  PREALPI  LOMBARDE  (BERGAMO): 

DATI  GEOAMBIENTALI,  TASSONOMICI  ED  ECOLOGICI 


Riassunto.  —  Si  dà  notizia  di  una  nuova  stazione  di  Saxifraga  petraea  L.,  endemita 
SE-alpico,  nelle  Prealpi  Lombarde,  in  provincia  di  Bergamo  (località  «Spiazzi  del  Monte 
di  Nese»).  Dopo  una  breve  analisi  degli  aspetti  geomorfologici  e  climatici,  si  descri¬ 
vono  le  nicchie  della  specie  ed  i  fattori  microclimatici  a  queste  connessi.  La  specie 
viene  quindi  esaminata  dal  punto  di  vista  cito-  e  morfotassonomico,  in  relazione  anche 
ad  altre  specie  affini,  sempre  con  carattere  endemico.  Si  considerano,  poi,  le  caratte¬ 
ristiche  ecologiche  di  S.  petraea,  dapprima  come  autoecologia,  quindi  come  sinecologia 
su  base  fitosociologica.  Lo  studio  si  conclude  con  una  tabella  fitosociologica  che  illu¬ 
stra  ruolo  e  posizione  di  S.  petraea  nell’ambito  della  comunità  vegetale  di  cui  essa 
fa  parte. 

Abstract.  —  A  new  finding  of  Saxifraga  petraea  L.  in  thè  Pre  AIps  of  Bergamo 
(E.  Lombardy,  N.  Italy)  :  environment ,  taxonomy  and  ecology. 

Authors  give  notice  of  a  new  finding  of  thè  species  Saxifraga  petraea  L.  on 
dolomitic  rocks  in  thè  Pre  Alpine  country  near  Bergamo.  This  is  an  endemie  to 
South-Eastern  Alps  with  discontinuous  distribution  along  thè  western  side  of  its 
geographic  range.  It  is  likely  that  this  and  allied  similar  species  are  all  of  ancient 
origin,  dating  from  thè  Tertiary.  The  population  just  discovered  shows  some  little 
variation  in  morphology,  thè  meaning  of  which  does  not  deal  with  taxonomy,  but 
really  represents  a  polymorphic  display  related  to  environment  conditions.  Then  eco- 
logical  features  of  thè  species  are  considered:  its  habitat  is  determined  by  thè  presence 
of  niches  on  dolomitic  rocks,  in  which  a  high  degree  of  air  moisture,  however  with 
no  water  sliding,  is  maintained  during  thè  summer  months;  lastly  roll  and  position 
of  thè.  species  within  its  pìant  community  are  pointed  out  by  a  phytosociological  table. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  (Sezione  Botanica),  Corso  Venezia  55, 
20121  Milano  (Italy). 

(**)  Via  Partigiani  5,  24068  Seriate,  Bergamo  (Italy). 

(***)  Via  Paleocapa  15,  24020  Nese,  Bergamo  (Italy). 
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Localizzazione  del  reperto. 

La  nuova  stazione  (fig.  1)  è  situata  su  alcuni  blocchi  dolomitici  iso¬ 
lati,  affioranti  sul  versante  meridionale  della  quota  997  (localmente  nota 
come  «  Spiazzi  del  Monte  di  Nese  »),  nei  pressi  della  Fonte  Corna  Piatta, 
tra  835  e  890  m  ;  Long.  9°42'23"  E  di  Greenwich,  Lat.  45°46'07"  N  ;  coor¬ 
dinate  chilometriche:  UTM  32TNR54956867. 


Fig.  1.  —  Carta  riassuntiva  dei  principali  elementi  geovegetazionali  della  zona 
della  «Corna  Piatta»,  ricavata  da  aerofotografia.  A:  Faglia  della  Val  Porla.  - 
B:  Fratture  importanti.  -  C:  Frattura  della  «Corna  Piatta».  -  D:  Ubicazione 
della  sezione  geologica  di  fig.  2.  -  E:  Sorgenti.  -  F:  Torbiera  basifila  ( Tofieldie - 
talia).  -  G:  Formazioni  boschive  a  Ostrya  carpini  folio-  (m  820-880)  e  Castanea 
satina  (m  880-910).  -  H:  Principali  insediamenti  di  Saxifraga  petraea.  -  I:  Sta¬ 
zioni  nemorali  di  Saxifraga  petraea.  -  1,  2,  3:  stazioni  più  importanti.  I  cerchi 
più  piccoli  indicano  stazioni  secondarie. 
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I  popolamenti  principali  della  pianta  si  trovano  su  : 

1)  roccione  a  quota  874  m  (Carta  topogr.  del  Comune  di  Alzano  Lom¬ 
bardo,  edita  dal  Comune  stesso)  ; 

2)  torrione  a  quota  845  m  (come  sopra); 

3)  affioramento  liscio  e  strapiombante  (lungh.  20  m)  denominato  Corna 
Piatta  (Carta  IGMI  1:25000,  tav.  «  Albino  »). 


Caratteri  geomorfologici. 

L’habitat  di  S.  petraea  in  questa  località  appare  determinato  dalla 
particolare  situazione  microgeomorfologica  dovuta  alla  vicinanza  di  una 
faglia  che  pone  a  contatto  la  dolomia  principale  con  le  formazioni  retiche 
e  liassiche  del  Monte  di  Nese  (Carta  Geol.  d’It.  1 : 100000,  fg.  33,  Ber¬ 
gamo).  Il  lembo  dolomitico  a  ridosso  della  faglia  presenta  strati  a 
franapoggio. 

La  componente  N-S  dell’inclinazione  varia  tra  15°  in  località  Spiazzi 
del  Monte  di  Nese  e  30"  in  prossimità  del  piano  di  faglia,  in  modo  da 
descrivere  una  piega  anticlinale,  parzialmente  erosa  nella  parte  superiore, 
al  di  sopra  della  Fonte  Corna  Piatta  (fig.  2).  In  questa  località,  infatti, 
il  pendio  presenta  una  inclinazione  media  (38")  superiore  a  quella  dei 


s 


N 


Val  Porla 


"Spiazzi  del  Monte  di  Nese" 


q  874 


q.785 


Sorg.  Corna 


40  m 


40m  20 


2.  —  Sezione  geologica  N-S  del  roccione  quotato  m  874,  tra  «  Spiazzi  del 
Monte  di  Nese  »  e  la  faglia  della  Val  Porla.  Le  misure  in  gradi  si  riferiscono 
all’inclinazione  stratigrafica  apparente.  1:  Calcari  stratificati  retici  e  Passici.  - 
2:  Breccia  di  frizione  nelle  formazioni  retiche.  -  3:  Dolomia  principale. 
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blocchi  dolomitici,  i  quali,  pertanto,  affiorano  in  forma  di  imponenti 
masse.  La  base  degli  affioramenti  è  delimitata  da  un’importante  frattura 
evidente  nelle  fotografie  aeree,  in  corrispondenza  della  quale  si  trovano 
numerose,  piccole  sorgenti  stillicidiose,  emergenti  dalle  discontinuità 
deposizionali. 

I  fenomeni  carsici  e  la  fessurazione  hanno  favorito  l’alterazione  chi¬ 
mica,  che  ha  modellato  gli  affioramenti  con  una  micromorfologia  a  pro¬ 
fondi  alveoli  e  sottili  fessure  in  ombra  d’acqua.  Poiché  la  roccia  è  estre¬ 
mamente  compatta,  non  si  rilevano  fenomeni  di  alterazione  meccanica 
che  possano  originare  accumuli  di  suolo  all’interno  di  siffatte  cavità; 
tuttavia  va  notato  che  in  alcune  di  queste  può  verificarsi  una  certa  de¬ 
posizione  di  materia  organica  vegetale  proveniente  dall’ambiente  circo¬ 
stante,  deposizione  che  può  generare  un  suolo  primordiale  di  tipo 
protorendzina. 

Questi  particolari  assumono  una  notevole  rilevanza  se  si  considera 
che  le  piante  in  oggetto  crescono  sul  fondo  di  anguste  nicchie,  delle  di¬ 
mensioni  di  qualche  centimetro,  talora  comunicanti  con  cavità  interne, 
prive  di  suolo.  E’  altresì  da  notare  che  lo  sviluppo  di  suolo,  in  questo 
contesto,  renderebbe  insostenibile  la  competizione  da  parte  di  altre  casmo- 
fite  dei  Potentilletalia  caulescentis  ( Potentina  caulescens,  Telekia  specio¬ 
sissima)  e  di  altre  unità  vegetazionali  (Hedera  helix,  Sesleria  albicans, 
Ostrya  carpini! olia,  ecc.)  ampiamente  rappresentate  in  situ. 


Caratteri  climatici. 

I  dati  pluviometrici  provengono  dalla  stazione  meteorologica  di  Olera 
(m  518),  a  breve  distanza,  in  direzione  SW,  dal  luogo  in  studio.  Tali  dati 
riguardano  le  precipitazioni  del  trentennio  1921-1950,  il  periodo  di  osser¬ 
vazioni  più  recente,  disponibile  presso  questa  stazione.  Il  totale  annuo, 
in  detto  periodo,  fu  di  1717  mm,  con  un  massimo  principale  in  maggio 
(238  mm)  ed  uno  secondario  in  settembre  (180  mm);  la  distribuzione  delle 
piogge  si  inquadra  nel  ben  noto  schema  a  massimi  equinoziali  e  minimo 
invernale  (gennaio  :  72  mm),  definito  regime  prealpino  od  anche  sublito¬ 
raneo  padano.  Nei  confronti  della  vegetazione,  condizioni  di  questo  tipo 
non  coinvolgono  mai  l’acqua  fra  i  possibili  fattori  ecologici  limitanti, 
almeno  in  scala  generale.  I  dati  termici  provengono  dalla  stazione  di 
Bergamo  Alta,  non  essendo  disponibili  osservazioni  più  vicine  all’area  in 
esame  e  si  riferiscono  al  periodo  1876-1951  ;  poiché  questa  stazione  si 
trova  a  400  m,  è  stato  necessario  apportare  una  correzione  ai  valori  delle 
medie  mensili  che  tenesse  conto  di  un  dislivello  di  460  m,  riferito  al  va¬ 
lore  medio  dell’intervallo  di  quota  (860  m)  entro  il  quale  si  trova  il  popo¬ 
lamento  di  S.  petraea.  Il  valore  della  correzione,  calcolato  secondo  Ferrari 
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(1971),  è  risultato  di  — 3"C  ;  questo  metodo  non  è  ottimale,  in  quanto  non 
tiene  conto  di  eventuali  fattori  orografici  o  topografici  locali,  ma  consente 
una  stima  indiretta  attendibile  dei  livelli  termici,  soprattutto  se  correlata 
ad  altri  fattori  come  l’innevamento,  i  venti,  ecc. 

Il  grafico  di  fig.  3  mostra  un  punto  negativo  ( — 0,7”C)  in  corrispon¬ 
denza  del  mese  più  freddo;  poiché  il  minimo  assoluto  di  precipitazioni 
coincide  con  il  mese  più  freddo  ed  il  minimo  secondario  estivo  (luglio  : 
125  mm)  si  verifica  per  un  massimo  termico  di  20"C,  cioè  per  un  modulo 
ben  6,2  volte  inferiore,  il  tipo  bioclimatico  che  rappresenta  la  no¬ 
stra  zona  appartiene  alla  Regione  Axerica  della  classificazione  di 
Tomaselli  &  al.  (1973). 

Come  parametro  sintetico  è  stato  calcolato  l’indice  di  Gams,  per 
1717  mm  annui  e  860  m  di  quota:  il  valore  è  di  28,6°  angolari,  di  poco 
differente  da  quello  riportato  in  altra  sede  per  il  Monte  di  Nese  (26”  se¬ 
condo  Rinaldi,  1977,  dati  inediti).  Tale  dato  è  in  ottimo  accordo  con  lo 
stato  di  transizione  fitoclimatica  tra  sottozona  fredda  del  Castanetum  e 
sottozona  calda  del  Fagetum  (secondo  Pavari),  come  si  rileva  dalla  com- 


Fig.  3.  —  Climogramma  basato  sui  dati  pluviometrici  della  stazione  di  Olera 
(m518)  e  sui  dati  termometrici  della  stazione  di  Rergamo  Alta  (m  400)  aggiu¬ 
stati  alla  quota  di  m  860  (spiegazione  nel  testo). 
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ponente  forestale  dell’area  in  esame  ;  in  termini  di  potenzialità  fitosocio- 
logica  il  parametro  di  Gams  ci  indica  un  climax  a  cavallo  fra  le  forma¬ 
zioni  degli  ordini  Quercetalia  pubescente  Br.-BÌ.  32  e  Quercetalia  robori- 
petraeae  Tx.  31,  da  un  lato,  e  quelle  dell’ordine  Fagetalia  sylvaticae 
Pawlowski  28,  dall’altro. 

Un  fatto  evidente,  già  osservato  da  Rinaldi  (1977),  ma  non  nuovo 
per  il  settore  prealpino  prospiciente  la  pianura  è  il  forte  innalzamento 
delle  fasce  di  vegetazione,  dovuto  essenzialmente  a  motivi  termici  con¬ 
nessi  con  l’esposizione  («effetto  margine»);  questo  fatto  è  misurabile 
soprattutto  attraverso  le  formazioni  d eWOrno-Ostryon  che  in  alcune  lo¬ 
calità  oltrepassano  facilmente  i  1000  m  di  quota. 

La  durata  dell’innevamento  costituisce  un  fattore  determinante  per 
la  vegetazione,  solo  quando  la  permanenza  del  manto  nevoso  sia  suffi¬ 
cientemente  lunga  (da  8  a  12  mesi),  cioè  che,  di  fatto,  si  verifica  alle 
quote  più  alte.  Nel  nostro  caso,  invece,  l’innevamento,  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  fattore  limitante,  può  contribuire  ad  illustrare  i  caratteri  del  macro¬ 
clima,  soprattutto  in  relazione  all’aggiustamento  dei  dati  termici  esposto 
in  precedenza.  Il  numero  dei  giorni  di  copertura  nevosa  è  stato  rilevato 
da  uno  di  noi  (C.  Ravazzi)  in  7  località  poste  a  quote  differenti,  per  un 
periodo  di  quattro  anni  consecutivi  (1977-1981);  i  risultati  sono  esposti 
nella  seguente  tabella  : 


Alzano 

m  300 
exp  :  S 

Burro 

m  550 
exp  :  S 

Monte 

di  Nese 

m  800 
exp:  SSE 

Castello 

m  870 
exp  :  S 

Spiazzi 
M.  Nese 

m  950 
exp  :  S 

Filaressa 

m  1130 
exp  :  S 

Podona 
m  1220 
exp  :  NW 

1977/78 

21 

31 

55 

39 

59 

65 

150 

1978  79 

28 

20 

40 

26 

51 

46 

70 

1979/80 

10 

6 

22 

15 

60 

60 

140 

1980/81 

3 

2 

9 

7 

11 

12 

63 

media 

15 

14 

31 

21 

45 

45 

105 

Va  subito  precisato  che  l’informazione  deducibile  dalla  tabella  è  pu¬ 
ramente  formale-indicativa,  come  denota  l’irregolarità  delle  medie,  ine¬ 
vitabile  su  un  numero  così  basso  di  osservazioni  ;  ciò  nonostante,  una  cor¬ 
relazione  tra  quota  e  innevamento  (al  di  là  degli  effetti  di  esposizione) 
è  intuibile  ed  è  possibile  assimilare,  in  mancanza  di  dati  diretti,  l’area 
del  popolamento  di  S.  petraea,  in  particolare,  alla  località  Castello,  che 
si  trova  alla  medesima  quota,  anch’essa  esposta  a  S,  con  analoghe  pen¬ 
denze  ed  a  circa  1  km  di  distanza. 
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Dati  preliminari  su  S.  petraea. 

Saxifraga  petraea  L.  appartiene  all’endemismo  Sud-Est-alpico,  pro¬ 
prio  dei  substrati  calcareo-dolomitici  in  ambiente  di  roccia  compatta  ;  la 
sua  distribuzione  geografica  è  rappresentata  da  un’area  principale  con¬ 
tinua,  compresa,  all’incirca,  fra  il  Monte  Tombea  (poco  a  W  del  Lago 
di  Garda)  e  l’Istria  e,  inoltre,  da  alcune  stazioni  isolate  che  estendono  il 
limite  occidentale  della  specie  fino  a  9°11'  E  di  Greenwich.  Strettamente 
imparentata  a  S.  petraea  è  S.  berica  (Bég.)  D.  A.  Webb,  stenoendemita 
esclusivo  di  due  località  dei  Colli  Berici  (Vicenza),  entità  riportata  dal 
Béguinot  (1904)  e  dallo  stesso  autore  considerata  varietà  di  S.  petraea. 
Pignatti  (1982)  fornisce  la  distribuzione  di  entrambe  le  specie  (voi.  1, 
cart.  p.  512),  indicando,  per  S.  petraea,  una  sola  stazione  isolata,  sul  con¬ 
fine  occidentale,  corrispondente  ai  Corni  di  Canzo,  in  provincia  di  Como  ; 
va  rilevato,  tuttavia,  che  questa  località  non  rappresenta  il  vero  limite 
occidentale  della  specie,  della  quale,  infatti,  è  nota  (Comolli,  1824)  una 
stazione  ancora  più  ad  Ovest:  quella  del  «Buco  del  Piombo»,  all’Alpe 
del  Viceré  (m  860),  sopra  Erba  (Como).  I  campioni  provenienti  da  questa 
località  furono  esaminati  dallo  stesso  Béguinot  (1905).  La  letteratura, 
inoltre,  ci  segnala  altre  due  località  di  S.  petraea,  interposte  fra  l’area 
principale  e  l’ultima  stazione  comasca:  una  (Zersi,  1871)  si  riferisce  alla 
zona  «tra  i  monti  di  Iseo  e  Provaglio  »  e  necessita  riconferma  in  tempi 
attuali;  l’altra,  già  indicata  dal  Rota  (1843,  1853),  fu  rivista  ancora  da 
Rodegher  &  Venanzi  (1894):  «rupi  a  Serina  alta  e  Cornalba  »  ;  essa  si 
trova  alle  pendici  del  Monte  Alben  (Val  Serina),  nelle  Orobie  bergama¬ 
sche.  Con  la  presente  segnalazione  vogliamo  aggiungere  la  località  recen¬ 
temente  scoperta,  sulla  quale  intendiamo  fornire  dati  di  carattere  siste¬ 
matico  (citologia,  morfologia)  ed  ecologico  (autoecologia,  fitosociologia)  ; 
questi  dati  potrebbero  contribuire  ad  uno  studio  più  ampio  e  comparativo 
sui  popolamenti  della  specie,  attraverso  l’intera  area  distributiva,  nel 
quadro  delle  attuali  ricerche  geobotaniche  e  sistematiche  sull’endemismo. 


Caratteri  della  specie  e  del  popolamento. 

Saxifraga  petraea  è  specie  dotata  di  una  certa  variabilità;  una  quota 
importante  di  questa  variabilità,  come  si  è  visto,  venne  riconosciuta  con 
l’istituzione  della  affine  S.  berica.  La  variabilità  residua,  quella  che  carat¬ 
terizza,  appunto,  S.  petraea,  presenta  alcuni  aspetti  peculiari  che  si  iden¬ 
tificano:  a)  come  risposte  fenotipiche  a  diverse  situazioni  d’ambiente, 
b)  come  caratteri  genetici  propri  di  popolazione,  coinvolgenti  soprattutto 
variazioni  di  natura  quantitativa.  La  separazione  di  queste  due  quote  di 
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variabilità,  in  mancanza  di  adeguate  sperimentazioni  colturali,  è  molto 
ardua  ed,  in  ogni  caso,  non  sembra  condurre  a  conclusioni  di  interesse 
tassonomico. 

Studi  citologici  (Skovsted,  1934;  Damboldt,  1965)  riportano  con¬ 
cordemente  il  numero  cromosomico  2n  =  64,  valore  abbastanza  elevato  e, 
certamente,  in  qualche  modo  connesso  con  gli  elementi  di  variabilità  della 
specie,  interpretabili  come  polimorfismo.  Le  nicchie  occupate  da  S.  petraea 
hanno  carattere  tipicamente  S-selettivo  (sul  significato  della  S-selezione 
vedi  Grime,  1977,  1978,  1979),  quindi  primario  ed,  inoltre,  la  distribu¬ 
zione  della  specie  è  centrata  su  una  classica  area  non  o  poco  glacializzata 
nell’ambito  alpino,  caratterizzata  da  frequenti  «  nunatakker  ».  Tutto  ciò 
fa  ritenere  che  questa,  come  altre  specie  di  sassifraghe  S-selezionate 
( S .  presolanensis,  S.  arachnoideci),  siano  entità  antiche,  di  origine  terzia¬ 
ria.  Favarger  (1964)  cita  S.  araclinoidea  fra  i  casi  noti  di  paleoendemismo 
poliploide  cui  fa  riscontro  analoga  situazione  in  S.  petraea)  il  numero 
diploide,  2n  =  16  (Damboldt  &  Podlech,  1963),  è  noto  solo  in  S.  preso¬ 
lanensis  che,  perciò,  assume  carattere  patroendemico  nei  confronti  delle 
specie  affini  (tra  cui  anche  S.  muscoides  e  S.  facchinii)  e  costituisce  un 
caso  del  tutto  particolare.  Per  comprendere  meglio  il  significato  specia- 
tivo  di  S.  petraea,  sarebbe  comunque  ncessario  conoscere  anche  la  cito¬ 
logia  dell’affine  S.  berica,  ma  tale  dato  non  sembra  ancora  disponibile. 

Per  quanto  riguarda  gli  aspetti  morfologici,  la  pianta  presenta  una 
certa  variabilità,  a  volte  visibilmente  connessa  con  le  condizioni  d’am¬ 
biente  e  con  la  stagionalità  ;  a  quest’ultimo  fattore  vanno  probabilmente 
riferite  alcune  piccole,  ma  evidenti  incongruenze  fra  i  caratteri  degli 
individui  da  noi  esaminati  e  quelli  relativi  alla  descrizione  riportata  da 
Pignatti  (1982):  su  questo  punto  si  tornerà  fra  poco.  Intanto  si  può 
osservare  che  Béguinot  (1905)  riteneva  di  dover  distinguere  5  varietà 
all’interno  della  specie,  fra  le  quali,  come  già  detto,  anche  l’attuale 
S.  berica,  che  egli  interpretava  come  razza  geografica  recente,  ammet¬ 
tendo  trattarsi  della  fase  iniziale  di  un  processo  di  speciazione;  su  questo 
punto  si  potrebbe  oggi,  forse,  obiettare,  rilevando  che  S.  berica  mostra, 
rispetto  a  S.  petraea,  caratteri  di  una  certa  ancestralità,  fra  cui  l’habitus 
perenne  (in  S.  petraea,  per  lo  più,  annuale)  e  il  notevole  isolamento  geo¬ 
grafico;  a  ciò  potrebbe,  ma  non  necessariamente,  aggiungersi  il  dato  cito¬ 
logico  mancante  (diploidia?,  bassa  poliploidia?).  In  tutti  i  casi  sembre¬ 
rebbe  preferibile  pensare  a  S.  petraea  come  entità  derivata  da  S.  berica 
e  non  vice  versa. 

Le  altre  4  varietà  di  S.  petraea  sono  tassonomicamente  inconsistenti  ; 
esse  erano  già  interpretate  dallo  stesso  Béguinot  in  termini  di  polimorfi¬ 
smo,  senza  alcuna  correlazione  con  fenomeni  speciativi.  In  questo  quadro, 
dunque,  si  devono  collocare  le  discrepanze  morfologiche  osservate  sul 
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nostro  popolamento  esaminato  nel  settembre  1985  ;  queste  si  possono  così 
riassumere:  a)  l’apice  dei  petali  non  appare  bilobato,  ma,  piuttosto,  api¬ 
colato  (fig.  4  b,  d)  ;  b)  i  fusti  fioriferi  non  sono  ramificati  e  pluriflori, 
ma  semplici,  uniflori  e  piuttosto  raccorciati  (di  poco  superanti  le  rosette, 
fig.  4  a)  ;  c)  sepali  ad  apice  più  o  meno  ottuso  e  non  acuto  (fig.  4c); 
d)  tubo  del  calice  spesso  superante  1,5  mm  (fino  a  3  mm)  ;  e)  foglie  basali 
con  lamina  mediamente  maggiore  di  15-20  X  10-15  mm;  f)  habitus  note¬ 
volmente  compatto  ed  appressato,  con  glandolosità  generale  molto  mar- 


Fig.  4.  —  Saxifraga  petraea  L.  (da  esemplari  raccolti  nel  settembre  del  1985); 
a:  habitus,  b:  corolla,  c:  calice,  d:  petalo,  e-h  :  foglie  (dis.  R.  Ferlinghetti). 
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cata.  Va  rilevato  che  il  ritrovamento  di  esemplari  secchi  della  precedente 
primavera,  con  habitus  e  ramificazioni  fruttifere  coincidenti  con  la  de¬ 
scrizione  classica  è  alla  base  dell’idea  che,  se  non  tutte,  almeno  la  mag¬ 
gior  parte  della  anomalie  rilevate  sulle  piante  fresche  sia  da  attribuirsi 
al  fattore  stagionale  e,  nel  caso  particolare,  ad  un  abnorme  prolunga¬ 
mento  autunnale  delle  fioriture.  Analoghe  considerazioni  si  applicano  alle 
variazioni  correlate  all’habitat  :  in  stazioni  fortemente  ombreggiate  per 
la  presenza  di  una  copertura  arborea,  gli  individui  di  S  .petraea  hanno 
portamento  lasso  ed  aperto,  foglie  più  rade  e  più  piccole,  con  divisioni 
a  numero  medio  di  lobi  inferiore  (3-5),  incisioni  più  profonde  e  glando- 
losità  ridotta. 


Ecologia. 

La  particolare  situazione  geomorfologica  e  topografica  dell’area,  de¬ 
scritta  all’inizio,  determina  quella  combinazione  di  fattori  microclimatici 
che  modellano  l’ambiente  ottimale  di  S.  petraea.  Questo  è  rappresentato 
da  nicchie  di  roccia  profonde  ed  alveolate,  in  ombra  d’acqua,  che  creano 
un  riparo  contro  la  radiazione  solare  diretta,  almeno  per  un  certo  nu¬ 
mero  di  ore  di  illuminazione  e,  senza  essere  soggette  a  stillicidio,  in  equi¬ 
librio  con  la  tensione  di  vapore  media  dell’aria,  mantenuta  alta  dalla  vi¬ 
cinanza  di  sorgenti  ed  in  relazione  al  potenziale  evapotraspiratorio  del¬ 
l’ambiente  circostante,  conservano  un  regime  igrometrico  discretamente 
elevato,  valutabile  dalla  frequente  condensazione  di  vapore  che  si  verifica 
negli  incavi  della  superficie  rocciosa.  Condizioni  analoghe  si  sono  osser¬ 
vate  (rii.  n.  1  della  tabella  fitosociologica)  su  insenature  aperte,  di  pareti 
esposte  a  S,  all’interno  della  struttura  forestale,  con  forte  aduggiamento  : 
qui  il  substrato  della  S.  petraea  denota  un  certo  accumulo  di  detrito  or¬ 
ganico  formato  da  resti  di  muschi  e  di  foglie  più  o  meno  intensamente 
humificati  (protorendzina),  mentre  la  specie  presenta  sovente  un  aspetto 
eziolato.  Condizioni  limite  appaiono  quelle  riscontrate  su  alcuni  affiora¬ 
menti  coperti  da  fitta  boscaglia,  con  strati  inferiori  dominati  da  Hedera 
helix :  qui  S.  petraea  si  presenta  in  individui  sparuti,  deboli  ed  incapaci 
di  produrre  fusti  fertili;  si  tratta,  con  ogni  probabilità,  di  avventiziati 
effimeri,  al  limite  delle  possibilità  ecologiche  della  specie,  che,  fra  l’altro, 
raggiunge  qui  la  massima  distanza  dal  nucleo  centrale  del  suo  popola¬ 
mento  (80  m  a  NW  del  roccione  quotato  874  m).  Ricerche  della  specie 
su  analoghi  affioramenti  dolomitici  delle  zone  circostanti  hanno  dato  si¬ 
nora  esito  negativo  in  quanto  privi  dei  requisiti  di  habitat  della  specie 
stessa,  per  la  mancata  coincidenza  della  morfologia  di  roccia  alveolata 
con  le  condizioni  attino-igrometriche  sopra  descritte. 


10 


278 


E.  BANFI,  R.  FERLINGHETTI  &  C.  RAVAZZI 


Vegetazione. 

Il  quadro  vegetazionale  della  zona  studiata,  comprendente  le  nicchie 
della  specie  in  esame,  può  essere  così  illustrato  (vedi  anche  fig.  1): 

1)  Formazioni  aperte  di  pascolo  e  prato,  caratterizzate  soprattutto 
da  Nardetum  alpigenum  Br.-Bl.  49  em.  Oberd.  50  e  da  aggruppamenti 
frammentari  ascrivibili  al  Triseto-Polygonion  bistortae  Br.-Bl.  47,  con 
elementi  del Y Arrhenatherion  elatioris  Br.-Bl.  25.  Dette  formazioni  occu¬ 
pano  le  quote  maggiori  (900-997  m)  che  caratterizzano  il  vasto  altopiano 
degli  Spiazzi  del  Monte  di  Nese,  a  morfologia  arrotondata,  in  leggero 
declivio  nel  senso  di  giacitura  degli  strati  geologici  ;  i  prati  si  caratteriz¬ 
zano  per  la  relativa  dominanza,  nelle  coperture,  di  Avenula  pubescens, 
Silene  vulgaris  subsp.  vulgaris  e  Geranium  phaeum. 

2)  Formazioni  nemorali  che  ricoprono  omogeneamente  il  pendio  roc¬ 
cioso  sovrastante  la  Fonte  Corna  Piatta,  per  un  dislivello  di  90  m;  entro 
tale  dislivello  si  distinguono  due  fasce  altimetriche:  la  superiore  (910- 
880  m)  è  occupata  da  castagneto  ceduo  (turni  di  taglio  irregolari),  con 
suolo  residuale  tipo  rendzina,  molto  sviluppato,  acidificato  per  liscivia¬ 
zione  di  Ca++  e  Mg++  ed  arricchito  in  frazione  argillosa  (Rinaldi,  1977). 
Questa  tipologia,  assai  frequente  e  diffusa  in  tutto  il  settore  prealpino, 
va  identificata,  fitosociologicamente,  con  il  Querco-Betuletum  insubricum 
Antonietti  68  (ordine  Quercetalia  robori-petraeae  Tx.  31)  del  quale  rap¬ 
presenta  l’aspetto  più  artificiale,  in  quanto  determinato  da  intervento 
umano  diretto  (ceduazione).  La  fascia  inferiore  (880-820  m)  presenta  ir¬ 
regolarità  morfologiche  dovute  all’alternarsi  di  rocce  strapiombanti  e 
ripidi  pendìi  (incl.  media:  40°)  con  suolo  azonale,  molto  scarso  o  assente 
ed  evidenti  connotati  di  basicità.  La  vegetazione  è  costituita  anche  qui 
da  cedui,  inquadrabili,  però,  nell’  Omo-Ostryon  s.l.  :  lo  strato  arboreo, 
alto  5-7  m,  dà  una  copertura  media  di  0,8;  vi  dominano  Ostrya  carpini- 
folia  e  Fraxinus  ormis;  tuttavia  la  presenza,  nello  strato  erbaceo,  di 
Lamiastrum  galeobclolon  subsp.  flavidum,  Hepatica  nobilis  e  varie  altre 
specie  a  carattere  mesofilo,  con  esclusione  quasi  totale  di  entità  ter- 
moxerofile,  avvicina  questi  boschi  ad  espressioni  dell’ordine  Fagetalia 
sylvaticae  Pawl.  28,  piuttosto  che  a  quelle  di  Quercetalia  pubescenti s 
Br.-Bl.  (31)  32,  cui,  meglio,  andrebbe  riferito  VOrno-Ostryon. 

Un’analisi  del  roccione  a  quota  874  m,  nucleo  principale  del  popola¬ 
mento  di  S.  petraea,  ha  evidenziato  il  seguente  mosaico  vegetazionale: 

a)  superfici  rocciose  alveolate,  più  o  meno  aduggiate  dalla  presenza 
di  copertura  arborea:  elementi  di  Fagetalia  ( Lamiastrum  galeobdolon  fla- 
vidiim,  Hepatica  nobilis)  ; 
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b)  rocce  lisce,  strapiombanti,  prive  di  fessure,  sempre  ombreggiate: 
Fagetalia,  facies  a  Hedera  helix  (grado  abb.-dom.  :  fino  a  5)  ; 

c)  superfici  rocciose  compatte  e  aperte,  a  piena  insolazione:  al¬ 
leanza  Potentillion  caulescentis  Br.-Bl.  26  ( Asplenietea  maestria),  con 
Potentilla  ccmlescens  e  Telekia  speciosissima  (ass.ne  Potentillo-T elekietum 
speciosissimae  Sutter  69); 

d)  rocce  stillicidiose  alla  base  dell’affioramento,  lungo  le  disconti¬ 
nuità  deposizionali,  in  corrispondenza  della  frattura  della  Corna  Piatta  : 
aggruppane,  ad  Adiantum  capillus-veneris,  con  Tofieldia  calyculata  quale 
elemento  della  torbiera  basitila; 

e)  la  zona  sottostante  alla  linea  delle  sorgenti  è  caratterizzata  da 
una  certa  impermeabilità  superficiale  (dovuta  soprattutto  a  deposizione 
di  travertino  nelle  microfessure  della  roccia  ed  all’inclinazione  del  pendio, 
coerente  con  la  giacitura  degli  strati).  Ciò  comporta  facile  scorrimento 
d’acqua,  con  formazione  di  vegetazione  igrofita  avente  i  caratteri  della 
torbiera  alcalina,  che  si  identifica,  appunto,  con  l’ordine  Tofieldietalia 
Prsg.  ap.  Oberd.  49  (classe  Scheuchzerio-Caricetea  fuscae )  ;  specie  carat¬ 
teristiche  d’ordine,  alleanza  e  associazione  sono  Tofieldia  calyculata,  Par- 
nassia  palustris,  Schoenus  nigricans  e  Pinguicula  alpina,  cui  s’aggiungono, 
con  ecologia  più  ampia,  Juncus  inflexus  subsp.  inflexus,  J.  articulatus  e 
J.  conglomeratus.  In  condizioni  di  umidità,  senza  tuttavia  scorrimento 
continuo  d’acqua,  compaiono  elementi  della  classe  Molinio-Juncetea,  fra 
cui  Molinia  arundinacea  e  Anthericum  ramosum.  Va  osservato  che  una 
notevole  quota  d’acqua  è  convogliata  in  ruscellamenti  intensi  e  continui 
che  contribuiscono  a  mantenere  elevato  il  tasso  di  umidità  anche  sui 
soprastanti  affioramenti. 

Il  profilo  schematico  di  fig.  5  illustra  la  sequenza  degli  ambienti  e 
la  relativa  posizione  delle  nicchie  di  S.  petraea. 

Per  un  inquadramento  più  preciso  del  tipo  di  vegetazione  caratte¬ 
rizzante  l’ambiente  delle  nicchie  di  S.  petraea,  sono  stati  effettuati  4  ri¬ 
lievi  fitosociologici  che  vengono  riportati  in  tabella  al  termine.  La  nomen¬ 
clatura  dei  taxa  si  attiene  a  Pignatti  (1982),  salvo  il  caso  di  Sesleria 
ed  Erica  per  il  quale  si  preferisce  seguire  Flora  Europaea.  La  tabella 
illustra  con  chiarezza  la  situazione  «  di  compromesso  »  fra  vegetazione 
propria  delle  rocce  ( Asplenietea  rupestria),  priva  di  suolo,  e  vegetazione 
nemorale  ( Querco-Fagetea ),  caratterizzata  da  attivi  processi  pedogenetici. 
Fra  gli  elementi  casmofitici  del  primo  gruppo  merita  attenzione  la  posi¬ 
zione  di  Sesleria  albicans  Kit.  ;  questa  specie,  propria  di  associazioni  come 
il  Seslerio-Caricetum  sempervirentis  ed  il  Seslerio-F estucetum  vamae,  en¬ 
trambe  caratterizzanti  aree  tipicamente  glacializzate,  cioè  recenti,  occupa, 
nel  nostro  caso,  quel  tipo  di  nicchie  rupestri  che  Pignatti  &  Pignatti 
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(1983),  per  le  Vette  di  Feltre,  definiscono  «  Seslerieti  di  forra  ».  Il  parti¬ 
colare  interesse  dei  seslerieti  di  forra  è  dato  dal  fatto  che  essi  rappresen¬ 
terebbero  i  nuclei  di  sopravvivenza  della  vegetazione  a  Sesleria,  durante 
le  glaciazioni  quaternarie;  bisogna  osservare  che  Sesleria  albicane  spesso 
si  comporta  da  specie  colonizzatrice,  capace  di  insediarsi  sui  muri  o  fra 
le  macerie,  a  volte  anche  a  bassa  quota,  nei  luoghi  più  o  meno  antropiz- 
zati  (come  nel  Parco  Regionale  dell’ Adda,  fra  Brivio  e  Porto  d’Adda: 


Fig.  5.  —  Profilo  schematico  della  vegetazione  attorno  alle  nicchie  di  Saxifraga 
petraea.  -  1.  Torbiera  basitila,  con  vegetazione  dell’ordine  Tofieldietalia :  A,  Schoe- 
nus  nigricans;  B,  Pinguicula  alpina.  -  2.  Vegetazione  di  roccione:  a)  specie  del 
Potentillion  caulescenti^  :  E,  Saxifraga  petraea  ;  F,  Asplenium  ruta-muraria  ; 
G,  Potentilla  caulescens;  b)  specie  trasgressive  della  classe  Querco-Fagetea: 
D,  Lamiastrum  galeobclolon  ssp.  flavidum ;  H,  Hcdera  helix ;  c)  specie  di  roccia 
umida:  C,  Adiantum  capillus-veneris.  -  3.  Vegetazione  silvestre  dell'ordine  Fage- 
talia  e  dell’alleanza  Fagion  s.l.,  con  Ostrya  carpini/ olia,  Fraxinus  ornus,  Sorbite 
aria,  Hepatica  nobilis,  Helleborus  niger,  Cyclamen  purpurascens,  ecc. 

(dis.  C.  Ravazzi) 
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Banfi,  in  verbis).  Questo  comportamento  non  è  certo  a  favore  dell’inter¬ 
pretazione  relittuale  di  tutta  la  vegetazione  a  Sesleria  extrapascoliva  ; 
tuttavia  i  seslerieti  di  forra  rappresentano  indubbiamente  situazioni  par¬ 
ticolari,  con  i  caratteri  dei  «  nunatakker  »  :  nel  nostro  caso,  poi,  la  testi¬ 
monianza  di  Saxifraga  petraea  ci  sembra  essenziale. 

Ringraziamenti.  -  Gli  autori  ringraziano  il  Dr.  Sergio  Chiesa,  Laboratorio  CNR 
di  Geologia  (BG)  del  Dipartimento  di  Scienze  della  Terra  (Università  di  Milano),  per 
la  revisione  della  parte  geologico-geomorfologica  di  questo  lavoro. 
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NOTIZIE  SULLA  PRESENZA  DEI  LAMELLIBRANCHI 
VENERUPIS  AUREA  (GMELIN,  1790) 

E  7.  GEOGRAPHICA  (CHEMNITZ,  1784) 

NEL  PLIOCENE  PIEMONTESE 


Riassunto.  —  Durante  ricerche  paleontologiche  nei  sedimenti  del  Pliocene  medio¬ 
superiore  presso  Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (Asti,  Piemonte,  Italia  NW)  lo 
scrivente  ha  individuato  alcuni  Molluschi  non  noti  o  conosciuti  con  dubbio  per  questo 
Piano.  In  particolare  sono  stati  raccolti  esemplari  di  Venerupis  aurea  e  V.  geogra- 
phica,  provenienti  da  una  sottozonazione  sabbioso-detritica  rilevabile  in  livello  fossi¬ 
lifero  affiorante  preso  il  «  Mulino  di  Solaro  ».  V.  aurea,  prima  non  segnalata  in 
giacimenti  pliocenici  mediterranei  e  nei  depositi  tipici  astigiani,  venne  recuperata 
durante  scavi  condotti  per  conto  del  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino. 
Altre  due  valve  provengono  da  sedimenti  pliocenici  superiori  di  Valle  Botto  (Asti). 
Confronti  con  numerose  conchiglie  attuali  di  varia  provenienza  hanno  confermato 
questo  taxon  per  i  sedimenti  pliocenici.  Per  V.  geographica,  già  spesso  defi¬ 
nita  V.,  Tapes  o  Pullastra  astensis  (Bonelli),  raffronti  tra  reperti  fossili  e  attuali 
hanno  permesso  di  riferire  le  popolazioni  plioceniche  alla  specie  descritta  da  Chemnitz 
nel  1784.  I  predetti  Veneridi  erano  associati  a  V.  rhomboides  (Pennant),  non  nota 
con  sicurezza  per  il  Pliocene  mediterraneo  (Caretto,  1985).  Queste  forme,  in  base  a 
indicazioni  quaternarie  e  recenti,  non  sono  tipiche  di  mari  caldi  ma  di  acque  tem¬ 
perato-medie  o  fredde,  come  V.  rhomboides.  In  altre  località  astigiane,  con  sotto¬ 
zonazioni  isocrone,  sono  in  corso  rilevamenti  per  raccogliere  nuovi  dati  di  interesse 
paleoclimatico. 

Abstract.  —  Report  on  Bivalves  Venerupis  aurea  ( Gmelin ,  1790)  and  V.  geogra¬ 
phica  ( Chemnitz ,  178 4)  from  Piedmont  Pliocene. 

During  paleontologie  work  carried  out  on  thè  sediments  of  thè  mid-higher  Plio¬ 
cene  in  an  area  commonly  known  as  «  Becchi  »  near  Castelnuovo  Don  Bosco  (Asti, 
Piedmont,  N.  W.  Italy),  I  was  able  to  identify  various  molluscs  which  were  unknown 
in  connection  with  this  geological  period.  These  molluscs,  in  particular  Venerupis 
aurea  (Gmelin)  and  Venerupis  geographica  (Chemnitz)  were  discovered  in  a  sand 
drift  subzone,  at  a  fossiliferous  level,  near  thè  «Mulino  di  Solaro»  toponym  (Map 
I.G.M.,  25.000,  69.  SE,  IV,  Montafia).  V.  aurea,  which  had  never  before  been  iden- 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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tified  in  a  Mediterranean  Pliocene  deposit,  was  found  during  research  work  organized 
by  thè  Naturai  Science  Museum  of  Turin.  Two  other  valves  of  this  species  were 
found  in  higher  Pliocene  of  Valle  Botto  (Asti).  Pindings  resulting  from  tests  carried 
out  both  on  this  molluscs  and  other  existing  shells  of  various  origin,  have  confirmed 
thè  presence  of  this  taxon  in  Pliocene  deposits.  V.  geograpliica,  had  already  been  pre- 
viously  defined  as  V.,  Tcipes  or  Pullastra  astensis  (Bonelli).  However,  a  number  of 
tests  on  fossils  and  existing  specimens  have  proved  that  thè  Pliocene  species  can  be 
related  to  thè  species  described  by  Chemnitz,  1784.  Furthermore,  these  two  molluscs 
of  thè  Venerupìs  group  have  also  been  associated  with  V.  rhomboides  (Pennant), 
whose  presence  in  thè  Mediterranean  Pliocene  had  never  been  proved  (see  Caretto, 
1985).  These  species,  according  to  tests  carried  out  on  both  Quaternary  and  more 
recent  specimens,  were  usually  present  in  medium  temperate  or  cold  water,  but  not 
in  warm  waters,  as  in  thè  case  of  V.  rhomboides.  Taking  into  account  that,  in  this 
particular  area  of  Piedmont,  there  are  vast  zones  similar  to  thè  one  mentioned  above, 
research  work  will  continue  in  order  to  provide  more  interesting  information  on 
paleoclimate. 


Premessa. 

Durante  varie  ricerche  nei  sedimenti  del  Pliocene  medio-superiore  dei 
dintorni  di  Asti  lo  scrivente  ha  potuto  esaminare  numerosi  resti  di  Mol¬ 
luschi,  fra  i  quali  ha  riscontrato  alcune  forme  nuove  o  precedentemente 
segnalate  con  dubbio  per  i  depositi  di  quest’età.  In  particolare,  presso  la 
località  «  Becchi  »  di  Castelnuovo  don  Bosco  (Asti),  oltre  ad  altri  resti 
incompleti  è  stato  recuperato  un  esemplare  in  buone  condizioni  attribui¬ 
bile  a  Venerupìs  aurea  (Gmelin),  specie  finora  non  compiutamente  iden¬ 
tificata  nel  Pliocene  mediterraneo  e  posta  in  discussione  per  terreni  qua¬ 
ternari.  V.  aurea  colonizza  attualmente  fondi  marini  costieri  dalla  Nor¬ 
vegia  alla  penisola  Iberica,  fino  al  Marocco,  al  Mediterraneo  e  al  Mar 
Nero.  Altri  reperti  fossili  provenienti  dai  pressi  di  «  Becchi  »  di  Castel¬ 
nuovo  don  Bosco,  già  noti  per  lo  più  quali  V.,  Tapes  o  Pullastra  asten¬ 
sis  (Bonelli),  sono  invece  risultati  riferibili  a  Venerupìs  geographica 
(Chemnitz),  distinzione  esistente  dal  1784  per  forme  recenti.  V.  geogra¬ 
phica  è  attualmente  conosciuta  con  dubbio  per  coste  atlantiche  europee 
ed  è  ben  nota  per  il  Mediterraneo,  con  popolazioni  presentanti  differen¬ 
ziazioni  a  livello  dimensionale  in  base  anche  alla  collocazione  geografica. 

Nell’Attuale,  V.  aurea  è  caratterizzata  da  una  cospicua  variabilità 
intraspecifica,  mentre  V.  geographica  presenta  popolazioni  e  individui 
meno  variabili.  Queste  specie  sono  entrambe  adattate  a  fondi  infralitorali 
prevalentemente  sabbiosi,  detritici  o  fangosi.  Climaticamente  queste  forme 
frequentano  in  prevalenza  acque  temperato-medie,  spesso  in  presenza  di 
correnti  sottomarine  fredde  o  di  apporti  continentali.  Sotto  il  profilo  fau¬ 
nistico  le  stesse  risultano  sovente  associate  ad  altri  Veneridi,  non  di  rado 
congeneri. 
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I  reperti  fossili  considerati  in  questo  lavoro  provengono  essenzial¬ 
mente  da  un  unico  affioramento  esistente  nei  pressi  del  «  Mulino  di  So- 
laro  »,  a  sud  di  Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (tavoletta  I.G.M.  al 
25.000,  69. SE. IV,  Montafia).  In  particolare  sono  stati  raccolti,  in  tempi 
diversi,  entro  a  un  livello  fossilifero  a  tanatocenosi  di  prevalenti  Mollu¬ 
schi,  in  una  sottozonazione  caratterizzata  da  sedimenti  sabbiosi,  detritico- 
organogeni.  Indicazioni  particolareggiate  sul  predetto  affioramento  sono 
comprese  in  precedenti  pubblicazioni  (es.  Caretto,  1963,  1966,  1981,  1985). 

Altre  due  valve  intere  di  V.  aurea  sono  state  recentemente  recupe¬ 
rate  in  sedimenti  pliocenici  superiori  di  Valle  Botto  (Asti). 

Ai  fini  sistematici,  nella  presente  nota  sono  riferiti  i  risultati  dei 
confronti  morfologici  e  morfometrici  effettuati  tra  i  reperti  fossili  e  nu¬ 
merosi  esemplari  attuali.  In  base  alle  rilevazioni  ed  agli  accertamenti  ese¬ 
guiti  anche  in  riferimento  agli  ambienti  di  vita  occupati  da  queste  forme 
nel  Pliocene  e  attualmente,  si  è  constatata  una  completa  corrispondenza 
di  dati  complessivi  e  particolari. 

II  materiale  esaminato  è  conservato  nelle  collezioni  del  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano,  del  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali 
di  Torino  e  del  Museo  di  Zoologia  sistematica  dell’Università  di  Torino. 
Inoltre,  per  quanto  attiene  ai  reperti  pliocenici,  dallo  stesso  affioramento 
e  sottozonazione  di  livello  fossilifero  vennero  altresì  recuperati  esemplari 
di  Venerupis  rhomboides  (Pennant),  oggetto  di  recente  studio  e  prima 
segnalazione  (Caretto,  1985). 

Ai  fini  della  presente  ricerca  si  ringraziano  vivamente  per  la  cordiale  assistenza 
prestata  il  Prof.  G.  Pinna,  direttore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano; 
i  conservatori  di  detto  Museo  Dott.ri  P.  Arduini  e  G.  Teruzzi;  il  Prof.  Conci  della 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  il  Prof.  U.  Parenti,  Direttore  dell’Istituto  e 
Museo  di  Zoologia  sistematica  di  Torino;  il  Prof.  0.  Bortesi,  direttore  del  Museo 
Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino;  per  la  parte  iconografica  i  Sigg.  A.  Coeli 
e  G.  De  Filippis. 


Studi  precedenti. 

Il  genere  Venerupis  (Lamarck,  1818)  è  uno  dei  più  cospicui  della 
famiglia  Veneridae  e  comprende  varie  forme  la  cui  conoscenza,  per  l’At¬ 
tuale,  si  è  sviluppata  particolarmente  nell’ultimo  ventennio. 

Nell’ambito  di  questo  taxon  sono  riunite  specie  costiere  (infralitorali 
e  circalitorali)  caratteristiche  di  particolari  ambienti  marini  e  lagunari, 
sabbiosi,  detritici  e  fangosi,  spesso  interessati  da  correnti  costanti  e  da 
apporti  continentali.  Al  genere  sono  riferite  forme  prevalentemente  ca¬ 
ratterizzate  da  accentuata  variabilità  intraspecifica,  talora  associate  o 
presenti  in  zone  limitrofe,  con  adattamento  a  condizioni  di  vita  pressoché 
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simili  sia  come  nutrimento  che  per  i  vari  riferimenti  ambientali.  Pure 
le  colorazioni,  i  disegni  e  l’ornamentazione  delle  conchiglie  sono  comples¬ 
sivamente  abbastanza  simili.  Nel  passato,  questi  Veneridi  furono  caratte¬ 
rizzati  per  lo  più  da  un’estrema  polverizzazione  tassonomica,  favorita 
appunto  dalla  precipua  variabilità  individuale  e  dall’applicazione  pervi¬ 
cace  dei  concetti  fissistici  linneani.  Particolarmente  V.  aurea  risultò  de¬ 
finita  in  decine  di  modi  diversi,  con  specie  e  «  varietà  »  dimostratesi  poi 
inesistenti.  Lo  stesso  genere  venne  in  precedenza  suddiviso  in  almeno  tre 
sottogeneri,  in  base  a  minute  differenziazioni  spesso  riferite  alla  sola 
ornamentazione  (es.  Thiele,  1963,  pp.  392-393). 

La  proliferazione  di  specie  e  di  «  varietà  »,  fondate  anch’esse  soprat¬ 
tutto  su  differenze  di  colore  nelle  conchiglie,  perdurò  fino  alle  più  appro¬ 
fondite  conoscenze  sul  policromatismo  nei  Molluschi,  quale  fenomeno  lar¬ 
gamente  secondario,  legato  essenzialmente  a  fattori  ambientali,  riprodut¬ 
tivi  e  di  difesa.  Attualmente,  con  la  sempre  più  attenta  applicazione  dei 
concetti  popolazionistici  e  di  specie  biologica,  le  forme  viventi  attribuibili 
al  genere  si  sono  ridotte  a  una  diecina.  Fra  queste  sono  cospicue  appunto 
V.  aurea  (Gmelin)  e  V.  geographica  (Chemnitz),  nonché  V.  decussata  (L.) 
e  V.  rhomboides  (Pennant).  La  maggior  parte  di  questi  taxa  colonizza 
prevalentemente  coste  atlantiche  dell’Europa.  Alcune  specie  fino  a  non 
molto  tempo  fa  erano  segnalate  con  dubbio  nel  Mediterraneo  (es.  V.  rhom- 
boides). 

Circa  le  due  forme  di  interesse  per  il  presente  lavoro  la  situazione 
tassonomica  e  geonemica  fin  qui  nota  può  essere  riassunta  come  segue, 
per  il  passato  e  per  l’Attuale. 

—  V.  aurea  -  Per  il  Pliocene  vi  furono  segnalazioni,  talora  poste  in 
dubbio,  per  sedimenti  del  bacino  anglo-belga-olandese  (es.  Heering,  1950, 
p.  136).  Non  risultano  invece  indicazioni  per  l’Italia  settentrionale  e  infor¬ 
mazioni  certe  per  quella  centrale  e  del  sud  (es.  Gignoux,  1913,  p.  442). 
Alcuni  autori  citarono  questa  specie  per  terreni  pliocenici  spagnoli  e  altri 
riferirono  che  alcune  determinazioni  erano  piuttosto  da  ricondurre  a 
Tapes  eremita  (Brocchi)  (es.  Pantanelli,  1892,  pp.  211-212).  Segnala¬ 
zioni  più  certe  si  ebbero  per  il  Quaternario,  soprattutto  circa  giaci¬ 
menti  fossiliferi  calabriani  e  siciliani,  sia  nella  Penisola  che  in  Sicilia 
(es.  Gignoux,  1913,  p.  442-444;  Malatesta,  1960-63,  p.  284). 

Circa  il  Quaternario,  Cocconi  (1873,  p.  695,  t.  9,  figg.  1-2)  istituì  una 
specie,  definita  Tapes  senescens ,  su  un  reperto  simile  a  V.  aurea  lasciato 
da  Doderlein,  in  schedis,  fra  le  collezioni  del  Museo  di  Storia  Naturale 
di  Parma.  Inoltre,  Requien  (1848,  p.  25)  determinò  quali  Tapes  dianae 
reperti  del  quaternario  recente,  raccolti  in  Corsica  e  ancora  simili  a 
V.  aurea.  Su  queste  distinzioni  tassonomiche  si  aprirono  varie  discus- 
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sioni,  con  alterne  vicende  in  favore  o  no  di  un’assimilazione  tra  T.  sene- 
scens  e  T.  clianae,  nonché  per  una  convergenza  delle  due  forme  in  V.  aurea. 
Cerulli-Irelli  (1908,  p.  137,  t.  22,  figg.  19-24)  considerò  ad  esempio 
la  forma  T.  senescens  come  ben  distinta  e  anzi  caratterizzata,  a  sua  volta, 
da  alcune  varietà. 

Gignoux  (1913,  pp.  442-443)  pose  invece  in  dubbio,  come  già  in  pre¬ 
cedenza  De  Stefani,  un’effettiva  distinzione  tassonomica  tra  le  forme 
senescens  e  dianae,  riconducendo  quest’uitima  alla  definizione  di  Cocconi. 
Inoltre,  Gignoux  riconobbe  rapporti  di  affinità  delle  predette  con  V.  aurea. 
Altri  studiosi,  quali  Nordmann  (1913),  Brouwer  (1941),  Altena  Van 
Regteren  (1942)  e  Heering  (1950)  ritennero  ancora  che  le  varie  distin¬ 
zioni  quaternarie  fossero  essenzialmente  da  riferire  a  V.  aurea.  Pelosio 
&  Raffi  (1974,  p.  357,  t.  1,  figg.  3-8),  pur  riconoscendo  un’ampia  varia¬ 
bilità  in  V.  aurea,  considerarono  valida  la  specie  senescens,  in  base  ad 
alcuni  caratteri  morfologici  (posizione  dell’umbone  meno  subcentrale,  di¬ 
verso  andamento  del  bordo  palleale,  dente  cardinale  anteriore  della  valva 
sinistra  tendente  a  bifido)  riscontrati  per  quest’uitima  in  reperti  prove¬ 
nienti  dal  torrente  Stirone  (Parma).  Panetta  &  Dell’Angelo  (1977, 
pp.  13-14,  t.  1,  figg.  2-3),  a  seguito  di  esami  su  forme  fossili  e  attuali, 
esclusero  infine  una  sicura  separazione  tra  V.  aurea,  T.  senescens  e 
T .  dianae  in  relazione  alla  notevole  variabilità  riscontrata  nelle  popola¬ 
zioni  fossili  e  recenti,  collegata  altresì  alle  modificazioni  paleoclimatiche 
intervenute  nel  bacino  mediterraneo. 

Sulla  variabilità  intraspecifica  di  V.  aurea  attuale  già  Bucquoy, 
Dautzenberg  &  Dollfus  (1893,  pp.  414-423,  t.  63,  figg.  1-15:  t.  64, 
figg.  1-13)  avevano  indicato  una  cospicua  sinonimia  per  forme  e  «  va¬ 
rietà  »  precedentemente  poste  a  separare  tassonomicamente  semplici 
morfe,  tutte  riconducibili  alla  specie  di  Gmelin.  Più  recentemente  vari 
autori  hanno  ancora  fornito  dati  su  quest’accentuata  variabilità  in 
V.  aurea.  In  particolare,  Parenzan  (1976,  2,  II"  parte,  pp.  302-305,  t.  54) 
ha  elencato  le  denominazioni  da  considerare  inesistenti  e  ha  criticato  una 
certa  tendenza  di  vari  malacologi  moderni  a  trasformare  in  sottospecie 
le  «  varietà  »  linneane,  con  il  solo  risultato  di  determinare  ulteriori  con¬ 
fusioni.  In  tutti  i  casi  si  tratta  invece  di  semplici  forme  di  transizione, 
spesso  rilevabili  complessivamente  anche  in  uno  stesso  ambiente.  Panetta 
&  Dell’Angelo  (1977,  pp.  10-14,  t.  1,  figg.  6,  8-10)  in  riferimento  anche 
ai  fossili,  hanno  ritenuto  non  possibile  definire  il  grado  di  variabilità  di 
questa  specie  in  quanto,  dal  punto  di  vista  morfologico  e  dell’ornamenta¬ 
zione,  esistono  appunto  moltissime  piccole  differenziazioni.  Non  sarebbero 
quindi  riconoscibili  vere  e  proprie  sottospecie,  realmente  separabili  in 
base  a  caratteri  secondari  in  qualche  modo  stabilizzati.  In  località  medi- 
terranee  si  notano  alcune  tendenze  morfologiche  legate  a  ecotopi.  Negli 
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ambienti  lagunari  esistono  conchiglie  più  sottili,  con  forme  ovoidali  a 
strie  concentriche  assai  fini,  mentre,  in  mare  aperto,  vengono  raccolte 
valve  più  spesse,  subromboidali,  a  strie  di  ornamentazione  maggiormente 
evidenti. 

—  V.  GEOGRAPHICA  -  Questa  forma,  come  accennato,  venne  in  origine 
definita  da  Chemnitz,  nel  1784,  su  esemplari  recenti.  La  stessa  è  stata 
attribuita  anche  a  Gmelin  (es.  Weinkauff,  1867).  Dotata  di  conchiglia 
caratteristica  e  allargata,  V.  geographica  vive  anch’essa  in  zone  di  mare 
essenzialmente  infralitorali  e  sembra  prediligere  le  medie  profondità,  ove 
si  estendono  le  praterie  a  Posidonie.  Risulta  segnalata  altresì  per  fondali 
ricchi  di  residui  organici,  talora  detritici,  interessati  da  correnti  sotto¬ 
marine  e  prossimi  alle  lagune. 

Circa  il  Pliocene,  Bonelli,  nel  1827,  catalogò  nelle  collezioni  del  Museo 
Zoologico  di  Torino  un  esemplare  astigiano  che  definì  Venus  astensis. 
Reperti  simili  vennero  successivamente  definiti  in  vario  modo  o  con¬ 
fermando  l’indicazione  di  Bonelli.  In  particolare,  Michelotti  (1839), 
Si s monda  (1842),  D’Orbigny  (1852),  Cocconi  (1873),  Bucquoy,  Daut- 
zenberg  &  Dollfus  (1893)  e  altri  successivamente  riferirono  preferibil¬ 
mente  a  V.  geographica  le  forme  plioceniche.  Mayer  (1857),  Pantanelli 
(1892)  e  Sacco  (1900)  attribuirono  invece  i  fossili  alla  determinazione  di 
Bonelli.  Hòrnes  (1860)  li  riferì  a  Tapes  basteroti  Mayer.  Sacco,  nel  de¬ 
terminare  quali  Pullastra  astensis  (Bonelli)  forme  dell’astigiano,  del  Pia¬ 
centino  e  della  Liguria  (p.  56,  t.  13,  figg.  2-4)  affermò  che  alcuni  esem¬ 
plari  del  Museo  torinese  erano  stati  altresì  confusi  con  Tapes  eremita 
(Brocchi).  Inoltre,  definendo  la  «  varietà  »  ellipticoides,  questo  autore 
(p.  57,  t.  13,  fig.  5)  riconobbe  rapporti  filogenetici  fra  la  forma  pliocenica 
di  Bonelli  e  V.  geographica  attuale. 

In  sostanza,  anche  in  base  alla  relativa  rarità  di  reperti  fossili,  al¬ 
meno  per  quanto  attiene  ai  giacimenti  pliocenici  tipici  dell’Astigiano,  la 
citata  confusione  di  determinazioni  si  è  protratta  nel  tempo. 

Circa  le  popolazioni  attuali  e  la  loro  distribuzione  geografica  esistono 
differenze  di  opinioni  tra  studiosi.  Per  alcuni  autori  V.  geographica  rap¬ 
presenta  nel  Mediterraneo  V.  pullastra  (Montagli)  dalla  quale  non  po¬ 
trebbe  essere  sicuramente  distinta  (es.  Jeffreys,  1860,  p.  50;  Bucquoy, 
Dautzenberg  &  Dollfus,  1893,  p.  402,  t.  62,  figg.  3-6).  Altri  autori 
hanno  invece  riferito  che  V.  pullastra  vive  anch’essa  in  Mediterraneo  con 
proprie  distinte  popolazioni  (es.  v.  Nordsieck,  1969,  p.  116,  t.  17, 
fig.  67/13;  Parenzan,  1976,  2,  2"  parte,  pp.  307-308;  Tebble,  1976, 
pp.  123-124,  fig.  59,  t.  8,  fig.  h;  Dance,  1977,  p.  268;  D’Angelo  &  Gar- 
giijllo,  1978,  p.  206,  fig.  2).  Panetta  &  Dell’Angelo  (1977,  p.  9),  nel- 
l’argomentare  sul  genere  V enerupis  e  riassumendo  anche  il  pensiero  di 
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altri  studiosi,  hanno  considerato  V.  pullastra,  V.  senegalensis  (Montagu) 
e  V.  saxatilis  (Fleuriau  de  Bellevue)  quali  razze  geografiche  della  specie 
di  Chemnitz. 


Osservazioni  morfologiche  e  tassonomiche. 

—  V.  aurea  (Gmelin)  -  I  reperti  ben  conservati  finora  disponibili 
per  il  Pliocene  piemontese  (es.  t.  1,  fig.  1  a-b)  presentano  le  caratteristi¬ 
che  tipiche  di  V.  aurea,  secondo  le  indicazioni  originarie  e  come  riassunto 
ad  es.  da  Pfeiffer  (in  Martini-Chemnitz,  1869,  p.  183,  t.  21,  fig.  10). 
Allo  stato  attuale  si  può  quindi  solo  presumere  una  variabilità  delle  forme 
plioceniche  in  analogia  con  quelle  attuali.  Nel  Quaternario  le  popolazioni 
assimilabili  a  V.  aurea  hanno  dimostrato  una  cospicua  variabilità,  con 
individui  variamente  proporzionati  in  altezza  e  larghezza,  più  o  meno 
incurvati  nel  bordo  posteriore  nonché  con  umboni  diversamente  posizionati. 

Allo  scopo  di  ottenere  utili  dati  di  confronto  sono  state  esaminate 
numerose  conchiglie  di  V.  aurea  attuale,  provenienti  dall’Atlantico  e  dal 
Mediterraneo  (Musei  di  Zoologia  dell’Università  di  Torino  e  di  Storia 
Naturale  di  Milano).  Le  osservazioni  dirette  hanno  fornito  i  seguenti 
risultati  : 

—  conchiglia  =  equivalve,  inequilaterale,  da  subtriangolare  a  più  o 
meno  allargata  ;  talora  tendente  a  subromboidale  ;  più  o  meno  sviluppata 
in  altezza  in  rapporto  alla  larghezza  ;  talvolta  subcarenata  posteriormente  ; 
di  struttura  da  sottile  a  mediamente  spessa  ;  generalmente  poco  rigonfia 
(in  qualche  caso  rigonfia);  più  o  meno  posteriormente  allungata; 

—  umbone  =  evidente,  più  o  meno  avanzato  in  rapporto  alle  pro¬ 
porzioni  fra  altezza  e  larghezza  ;  tendente  a  subcentrale  nelle  conchiglie 
più  alte  e  poco  allargate; 

—  lunula  =  poco  o  ben  marcata,  sottile  e  lanceolata  ; 

—  bordo  anteriore  =  più  o  meno  inclinato,  da  subrettilineo  ad  arro¬ 
tondato,  in  qualche  caso  con  sella  subumbonale  più  o  meno  evidente  op¬ 
pure  angolato; 

—  bordo  posteriore  =  normalmente  più  esteso  di  quello  anteriore, 
discendente  più  o  meno  accentuatamente,  con  andamento  da  subarroton¬ 
dato  a  subrettilineo,  talora  subangolato  ; 

—  bordo  ventrale  =  da  angoloso  a  più  o  meno  curvo,  ovvero  subret¬ 
tilineo  ; 

—  ornamentazione  =  linee  concentriche  numerose,  subregolari,  sot¬ 
tili,  in  qualche  caso  confluenti,  poco  rilevate;  talora  presenza  di  linee 
radiali  striate,  sottili,  interrotte;  disegni  e  colorazione  esterni  molto  vari, 
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a  bande  radiali  accentuate  ovvero  obsolete;  sfumature  reticolari,  lineifor- 
mi,  intersecantisi  ;  tonalità  giallastre,  brune,  grigiastre,  ocracee  ; 

—  interno  conchigliare  =  biancastro,  giallastro  o  tendente  al  vio¬ 
laceo  ; 

—  area  legamentare  =  allungata  e  sottile; 

—  denti  cardinali  (tre,  sottili)  =  valva  sinistra  con  dente  centrale 
tendente  a  bifido  (non  sempre  bifido),  dente  anteriore  e  posteriore  talora 
tendenti  a  bifidi  ;  valva  destra  con  denti  centrale  e  posteriore  prevalente¬ 
mente  bìfidi  ; 

—  impronta  paileale  ==  più  o  meno  marcata;  seno  palleale  accen¬ 
tuato,  cuneiforme,  tendente  a  non  appuntirsi  verso  il  centro  della  valva; 
impronte  muscolari  più  o  meno  evidenti. 

Dall’insieme  delle  rilevazioni  effettuate  viene  ulteriormente  confer¬ 
mata  e  ampliata  la  sfera  di  variabilità  intraspecifica  di  V.  aurea  attuale. 
Le  varie  tendenze  morfologiche  secondarie  esaminate  non  appaiono  sta¬ 
bilizzate  nemmeno  in  popolazioni  geograficamente  diverse,  per  cui  si  rende 
certamente  difficile  configurare  vere  e  proprie  sottospecie  nell’ambito  di 
questo  taxon.  La  notevole  variabilità  complessiva,  sia  nelle  forme  atlan¬ 
tiche  che  in  quelle  mediterranee,  a  parte  differenze  dimensionali  o  di  spes¬ 
sore  conchigliare  medie,  configurano  quindi  una  specie  dall’adattamento 
molto  flessibile  a  fondi  costieri  vari  ma  prevalentemente  sabbiosi  e 
detritici. 

Esami  complessivi  dei  reperti  pliocenici,  di  esemplari  quaternari  e 
di  popolazioni  recenti  non  hanno  rivelato  infine  differenze  morfologiche 
sostanziali  o  secondarie  in  qualche  modo  rilevanti.  Tenuto  quindi  conto 
che  i  reperti  pliocenici  sono  ben  assimilabili  alla  forma  tipica  e  che  gli 
esemplari  quaternari  provengono  in  prevalenza  da  paleo  facies  lagunari, 
in  base  agli  elementi  rilevati  e  alla  considerazione  delle  pubblicazioni  più 
recenti  in  materia  si  configura  una  cronospecie  almeno  pliocenico-attuale, 
assai  variabile  nei  fenotipi.  Circa  il  Quaternario,  considerato  che  soprat¬ 
tutto  nelle  popolazioni  recenti  è  stata  rilevata  una  certa  variabilità  pure 
della  posizione  umbonale  (da  subcentrale  a  più  o  meno  avanzata)  (v.  t.  1, 
figg.  2-8)  nonché  denti  bifidi  o  meno  a  livello  individuale  (indipendente¬ 
mente  dalle  relative  posizioni  cardinali)  può  essere  confermata  l’opinione 
di  Panetta  &  Dell’Angelo  (1977,  pp.  13-14)  e  di  altri  precedenti  autori 
per  un’assimilazione  di  V.  senescens  a  V.  aurea.  Alcune  popolazioni  plei¬ 
stoceniche  avrebbero,  comunque,  manifestato  tendenze  morfologiche  parti¬ 
colari  ancorché  non  completamente  stabilizzate,  come  viene  riferito  dagli 
studiosi  che  si  occuparono  di  questi  Veneridi. 
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I  reperti  pliocenici  considerati  (es.  t.  1,  fig.  1  a-b)  presentano  dimen¬ 
sioni  paragonabili  a  quelle  che  si  rilevano  per  esemplari  attuali.  Comunque, 
eventuali  differenze  dimensionali  fra  individui  e  popolazioni,  tenuto  parti¬ 
colarmente  conto  delle  conoscenze  sui  Molluschi  attuali,  non  potrebbero,  da 
sole,  giustificare  distinzioni  tassonomiche,  anche  di  grado  inferiore.  In¬ 
fatti,  influiscono  sulle  dimensioni  conchigliari  fattori  sovente  non  genetici 
e  invece  ontogenetici  da  porre  anche  in  relazione  all’ambiente,  al  tipo  di 
sedimento,  alle  condizioni  di  luce  e  di  andamento  delle  stagioni  in  anni 
diversi,  alla  purezza  e  alla  temperatura  delle  acque,  all’alimentazione. 

Per  quanto  attiene  a  questi  Veneridi  attuali  si  è  notato  che  le  con¬ 
chiglie  più  sviluppate  e  robuste  provengono  da  fondali,  luminosi  e  ricchi 
di  risorse  alimentari,  esistenti  lungo  coste  atlantiche. 

—  V.  geographica  (Chemnitz)  -  Dalla  stessa  sottozonazione  del  li¬ 
vello  di  provenienza  dell’esemplare  di  V.  aurea  figurato  sono  state  tratte 
alcune  valve  di  forma  che,  come  premesso,  era  in  precedenza  sovente  de¬ 
finita  V.,  Tapes,  o  Puilastra  astensis  (Bonelli)  (t.  2,  figg.  3-5).  Reperti 
di  questo  Veneride  sono  conservati  in  vari  Musei,  fra  i  quali  quelli  di 
Storia  Naturale  di  Milano,  di  Scienze  Naturali  di  Torino  nonché  nelle 
collezioni  tipiche  per  il  Pliocene  di  Bellardi  &  Sacco  (Ist.  Paleont.  Univ. 
di  Torino). 

Le  conchiglie  fossili  considerate  in  questo  lavoro,  provenienti  essen¬ 
zialmente  da  depositi  sabbioso-detritici  dei  noti  affioramenti  di  Castel- 
nuovo  don  Bosco,  nonché  altre  delle  quali  non  si  conosce  l’esatta  posizione 
stratigrafica  nell’ambito  dei  sedimenti  pliocenici  medio-superiori,  sono 
state  confrontate  con  varie  conchiglie  attuali  (coll.  Mus.  Civ.  St.  Nat., 
Milano  e  Ist.  e  Mus.  Zool.  Sistematica,  Univ.  Torino).  I  confronti  hanno 
confermato  una  complessiva  e  sostanziale  omogeneità  morfologica,  con 
indicazioni  su  una  variabilità  intraspecifica  non  accentuata  come  in  altre 
forme  di  Venemvpis.  In  particolare,  i  fossili  non  presentano,  fra  di  loro, 
differenze  morfologiche  apprezzabili  o,  in  qualche  modo,  decisamente 
orientate.  Parimenti  si  riscontra  per  i  reperti  attuali,  circa  i  quali  si 
hanno  ovviamente  a  disposizione  dati  popolazionistici  più  ampi. 

Le  variazioni  secondarie  e  non  stabilizzate  che  si  notano  nelle  con¬ 
chiglie  recenti  riguardano  essenzialmente: 

—  altezza  lievemente  superiore  in  rapporto  ad  una  minore  larghezza 
della  conchiglia  ; 

—  umboni  talora  più  evidenti,  spesso  in  soggetti  non  sviluppati  ; 

—  bordo  posteriore  più  o  meno  arrotondato  e  inclinato  distalmente; 

—  strie  di  ornamentazione  esterna  marcate  o  sottili  ; 

—  disegno  esterno  non  rilevabile  o  subreticolato  (non  comparabile 
con  i  fossili). 
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Le  conchiglie  di  V.  geographica  attuale  e  fossile  mantengono  sempre 
la  caratteristica  forma  allungata  posteriormente,  bordi  di  andamento  ben 
corrispondente,  cerniera  con  denti  piccoli  e  ravvicinati,  seno  palleale  al¬ 
lungato  (t.  2  figg.  3-7). 

Sotto  il  profilo  dimensionale  i  più  numerosi  reperti  attuali  permet¬ 
tono  di  rilevare  anche  sensibili  differenze  di  sviluppo  e  di  robustezza  in 
rapporto  soprattutto  alla  posizione  geografica  e  agli  ambienti  colonizzati. 
Si  notano  così  popolazioni  di  dimensioni  medie  minori  e  altre  con  indi¬ 
vidui  di  maggiore  o  anche  notevole  accrescimento. 

Come  già  ricordato  per  V.  aurea,  queste  disomogeneità  dimensionali 
non  possono  essere  utilizzate  da  sole  ai  fini  tassonomici  perché  sostan¬ 
zialmente  non  legate  a  fattori  genetici.  I  mediamente  poco  sviluppati  in¬ 
dividui  attuali  sono  probabilmente  assoggettati  a  condizioni  di  vita  nel 
complesso  meno  favorevoli  di  quelle  cenozoiche  e  quaternarie,  risultando 
peraltro  disturbati  pure  dalla  selezione  negativa  dovuta  all’assidua  pesca 
operata  dall’uomo. 

In  conclusione,  le  forme  precedentemente  riferite  alla  distinzione  di 
Bonelli,  sono  riconducibili  morfologicamente  a  V.  geographica,  prioritaria 
in  base  alle  norme  del  C.I.N.Z.  .  Possono  in  tal  modo  essere  confermate 
le  deduzioni  degli  autori  che  in  precedenza  avevano  già  riferito  questi 
fossili  a  V.  geographica  (v.  studi  precedenti).  Circa  l’appartenenza  o 
meno  di  V.  geographica  e  V.  pullastra  (Montagu)  ad  un  unico  taxon  spe¬ 
cifico  atlantico-mediterraneo,  l’osservazione  diretta  di  varie  conchiglie  at¬ 
tuali  sembra  confermare  una  differenziazione  nella  conformazione  gene¬ 
rale  e  specialmente  nell’ornamentazione  a  strie  radiali.  V.  pullastra  ap¬ 
pare  mediamente  più  sviluppata  in  altezza  e  con  strie  radiali  evidenti, 
mentre  in  V.  geographica  questo  particolare  morfologico  risulta  obsoleto 
o  poco  rilevabile. 
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Venerupis  aurea  (Gmelin). 

Figg.  1  a-b.  —  Valva  destra;  h  13  mm,  largh.  16  mm.  Pliocene  medio-superiore  - 
Becchi  di  Castelnuovo  Don  Bosco  (Asti)  (Mus.  Reg.  Sci.  Nat.  Torino). 

Figg.  2  a-b.  —  Valva  destra;  h  20  mm,  largh.  26  mm. 

Figg.  3-8.  —  Valve  destre;  3  ==  h  14  mm,  largh.  18,5  mm;  4  =  h  17  mm,  largh.  22  mm; 
5  =  h  22  mm,  largh.  34  mm;  6  a-b  (morta  senescens}  =  h  23  mm,  largh.  34,5  mm; 
7  =  h  18  mm,  largh.  29  mm;  8  =  h  20  mm,  largh.  25  mm.  Attuale  -  Mediterraneo 
(Tirreno).  (Ist.  Mus.  Zool.  Sist.  Univ.  Torino). 
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Descrizione  paleontologica. 

A)  Venerupis  aurea  (Gmelin),  1790.  (t.  1,  fig.  1  a-b). 

1873  -  Tapes  senescens  -  Cocconi,  Moli.  mioc.  plioc.  Parma,  p.  695,  t.  9,  figg.  1-2. 

1873  -  Tapes  aurea  -  Cocconi,  Moli.  mioc.  plioc.  Parma,  p.  698. 

1893  -  Venus  aureus  -  B.D.D.,  Moli.  mar.  Roussillon,  pp.  414-423,  t.  63,  figg.  1-15; 

t.  64,  figg.  1-13. 

1908  -  Tapes  senescens  et  var.  -  Cerulli-Irelli,  Fauna  malacol.  mariana,  pp.  137-138, 
t.  22,  figg.  19-24. 

1908  -  Tapes  ( Pullastra )  aureus  -  Cerulli-Irelli,  Fauna  malacol.  mariana,  p.  138, 
t.  22,  fig.  25. 

1913  -  Tapes  ( Pullastra )  aureus  -  Gignoux,  Form.  mar.  plioc.  quat.  de  l’It.  du  Sud, 
p.  442. 

1913  -  Tapes  senescens  -  Gignoux,  Form.  mar.  plioc.  quat.  de  l’It.  du  Sud,  p.  442. 
1913  -  Tapes  dianae  -  Gignoux,  Form.  mar.  plioc.  quat.  de  l’It.  du  Sud,  p.  443. 
1960-63  -  Venerupis  (Polititapes)  aurea  et  synon.  -  Malatesta,  Malac.  pleist.  Gram- 
michele,  p.  284. 

1974  -  Venerupis  senescens  senescens  et  synon.  -  Pelosio  &  Raffi,  Osserv.  Calabriano 
Emilia  occidentale,  pp.  354-358;  t.  1,  figg.  3-4,  6-8;  t.  2,  figg.  3-6. 

1974  -  Venerupis  senecens  cuneiformis.  -  Pelosio  &  Raffi,  Osserv.  Calabriano  Emilia 
occidentale,  p.  356;  t.  1,  figg.  1,  2,  5;  t.  2,  figg.  1,  4,  5,  7. 

1976  -  Venerupis  aurea  et  synon.  -  Parenzan,  2,  pp.  302-305,  t.  54,  fig.  259. 

1977  -  Venerupis  aurea  et  synon.  -  Panetta  &  Dall’Angelo,  p.  10-14,  t.  1,  figg.  6,  8-10. 
1977  -  Venerupis  senescens  (?)  -  Panetta  &  Dall’Angelo,  p.  13,  t.  1,  figg.  2,  3. 

Materiale  fossile  pliocenico. 

—  Valva  destra  (Becchi  di  Castelnuovo  D.B.);  h  13  mm;  largh.  =  16  mm. 
Vari  frammenti  (id.)  (Mus.  Reg.  Se.  Nat.  Torino). 

—  2  valve  (destra  e  sinistra)  (Valle  Botto,  Asti);  destra  =  h  10  mm  ; 
largh.  13  mm;  sin.  =  h  8  mm  ;  largh.  12  mm  (Mus. Civ.  St.  Nat.  Milano). 

Distribuzione. 

Pliocene  =  Piemonte  (Astigiano  -  Pliocene  medio-superiore);  To¬ 
scana  (?),  Lazio  (?);  Sud-Italia  (?);  Bacino  anglo-belga-olandese,  Spagna. 

Quaternario  =  Emilia  (es.  Castell’Arquato  -  Torrente  Stirone),  To¬ 
scana  (es.  Senese),  Lazio  (es.  Monte  Mario),  Puglie  (es.  Tarantino),  Sar¬ 
degna,  Sicilia  (es.  Milazzo).  Corsica;  Francia  (es.  Linguadoca).  Spagna. 
Portogallo.  Bacino  anglo-belga-olandese;  Nord-Europa  (es.  Danimarca). 
Austria  (?).  Grecia  (es.  Ellesponto).  Rodi. 
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Descrizione. 

Conchiglia  inequilaterale,  subtriangolare,  trasversa;  spessore  medio; 
umbone  evidente,  modicamente  avanzato,  incurvato  anteriormente  ;  lunula 
lanceolata  ;  bordo  anteriore  mediamente  sviluppato,  subdiritto  ;  bordo  po¬ 
steriore  maggiormente  sviluppato,  obliquo,  subappuntito;  bordo  ventrale 
subarrotondato;  strie  concentriche  subsottili,  poco  rilevate;  lato  interno 
liscio;  cerniera  con  tre  denti  cardinali,  denti  centrale  e  posteriore  sub¬ 
bifidi  ;  impronta  palleale  poco  evidente  ;  seno  paileale  accentuato  ;  impronta 
sifonale  ampia,  appuntita. 


Osservazioni. 

Gli  esemplari  finora  a  disposizione  per  confronti  complessivi,  come 
premesso,  corrispondono  compiutamente  a  conchiglie  di  V.  aurea  quater¬ 
narie  e  attuali. 

In  merito  non  è  possibile  ipotizzare  un  eventuale  taxon  sottospeci¬ 
fico  per  la  forma  pliocenica  data  appunto  la  scarsità,  finora,  dei  ritrova¬ 
menti  di  valve  intere  nei  sedimenti  tipici  dell’Astigiano.  Si  tratta  di 
specie  assai  rara  nel  Pliocene,  anche  perché  probabilmente  confinata 
in  particolari  paleoambienti.  In  base  ai  rapporti  morfologici  con  corri¬ 
spondenti  reperti  attuali  gli  esemplari  pliocenici  raccolti  denotano  una 
conformazione  che  si  constata  oggi  per  gli  ambienti  tipicamente  marini. 

Non  si  discostano  quindi,  ad  esempio,  da  individui  provenienti  dal 
Canale  della  Manica  (coste  britanniche)  (v.  Tebble,  1976,  t.  8,  figg.  i,  j). 
Corrispondenze  precise  si  constatano  pure  nei  confronti  di  conchiglie  me¬ 
diterranee  (es.  t.  1,  figg.  2-4).  Data  la  pur  grossolana  somiglianza  con 
altri  Veneridi,  quali  Pitar  ( P .)  rudis  (Poli)  (t.  2,  fig.  2  a-b)  e  Chame- 
lea  ( C .)  gallina  (Linneo)  (t.  2,  fig.  1),  qualche  reperto  della  forma  esa¬ 
minata  potrebbe  essere  stato  attribuito  ad  altra  distinzione  tassonomica. 

La  conformazione  di  P.  (P.)  rudis,  più  o  meno  subtriangolare,  pre¬ 
senta  altezza  e  larghezza  quasi  sempre  subeguali,  cerniera  e  denti  ben 
diversi  (più  estesi  e  lateralmente  inclinati).  C.  (C.)  gallina,  di  dimensioni 
medio-piccole  e  forma  subarrotondata,  è  caratterizzata  da  seno  subumbo- 
nale  e  ornamentazione  a  strie  rilevate,  distanziate,  ad  andamento  irre¬ 
golare.  V.  aurea,  nonostante  la  notevole  variabilità  è  comunque  sempre 
ben  distinguibile  soprattutto  in  relazione  alla  particolare  conformazione 
dell’umbone,  della  cerniera,  del  bordo  posteriore  e  delle  strie  costituenti 
l’ornamentazione  esterna. 
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B)  Venerupis  geographica  (Chemnitz),  1784.  (t.  2,  figg.  3,  5). 

1827  -  Venus  astensis  -  Bonelli,  Cat.  Mus.  Zool.  Torino,  n.  3248. 

1839  -  Venus  geograpliica  -  Michelotti,  Cenni  resti  Brach.  Acef.  foss.  It.,  p.  27. 

1842  -  Venus  geographica  -  Sismonda  E.,  Syn.  met.,  p.  19. 

1852  -  Venus  geographica  -  D’Orbigny,  Prod.  paléont.  strat.,  3,  p.  182. 

1857  -  Tapes  astensis  -  Mayer,  Coquill.  nouv.  ét.  sup.  terr.  tert.,  J.C.,  6,  p.  181, 
t.  14,  fig.  4. 

1860  -  Tapes  basteroti  -  Hornes,  Foss.  Moli.  tert.  Beck.  Wien,  2,  p.  113. 

1873  -  Tapes  geographica  -  Cocconi,  En.  moli.  mioc.  plioc.  Parma,  p.  289. 

1889  -  Tapes  astensis  -  Sacco,  Cat.,  pai.  Bac.  Terz.  Piemonte,  n.  1588. 

1892  -  Tapes  astensis  -  Pantanelli,  Lamell.  plioc.,  p.  208. 

1893  -  Tapes  pullastra  var.  geographica  -  B.D.D.,  Moli.  mar.  du  Roussillon,  2,  p.  409, 

t.  62,  figg.  3-6. 

1900  -  Pullastra  astensis  -  Sacco,  Moli.  terr.  terz.  Piemonte,  28,  p.  56,  t.  13,  figg.  2-4. 

1900  -  Pullastra  astensis  var.  ellipticoides ,  Sacco,  Moli.  terr.  terz.  Piemonte,  28,  p.  57, 

t.  13,  fig.  5. 

1913  -  Tapes  ( Pullastra )  geographicus  -  Gignoux,  Form.  mar.  plioc.  et  quat.  de 
l’Italie  du  Sud  et  de  la  Sicile,  p.  444. 

1960-63  -  Venerupis  corrugata  senegalensis  et  synon.  -  Malatesta,  Malac.  pleist. 
Grammichele,  p.  283,  t.  19,  fig.  9. 

1976  -  Venerupis  geographica  et  synon.  -  Parenzan,  Carta  id.  conchiglie  medit., 

pp.  307-308,  t.  55,  fig.  262. 

1977  -  Venerupis  geographica  et  synon.  -  Panetta  &  Dell’Angelo,  genere  Venerupis, 

pp.  9-10,  t.  2,  figg.  3-5. 
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Fig.  1.  —  Chamelea  (C.)  gallina  (Linneo).  Valva  sinistra;  h  20  mm,  largh.  22  mm. 
Pliocene  medio-superiore  -  Astigiano  (Ist.  Geol.  Pai.  Univ.  Torino). 

Figg.  2  a-b.  —  Pitar  (P.)  ruclis  (n.  Ì7027).  Valva  sinistra:  h  30  mm,  largh.  34  mm. 
Pliocene  medio-superiore  (Baldichieri  d’Asti)  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

Figg.  3-7.  —  Venerupis  geographica  (Chemnitz). 

3  a-b.  —  Valva  sinistra  (n.  i 7028) :  h  49  mm,  largh.  70  mm.  Pliocene  medio-superiore  - 
Becchi  di  Castelnuovo  Don  Bosco  (Asti).  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

4  a-b.  —  Valva  sinistra:  h  27  mm,  largh.  44  mm.  Attuale-Mediterraneo  (Tirreno) 
(Ist.  Mus.  Zool.  Univ.  Torino). 

5.  —  Valva  sinistra:  h  40  mm,  ;  .rgh.  67  mm.  Pliocene  medio-superiore  -  Becchi  di 
Castelnuovo  Don  Bosco  (Asti)  (Mus.  Reg.  Sci.  Nat.  Torino). 

6.  —  Valva  sinistra:  h  17  mm,  largh.  28  mm. 

7.  —  Valva  sinistra:  h  16  mm,  largh.  27  mm.  Attuale  -  Mediterraneo  (Tirreno) 
(Ist.  Mus.  Zool.  Univ.  Torino). 
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Materiale  fossile. 

1  valva,  proveniente  dalla  sottozonazione  detritica  del  livello  fossili¬ 
fero  dei  pressi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

5  valve,  provenienti  dal  livello  predetto  (Mus.  Reg.  Sci.  Nat.  Torino). 

Varie  valve  provenienti  dall’Astigiano  (coll.  Bellardi  &  Sacco)  (Mus. 
Ist.  Geol.  Univ.  -  Torino). 

Distribuzione. 

Miocene  =  Francia  (es.  Loira). 

Pliocene  —  Piemonte  (es.  Astigiano),  Liguria,  Emilia,  Toscana,  Lazio, 
Sud-Italia.  Spagna.  Bacino  anglo-belga-olandese.  Austria. 

Quaternario  =  Emilia  ;  Toscana  ;  Lazio  ;  Calabria  ;  Sardegna  ;  Sicilia. 
Spagna.  Grecia.  Bacino  anglo-belga-olandese.  Africa  occidentale. 

Descrizione. 

Conchiglia  solida,  inequivalve,  non  rigonfia,  con  margine  anteriore 
poco  sviluppato  e  subarrotondato;  margine  posteriore  sensibilmente  al¬ 
lungato,  con  andamento  subromboidale.  Umbone  poco  evidente,  posto  an¬ 
teriormente.  Bordo  anteriore  formante  una  modica  depressione  sottoum- 
bonale;  bordo  posteriore  debolmente  obliquo  e  distalmente  subarroton¬ 
dato;  bordo  inferiore  anteriormente  obliquo  e  posteriormente  subpiano. 

Ornamentazione  a  strie  concentriche  fini,  talora  confluenti  e  tendenti 
a  obsolete  particolarmente  nella  regione  umbonale  e  anteriormente.  Lunula 
minuta,  quasi  indistinta  ;  area  legamentare  allungata,  sottile.  Lato  interno 
con  area  cardinale  ristretta  ;  cerniera  portante  tre  denti,  piccoli,  ravvici¬ 
nati,  subparalleli  ;  dente  anteriore  della  valva  sinistra  più  sviluppato,  meno 
pronunciato  in  quella  destra. 

Osservazioni. 

I  reperti  pliocenici  astigiani  denotano  anch’essi  una  sicura  prove¬ 
nienza  marina  in  base  ai  dati  paleoambientali,  sedimentologici  e  paleofau¬ 
nistici  rilevati.  Circa  le  dimensioni,  mediamente  ben  superiori  a  quelle 
di  popolazioni  mediterranee,  sono  stati  effettuati  vari  confronti,  soprat¬ 
tutto  con  conchiglie  tratte  da  questo  mare  (es.  t.  2,  figg.  4,  6,  7). 

In  merito  sono  stati  notati  alcuni  individui  di  proporzioni  meglio 
rapportabili  a  quelle  dei  fossili  (es.  t.  2,  fig.  4  a-b).  Quest’indicazione  con¬ 
ferma  direttamente  l’opportunità  di  non  utilizzare  i  soli  dati  dimensionali 
ai  fini  tassonomici. 
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Per  quanto  attiene  infine  alle  confusioni  intervenute  tra  V.  geogra- 
phica  pliocenica  e  l’isocrona  T.  eremita,  può  essere  ricordato  che  quest’ul- 
tima  specie  è  dotata  di  conchiglia  sempre  sottile,  con  bordo  posteriore  non 
obliquo  e  ornamentazione  a  strie  concentriche  evidenti,  rilevate  e  distan¬ 
ziate,  particolarmente  nel  margine  posteriore. 

Sostanzialmente,  quindi,  in  base  alle  osservazioni  già  premesse,  alla 
non  notevole  variabilità  di  V.  geographica  nel  suo  complesso  e  ai  dati 
morfologici  accertati,  questo  taxon  è  prevalentemente  ben  riconoscibile 
soprattutto  per  il  sensibile  allungamento  della  porzione  posteriore  della 
conchiglia  e  per  la  cerniera  del  tutto  caratteristica. 


Conclusioni. 

Il  ritrovamento  di  Veneridi  in  precedenza  non  segnalati  o  noti  con 
dubbio  per  il  Pliocene  mediterraneo  viene  a  colmare  una  lacuna  paleon¬ 
tologica  e  può  produrre  riflessi  utili  anche  in  riferimento  a  problemi  stra¬ 
tigrafici.  La  prevalente  provenienza  di  questi  fossili  da  una  sottozona¬ 
zione  di  livello  fossilifero,  l’insieme  delle  paleofaune  relative  nonché  dif¬ 
ferenze  verticali  nelle  associazioni  a  Molluschi  pongono  interrogativi  di 
carattere  paleoclimatico.  Infatti,  immediatamente  sopra  al  livelletto  con¬ 
tenente  i  fossili  esaminati,  sono  presenti  associazioni  di  Molluschi  com¬ 
prendenti  soprattutto  Strombidae  (es.  Strombus  coronatus  Defrance), 
Coniclae  (es.  Conus  pulcher  Lighfoot)  e  Pectinìdae  (es.  Pecten  ( Chlamys ) 
latissimus  (Brocchi).  Non  vi  sono  dubbi  che  queste  forme  rappresentino 
paleoambienti  marini  caratterizzati  da  acque  calde  e  non  certamente  tem¬ 
perato-medie  o  fredde. 

In  base  a  queste  premesse  si  è  potuto  preliminarmente  già  rilevare 
che  le  sottozonazioni  del  livello  complessivo,  comprendente  associazioni 
di  paleofaune  differenziabili  e  climaticamente  interessanti,  sono  collega¬ 
bili  in  varie  località  della  regione  paleontologica  astigiana.  Ulteriori  indi¬ 
cazioni  potranno  risultare  dalle  prospezioni  in  corso. 

Altro  motivo  di  interesse  paleoclimatico  è  dovuto  al  ritrovamento, 
da  parte  dello  scrivente,  di  forme  di  mare  non  caldo  (es.  Mya  truncata  L.) 
in  corrispondenza  di  altro  livelletto  fossilifero  situato  in  sedimenti  plio¬ 
cenici  più  recenti  di  quelli  sopra  considerati.  Pure  per  questa  problema¬ 
tica  sono  attuati  rilevamenti  in  serie  affioranti  in  Piemonte.  Intanto 
occorre  ricordare  che  abbastanza  recentemente,  alcuni  autori,  prevalen¬ 
temente  interessati  alla  micropaleontologia,  alla  palinologia  e  alla  strati- 
grafia  del  Cenozoico,  hanno  espresso  l’opinione  che  durante  il  Pliocene 
siano  intervenute  una  o  più  pulsazioni  climatiche  fredde.  In  particolare 
sono  da  considerare  i  lavori  di  Barbieri,  Carraro,  Medioli  &  Petrucci 
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(1973-74)  concernenti  depositi  glaciomarini  pliocenici  nella  Valchiusella 
(Piemonte  nord-occidentale). 

In  successiva  nota  saranno  esposti  i  risultati  sulla  rilevanza  clima¬ 
tica  o  meno  delle  predette  associazioni  di  faune,  intercalate  a  forme  di 
mare  decisamente  caldo-subtropicale. 


BIBLIOGRAFIA  CITATA 

Altena  Van  Regteren  C.  0.,  1942  -  Nogmaals  Paphia  aurea  (Gmel.)  en  Paphia  sene- 
scens  (Cocc.)  -  Basteria,  Lisse,  7,  pp.  50-53. 

Barbieri  F.,  Carraro  F.  &  Petrucci  F.,  1974  -  Osservazioni  micropaleontologiche  e 
stratigrafiche  sulla  serie  marina  e  glaciomarina  della  Valchiusella  (Ivrea, 
Prov.  di  Torino)  -  Ateneo  Parmense.  Acta  nat.,  Parma,  10,  pp.  5-13,  2  figg. 

Brouwer  J.,  1941  -  Over  de  werkelijke  verschillen  tusschen  Paphia  aurea  (Gmel.)  - 
Basteria,  Lisse,  6,  pp.  37-48. 

Bucquoy  E.,  Dautzenberg  Ph.  &  Dollfus  G.  F.,  1882-1898  -  Les  Mollusques  marins 
du  Roussillon.  2,  Pelécypodes,  Baillière  &  Fils,  Paris,  pp.  298-577,  tt.  1-99. 

Caretto  P.  G.,  1963  -  Nuovi  dati  sulla  estensione  della  formazione  a  facies  piacen- 
ziana  a  Ovest  della  città  di  Asti  -  Atti  Sóc.  it.  Sci.  Nat.,  Milano,  102,  pp.  5-35, 
3  figg.,  tt.  1-4. 

Caretto  P.  G.,  1966  -  Nuova  classificazione  di  alcuni  Briozoi  pliocenici  precedente- 
mente  determinati  quali  Idrozoi  del  genere  Hydractinia  Van  Beneden  -  Mem. 
Soc.  it.  Sci.  Nat.,  Milano,  15  (1),  pp.  1-88,  27  figg.,  tt.  1-9. 

Caretto  P.  G.,  1981  -  Notizie  preliminari  su  paleofaune  a  Molluschi  della  località 
«Becchi  di  Castelnuovo  Don  Bosco»,  Asti  (Pliocene  medio-superiore)  -  Natura, 
Milano,  72,  pp.  175-184,  2  figg. 

Caretto  P.  G.,  1985  -  Segnalazione  del  Lamellibranco  Venerupis  rhomboides  (Pennant, 
1777)  nel  Pliocene  piemontese  -  Atti  Soc.  it.  Sci.  Nat.,  Milano,  126  (1-2), 
pp.  101-119,  3  figg.,  tt.  1-2. 

Carraro  F.,  Medioli  F.  &  Petrucci  F.,  1973  (1975)  -  Geomorphological  Study  of 
thè  Morainic  Anphiteatre  of  Ivrea,  Northwest  Italy  -  Roy.  Soc.  New  Zealand, 
Quat.  Stud.,  Bull.  13,  Wellington,  pp.  89-93,  1  fig. 

Carraro  F.,  Medioli  F.  &  Petrucci  F.,  1974  -  Significato  della  presenza  di  depositi 
glaciomarini  nell’anfiteatro  morenico  d’Ivrea  riguardo  al  problema  del  limite 
Plio-Pleistocene  -  Rend.  Acc.  naz.  Lincei,  Roma,  ser.  8,  56  (3),  pp.  397-402, 
1  fig. 

Cerulli-Irelli  S.,  1905  -  Sopra  i  Molluschi  fossili  del  Monte  Mario  presso  Roma  - 
Boll.  Soc.  geol.  it.,  Roma,  24,  pp.  191-194. 

Cerulli-Irelli  S.,  1908  -  Fauna  malacologica  mariana,  parte  seconda  -  Palaentogr. 
it.,  Pisa,  14,  pp.  1-64,  tt.  11-22. 

Chemnitz  J.  H.,  1784  -  Neues  systematisches  Conchylien  Cabinet  -  Niirnberg,  v.  7. 
pag.  45,  tav.  42. 

Cocconi  G.,  1873  -  Enumerazione  sistematica  dei  Molluschi  miocenici  e  pliocenici  delle 
Provincie  di  Parma  e  Piacenza  -  Mem.  R.  Acc.  Tst.  Bologna,  Bologna,  3, 
pp.  409-776,  tt.  1-11. 

Dance  S.  P.,  1977  -  The  encyclopedia  of  shells  -  Bìandfort  Press,  Paole  Dorset, 
Causton  &  Sons,  London,  288  pp.,  num.  ff. 


NOTIZIE  SULLA  PRESENZA  DEI  LAMELLIBRANCHI  ECC. 


301 


D’Angelo  G.  &  Gargiullo  S.,  1978  -  Guida  alle  conchiglie  mediterranee  -  Fabbri  ed., 
Milano,  224  pp.,  num.  figg. 

D’Orbigny  A.,  1850-1852  -  Prodrome  de  Paléontologie  stratigraphique  universelle  des 
animaux  mollusques  et  rayonnés  -  Masson  éd.  Paris,  1,  60  -f  394  pp.;  2, 
428  pp.;  3,  196  pp.  +  table  alf.  et  synon.,  182  pp. 

Gignoux  M.,  1913  -  Les  formations  marines  pliocènes  et  quaternaires  de  l’Italie  du 
Sud  et  de  la  Sicile  -  Ann.  Unir.  Lyon,  Lyon-Paris,  n.  sér.  1,  fase.  36,  pp.  24  +  1  - 
693,  tt.  1-21. 

Gmelin  I.  F.,  1790  -  in  Linnaeus  C.  -  Systema  naturae,  13a  ed.,  1,  parte  6a,  Vermes  - 
Leipzig,  pp.  3021-3910. 

Heering  J.  -  1950  -  Pelecypoda  (and  Scaphopoda )  of  thè  Pliocene  and  Older-Pleisto- 
cene  deposits  of  thè  Netherlands  -  Meded.  Geol.  Sticht.,  Maastricht,  ser.  C., 
IV-1,  n.  9,  pp.  1-225,  2  figg.,  tt.  1-17. 

Hornes  M.,  1856-1870  -  Die  fossilen  Mollusken  des  Tertiaer-Beckens  von  Wien  -  Abb. 
K.  K.  Geol.  Reìchs.,  Wien,  Bd  3;  1,  733  pp.,  52  tt.;  2,  479  pp.,  85  tt. 

Jeffreys  J.  G.,  1860  -  Sui  Testacei  marini  delle  coste  del  Piemonte.  Trad.  con  note 
di  Capellini  G.  -  Tip.  R.  I.  Sordo-muti,  Genova,  86  pp.,  1  t. 

Malatesta  A.,  1960-1963  -  Malacofauna  pleistocenica  di  Grammichele  (Sicilia)  -  Mem. 
serv.  Carta  Geol.  ital.,  Roma,  12,  pp.  3-392,  tt.  1-19. 

Martini  F.  H.  &  Chemnitz  J.  H.,  1769-1795  -  Neues  systematisches  Conchilien 
Cabinet  -  Niirnberg,  11  voli.,  408  tt. 

Mayer  K.,  1857-1897  -  Description  des  coquilles  fossiles  des  étages  des  terrains  ter- 
tiaires  supérieurs  -  Joum.  Conchyl.,  Paris,  19  voli. 

Michelotti  G.,  1839  -  Brevi  cenni  su  alcuni  resti  delle  classi  Brachiopodi  ed  Acefali, 
trovati  fossili  in  Italia  -  Ann.  Sci.  Regno  Lomb. -Veneto,  Venezia,  9,  39  pp. 

Nordmann  V.,  1913  -  Tapes  senescens  Doderlein  og  Tapes  aureus  Gm.  var.  eemiensis 
Nordm.  -  Vidensk.  Medd.  fro  Dansk.  Naturhist.  65,  pp.  287-300,  2  tt. 

Nordsieck  F.,  1969  -  Die  Europaeischen  Meeresmuscheln  ( Bivalvia )  -  Stuttgart, 
256  pp.,  25  tt. 

Panetta  P.  &  Dell’Angelo  B.,  1977  -  Il  genere  Venerupis  Lamarck,  1818  nel  Medi- 
terraneo  -  Conchiglie,  Milano,  13,  1-2,  pp.  1-26,  tt.  1-2. 

Pantanelli  D.,  1892  -  Lamellibranchi  pliocenici.  Enumerazione  e  sinonimia  -  Bull. 
Soc.  malac.  it.,  Pisa,  17,  pp.  49-294. 

Parenzan  P.,  1974-1976  -  Carta  d’identità  delle  conchiglie  del  Mediterraneo  -  Bios 
Taras,  Taranto,  Bivalvi,  2  (1976),  2a  parte,  pp.  283-546,  ff.  241-406,  tt.  4  +  2. 

Pelosio  G.  &  Raffi  S.,  1974  -  Osservazioni  su  Arctica  islandica  ed  altri  Lamelli¬ 
branchi  del  Calabriano  dell’Emilia  occidentale  -  Ateneo  Parmense.  Acta  nat., 
Parma,  10,  pp.  347-367,  tt.  1-2. 

Pfeiffer  L.,  1869  -  Die  familie  des  Venusmuscheln,  V eneracea  -  In  Syst.  Conchylien- 
Cabinet  von  Martini  &  Chemnitz,  Bauer  &  Raspe,  Nùrnberg,  302  pp.,  42  tt. 

Requien  E.,  1848  -  Catalogue  des  coquilles  de  Pile  de  Corse  -  Avignon,  111  pp. 

Sacco  F.,  1900  -  I  Molluschi  dei  Terreni  Terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria. 
Clausen,  Torino,  parte  28,  70  pp.,  15  tt.  (estr.). 

Sismonda  E.,  1842  -  Synopsis  methodica  Animalium  Invertebratorum  pedemontii  fos- 
silium.  -  Augustae  Taurinorum,  44  pp. 

Tebble  N.,  1976  -  British  bivalve  seashells  -  Roy.  Scottish  Mus.  Edinburg,  213  pp., 
110  ff.,  12  tt. 

Thiele  J.,  1963  -  Handbuch  des  Systematische  Weichtierkunde  -  Asher  &  Co.,  Amster¬ 
dam,  1,  Bivalvia,  778  pp.,  783  ff. 

Weinkauff  H.  C.,  1867  -  Die  Conchylien  des  Mittelmeeres  -  Fischer,  Cassel,  512  pp. 


SOCIETÀ  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


Consiglio  Direttivo  per  il  1985 


Presidente  Onorario: 
Presidente  : 

Vice-Presidenti:  j 

Segretario  : 
Vice-Segretario  : 
Cassiere: 

Consiglieri  :  | 

(1984-1985)  ( 


Nangeroni  Prof.  Giuseppe 
Cagnolaro  Dr.  Luigi  (1984-1985) 

Conci  Prof.  Cesare  (1985-1986) 

Martelli  Prof.  Minos  (1984-1985) 

De  Michele  Dr.  Vincenzo  (1985) 

Pustorino  Dr.  Francesco  (1985-1986) 

Nosotti  Mariani  Dr.ssa  Stefania  (1984-1985) 

Barletta  Dr.  Giorgio,  Dematteis  Ravizza  Prof.  Elisabetta, 
Pinna  Prof.  Giovanni,  Schiavinato  Prof.  Giuseppe,  Taccani 
Avv.  Carlo,  Violani  Dr.  Carlo 


Bibliotecario  : 


Schiavone  Prof.  Mario 


MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 

Personale  scientifico  (1985) 

Pinna  Prof.  Giovanni  (Paleontologia  e  Geologia) 

Cagnolaro  Dr.  Luigi  (Vertebrati) 

de  Michele  Dr.  Vincenzo  (Mineralogia  e  Petrografia) 
l  Leonardi  Dr.  Carlo  (Entomologia) 

Michelangeli  Dr.  Marcello  (collezioni) 

!  Banfi  Dr.  Enrico  (Siloteca  e  Botanica) 

Pesarini  Dr.  Carlo  (Invertebrati) 

Teruzzi  Dr.  Giorgio  (Paleontologia) 

Personale  tecnico  (1985) 

Bucciarelli  Italo  (Insetti) 

Bolondi  Lauro,  Spezia  Luciano 

(  Brasini  Geremia,  Calabria  Giovanni,  Montanara  Ermanno, 
)  Pezzati  Giuseppe 
Arduini  Dr.  Paolo 

Personale  amministrativo  (1985) 

Addetti  alla  Segreteria:  Baroni  in  Ronchi  Rosa  Antonia,  Fontana  Teresa,  Taravella 
Giorgio,  Bracone  Claudia 

Addetti  ai  Cataloghi  :  Peraldo  Dr.ssa  Enrica,  Taravella  Giorgio 
Coordinatore  Custodi:  Di  Marino  Bruno 

Biblioteca  (1985) 

Schiavone  Prof.  Mario;  Perin  Mario,  appi.;  Catalogatore:  Ludwig  Consuelo  Elisa; 
Operatori:  Orsino  Sebastiano,  Piemonti  Giovanni,  Ursi  Giovanni,  Ventola  Jese; 
Legatoria  :  Mantovani  Giovanni 

Didattica  (1985) 


Direttore  f.f.  : 
Vice-Direttore  : 


Conservatori  : 


Consulente: 


Capo  Preparatore: 
Preparatori  : 

Aiuto  Preparatori: 
Operatore  Museale: 


Ins.  elem.: 


Boccassini  Mariangela,  Nicolò  Vittoria,  Torregiani  Laura 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  126  (3-4):  303-305,  15-XII-1985 


CRONACA  SOCIALE 

DELLA  SOCIETÀ’  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


Adunanze  Sociali 

Estratto  dal  verbale  dell’adunanza  del  20  aprile  1985 
Presiede  il  Presidente ,  Dr.  Luigi  Cagnolaro 


Il  verbale  della  precedente  adunanza,  del  6  ottobre  1984,  è  letto  e  approvato. 

Il  Presidente  mette  al  corrente  i  Soci  sullo  stato  di  alcuni  lavori  di  ristruttura¬ 
zione  della  parte  amministrativa,  che  si  gioverà  anche  del  computer  istallato  in  Museo. 

Viene  quindi  esposto  e  commentato  il  Bilancio  Consuntivo  1984,  che,  dopo  lettura 
della  Relazione  dei  Revisori  dei  Conti  Dr.  G.  Borghetti  e  Dr.  U.  Gaffurini,  viene 
approvato  all’unanimità. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  per  la  nomina  dei  Soci  alle  cariche  di:  un  Vice- 
presidente,  Vicesegretario  e  Segretario  (avendo  il  Dr.  Banfi  presentato  le  dimissioni 
da  detta  carica);  sono  eletti  all’unanimità,  rispettivamente:  Prof.  Cesare  Conci, 
Dr.  Francesco  Pustorino  (per  il  biennio  1985-86)  e  Dr.  Vincenzo  de  Michele  (per 
il  1985). 

Ha  luogo  quindi  la  votazione  per  la  nomina  di  nuovi  Soci  annuali. 

Con  richiesta  di  ricevere  «Atti»  e  «Natura»,  oppure  anche  la  «Rivista  Italiana 
di  Ornitologia»,  di:  Battegazzore  Maurizio  (Tortona),  Bello  Giambattista  (Mola  di 
Bari),  Biblioteca  Comunale  (Quinto  di  Treviso),  Bevacqua  Domenico  (Tiriolo),  Bocchio 
Giuseppe  (Sondrio),  Bombaci  Michele  (Augusta),  Brignoli  Gianmaria  (Paladina), 
Capasso  Barbato  Lucia.  (Roma),  Catalano  Eliodoro  (Palermo),  Cairo  Enrico  (Bergamo), 
Ceschin  Nadia  (Milano),  Corsi  Fausto  (Colle  Val  d’Elsa),  Cuggiani  Maria  Carla 
(Roma),  Dal  Bo  Severino  (Milano),  Dell’ Acqua  Alberto  (Milano),  Ferri  Vincenzo  (Mi¬ 
lano),  Fogliazza  Fabio  (Milano),  Fontanesi  Marco  (Reggio  Emilia),  Frittella  Cesare 
(Omegna),  Galdi  Enzo  (Brescia),  Galli  Gianni  (Bologna),  Gmppo  Archeologico  Storico 
Mineralogico  (Arona),  Lo  Valvo  Fabio  (Palermo),  Melletti  Mario  (Pontecorvo),  Mi¬ 
gnon#  Giuseppe  Paolo  (Genova),  Museo  Civico  Ornitologico  Scanna  gatta  (Varenna), 
Palamenghi  Marco  (Brescia),  Picone  Giampaolo  (Roma),  Prigioni  Claudio  (Beigioioso), 
Sorbellini  Alberto  (Latina),  Tiso  Eugenio  (Casei  Gerola),  Toniutti  Nicoletta  (S.  Do¬ 
nato  Milanese),  Tunesi  Leonardo  (Genova),  Valente  Luigi  Alessandro  (Genova),  Zava 
Bruno  (Palermo). 

Con  richiesta  di  ricevere  la  «Rivista  Italiana  di  Ornitologia»,  di:  Battisti  Cor¬ 
rado  (Magliana  Trullo),  Bergese  Franco  (San  Rocco  Cuneese),  Bricchi  Daniele  (Mi¬ 
lano),  Comune  di  Roma,  Giardino  Zoologico  (Roma),  F amari  Gianni  (Banchette), 
Gargioni  Arturo  (Gottolengo),  Lechner  Paolo  (Rovereto),  Leo  Rocco  (Rovetto),  Lom¬ 
bardo  Saverio  (Vittorio  Veneto),  Mozzanti  Valeria  (Milano),  Museo  Civico  di  Terra- 
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sini,  Paolillo  Giuseppe  (Pizzo  Cai.),  Pedrini  Paolo  (Cognola),  Pellegrino  Arturo  (Con- 
freria),  Piccolino  Danilo  Mario  (Vigevano),  Regione  Lombardia,  Agric.  Foreste,  Serv. 
Affari  Generali  (Milano),  Ridondelli  Sergio  (Genova),  Stangalini  Mauro  (Borgolavez- 
zaro),  Visintin  Gianna  (Trieste). 

Tutti  vengono  eletti  all’unanimità. 

Si  dà  luogo  quindi  alle  letture  dei  seguenti  lavori  :  Dal  Bo  S.  :  Il  polline  come 
causa  di  patologia  umana-,  Zuffi  M.:  Distribuzione  dell’ o  fidio  fauna  in  un  ambiente 
tipo  dell’ Appennino  Pavese-,  Ravizza  C.:  Una  nuova  specie  di  Leuctridae  della  regione 
italica:  Leuctra  elisabetae  n.  sp.  (Plecoptera) . 

Il  Presidente  ricorda  con  commosse  parole  la  figura  della  Naturalista  Germana 
Pozzi  Montandon,  il  cui  materiale  entomologico  è  stato  acquisito  dal  nostro  Museo. 

Il  Presidente  ricorda  infine  che  il  21  aprile  p.v.  verrà  effettuata  una  escursione 
sociale  al  Parco  Regionale  del  Ticino,  guidata  dai  Dr.  E.  Banfi,  C.  Violani  e  M.  Zuffi. 

Terminati  i  lavori,  il  Dr.  M.  Zuffi  tiene  una  conferenza,  con  proiezioni,  su 
«Il  Parco  del  Ticino». 

Il  Segretario :  Dr.  Vincenzo  de  Michele 


Estratto  dal  verbale  dell’adunanza  del  28  settembre  1985 
Presiede  il  Presidente,  Dr.  Luigi  Cagnolaro 


Il  verbale  della  precedente  adunanza,  del  20  aprile  1985,  è  letto  e  approvato. 

Il  Presidente  porta  ai  Soci  il  saluto  del  Prof.  Nangeroni,  impossibilitato  ad  inter¬ 
venire.  Comunica  poi  che  è  stata  assunta  una  posizione  IVA  e  che  è  stato  ristruttu¬ 
rato  un  locale  del  IV  piano  del  Museo,  utilizzato  come  ufficio  della  Società.  Lo  sche¬ 
dario  dei  Soci  è  stato  riversato  nel  computer  del  Museo,  facilitando  la  gestione  rela¬ 
tiva  agli  indirizzi  e  alle  quote  sociali. 

Il  Bilancio  Preventivo  1985,  dopo  delucidazioni,  viene  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  illustra  la  necessità  di  procedere  ad  un  aumento,  per  il  1986,  della 
quota  sociale,  già  discussa  in  Consiglio.  Vengono  approvate  all’unanimità  le  seguenti 
nuove  quote:  L.  30.000  per  chi  desidera  «Atti»  e  «Natura»  oppure  la  «Rivista 
Italiana  di  Ornitologia  »  ;  L.  50.000  per  chi  desidera  le  tre  riviste. 

Si  passa  alla  votazione  per  i  due  Revisori  dei  Conti  per  il  Bilancio  1985.  Il  Pre¬ 
sidente  comunica  che,  visto  il  nuovo  stato  fiscale  della  Società,  sarebbe  più  consono 
alla  normativa  che  i  Revisori  dei  Conti  fossero  persone  con  conoscenze  professionali. 
Ringrazia  pubblicamente  i  Soci  Borghetti  e  Gaffurini  che  in  precedenza  avevano  as¬ 
solto  lodevolmente  il  loro  compito.  Vengono  eletti  all’unanimità  il  Dr.  Aldo  Oriani  e 
la  Rag.  Regina  D’Angelo  Bet. 

Ha  luogo  quindi  la  votazione  per  la  nomina  di  nuovi  Soci  annuali.  Il  Segretario 
propone  di  inserire  nell’elenco  dei  Soci  da  approvare  anche  coloro  la  cui  domanda  non 
è  pervenuta  in  tempo  utile  per  la  stampa  sulla  convocazione.  Magnaghi  sostiene  che 
non  è  corretto.  Vengono  eletti  a  maggioranza,  con  tre  astenuti:  con  richiesta  di  rice¬ 
vere  «  Atti  »,  «  Natura  »  e  «  Rivista  Italiana  di  Ornitologia  »:  Carlini  Rossella  (Roma), 
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Dì  Mare  Sandro  Michele  (Frosini),  Foli  Antonio  (Reggio  Calabria),  Fusco  Giuseppe 
(Venezia),  Macchio  Stefano  (La  Spezia),  Manzi  Roberta  (Venezia),  Ormas  Paolo  (Mi¬ 
lano),  Palazzo  Michele  (Milano),  Sassi  Davide  (Milano),  Zavalloni  Michele  (Cesena). 

Con  richiesta  di  ricevere  «Atti»  e  «Natura»:  Alessandrello  Anna  (Opera), 
Damma  Giovanni  A.  C.  (Noie),  Biblioteca  Comunale  «Taroni»  (Bagnacavallo),  Cari- 
mati  Roberto  (Gazzada-Schianno),  Dal  Pozzo  Pietro  (Milano),  Modella  Marco  (Sesto 
S.  Giovanni),  Muffolini  Fabrizio  (Gardone  Val  Trompia),  Visconti  Agnese  (Milano), 
Volta  Luigi  (Ispra),  Zilio  Angelo  (Varese). 

Con  richiesta  di  ricevere  la  «  Rivista  Italiana  di  Ornitologia  »  :  Arcamone  Emi¬ 
liano  (Livorno),  Boni  Aurelio  (Rivoltella  del  Garda),  Bordonaro  Monica  (Bergamo), 
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Pavia  —  Tipografia  Fusi  —  15  Dicembre  1985 


Direttore  responsabile:  PROF.  CESARE  CONCI 

Registrato  al  Tribunale  di  Milano  al  N.  6574 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 
E  CONDIZIONI  DI  ASSOCIAZIONE 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 
Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  dal  1986  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  2.000  e  L.  30.000  all’anno, 
nel  primo  bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute,  vi 
presentano  le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Rivista  Natura,  op¬ 
pure  la  Rivista  Italiana  di  Ornitologia.  Se  desiderano  tutte  e  tre  le  riviste,  la  quota  1986 
è  di  L.  50.000.  Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni  hanno 
reso  segnalati  servizi.  I  Soci  all’estero  pagano  L.  40.000  annue  per  Atti  e  Natura  oppure 
per  la  Rivista  Italiana  di  Ornitologia ;  L.  60.000  per  tutte  e  tre  le  riviste. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 
mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  # 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 


AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa¬ 
ranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro. 

Dato  l’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

:  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

:  per  parole  in  neretto  (normalmente  i  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative  diciture 
dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener  presente  quale 
riduzione  dovranno  subire  i  disegni,  nel  calcolare  le  dimensioni  delle  eventuali  scritte  che  vi 
compaiano.  Gli  zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure  le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  seguenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Eoepli,  Milano,  874  pp.,  434  figg., 
1  tav.  f.  t. 

Ravizza  C.  &  Ravizza  Dematteis  E.,  1976  -  Dictyogenus  ventralis  (Pict.),  nuovo  per 
l’Italia,  nell ’ Appennino  settentrionale  ( Plecoptera  Perlodidae)  -  Atti  Soc.  itdl.  Sci. 
nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  Milano,  117,  pp.  109-116,  9  figg. 

Cioè:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Casa  Editrice,  Città,  pp.,  figg.  tavv., 
carte;  o  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  - 
Periodico,  Città,  voi.,  pp.,  figg.,  tavv.,  carte. 

Ogni  lavoro  va  battuto  in  triplice  copia,  di  cui  una  da  trattenersi  dall’A.;  pure  delle 
illustrazioni  l’A.  deve  trattenere  una  copia.  La  Redazione  non  risponde  di  eventuali  smarri¬ 
menti  di  plichi  durante  l’iter  della  pubblicazione. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono 
8  per  ogni  volume  degli  «  Atti  »  o  di  «  Natura  ».  Se  il  lavoro  richiedesse  uu  maggior  numero 
di  pagine,  quelle  eccedenti  saranno  a  carico  dell’Autore,  a  L.  50.000  per  pagina;  le  pagine 
in  lingua  straniera,  o  con  tabelle  o  composizione  complessa,  vanno  ulteriormente  maggiorate. 
Le  pagine  gratuite  dei  lavori  fatti  da  più  Soci  in  collaborazione,  non  sono  cumulabili.  Dette 
condizioni  sono  soggette  a  variazione  in  rapporto  agli  aumenti  dei  costi  di  stampa. 

Il  pagamento  delle  quote  sociali  va  effettuato  a  mezzo  del  Conto  Corrente  Postale 
N.  57146201,  intestato  a:  «Soc.  It.  Scienze  Naturali,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano». 
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